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Caltagironc : 
si profila 
la bancarotta 

Crack llnanzlario del gruppo Callagirono dopo 
Il fallimento di 19 delle 80 aocieti Immobiliari, 
tono folcente 1 miliardi della banche Italiane 
avanltl nel nulla. A PAG. S 



Da oggi 
tutti 
i giovedì 
due pagine 
sui libri 


ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 


Il PCI propone una conferenza straordinaria dei due blocchi militari 

Fermare la corsa alle armi, trattare ora 


La relazione di Pajetta al Comitato centrale 
La crisi degli assetti mondiali rende urgente 
un processo di disarmo nel rispetto dell’equili¬ 
brio delle forze - La questione dei missili: bloc¬ 
care gli « SS-20 », sospendere i « Pershing » 


Il Comitato centrale del PCI ha discusso 
lori, sulla base della relazione del compagne 
Pajelta. il primo punto all'ordine del giorno: 
c Iniziative dei comunisti per la distensione 
e il disarmo ». Al cèntro della relazione e 
del dibattito l'analisi della crisi strutturale 
dei vecchi assetti mondiali e le scelte di lotta 
e d’iniziativa per costruire un nuovo ordine 
internazionale fondato sulla cooperazione e 
il disarmo. 

Preme sul mondo — ha osservato Pajetta 
— un intreccio di squilibri e di contraddi¬ 
zioni (crisi politica dell'imperialismo e del 
suo sistema economico-monetario, irrompere 
tumultuoso di nuovi Stati e popoli, difficoltà 
proprie o riflesse nel campo dei paesi socia¬ 
listi. una crescente militarizzazione delle eco¬ 
nomie e degli equilibri internazionali) che 
propongono a tutti il drammatico interroga¬ 
tivo: si va verso la pace oppure verso un 
moltiplicarsi della conflittualità che può ac¬ 
crescere i pericoli di conflitto catastrofico? 

E' su questo sfondo che va vista la que¬ 
stione degli armamenti missilistici intermedi 
nell’Europa occidentale. Essa interviene pr«v 
prio nel momento in cui andrebbe rimessa 
radicalmente in discussione il concetto di si¬ 
curezza come puro rapporto di forza militare 
La nostra posizione è chiara: si proceda ad 
una trattativa immediata avente per oggetto 
un abbassamento dei livelli militari nel ri¬ 
spetto dell'equilibrio. Se c’è da chiedere alle 
parti il congelamento della produzione e della 
istallazione dei nuovi missili, anche la ridu¬ 
zione e lo smantellamento di basi già esi¬ 
stenti, si chieda tutto questo. Perché alle di¬ 
chiarazioni di buona volontà non seguono 
proposte e iniziative concrete? Eppure è in¬ 
negabile che da parte sovietica stiano giun¬ 
gendo segnali che indicano la possibilità di 
trattative. Se si hanno dei dubbi sulla sin¬ 
cerità sovietica, ebbene la si metta concre¬ 
tamente alla prova. 

Si prenda In considerazione la nostra pro¬ 
posta di una conferenza speciale tra Patta 
Atlantico e Patto di Varsavia. Il PCI appot- 
gerebbe una proposta governativa che chi«- 
desse all'URSS di cessare la fabbricazion® 
degli SS-20 contestualmente alla sospensione 


delle iniziative di riarmo missilistico all'Ovest 
Ma l'essenziale è avviare subito un processo 
di negoziazione. Contemporaneamente si pro¬ 
ceda a un effettivo rilancio «fella Conferenza 
di Vienna sulla riduzione degli armamenti 
convenzionali in Europa, si studi l'idea di 
aree europee e mediterranee da denucleariz¬ 
zare. si esamini se proprio l'Italia ha da 
essere un obiettivo o debba avere sul proprio 
territorio quegli obiettivi che altri paesi della 
NATO’rifiutano, si prepari seriamente la Con- 
ferenza di Madrid sulla sicurezza continen¬ 
tale. si riesamini l'aggiornamento del trat¬ 
tato di non proliferazione nucleare, si consi¬ 
derino altre iniziative, anche unilaterali, <*u 
problemi maturi come il controllo del com 
merci» mondiale delle armi. 

Nella seconda parte della sua relazione, 
Pajetta ha analizzato i problemi del movi¬ 
mento operaio internazionale e dei rapporti 
coi movimenti progressisti e di liberazione 
ponendo l'accento sull’ampliarsi dei rapporti 
del PCI in Europa e nel mondo seconda una 
linea che combina il dialogo, la cooperazione 
e la reciproca autonomia. E' in questa vi¬ 
sione multilaterale e autonoma che il PCI 
respinge ogni invito e ricatto tendente a una 
rottura con l'LFRSS e con i partiti comunisti 
al governo, che costituirebbe un danno per 
il movimento operaio, per la stessa politica 
dcHTtalia, per la causa della pace. Pajetta 
ha in particolare trattato della necessità e 
possibilità di una completa regolarizzazione 
dei rapporti tra PCI e PC cinese, ed ha de¬ 
dicato l'ultima parte della relazione allo svi¬ 
luppo dell'iniziativa europeista del partito. 

Sulla relazione sono intervenuti i compa¬ 
gni Galluzzi. Roasio. Rubbi, L.L. Radice, Si- 
mona Mafai. Sintini e Bufalini. 

Dopo una breve sospensione, il CC ha ri 
preso i suoi lavori ascoltando la relaziona 
del compagno Chiaromonte sul secondo pun¬ 
to all'o.d.g. La sessione del CC era stata 
aperta con la commossa commemorazione del¬ 
le vittime del disastro di Parma. I lavori pro¬ 
seguono stamani iniziando alle ore 9. 


4 ìm mi mmmmg %u wa m 

Solamente tre donne estratte vive dopo il terrificante crollo di Parma 

La lunga notte 
delle ruspe 
tra le macerie 
dell’ospedale 

Diciannove le vittime - Tutte le salme recuperate 
Tre corpi non ancora identificati - L’altalena di spe¬ 
ranza e angoscia dei familiari - Cordoglio e solidarietà 



Sono diciannove le vittime finora accertate della terribile esplo¬ 
sione che martedì ha distrutto un'intera ala dell’ospedale di 
Parma: tutte le salme sono state recuperate, ma tre 
di esse non sono ancora state identificate. Tre don¬ 
ne hanno potuto essere tratte in salvo. Intanto, fra le ipotesi 
sulle cause della sciagura, una sembra prevalere: un incidente 
in camera operatoria, per il quale un composto di ossigeno e 
anidride carbonica, fuoruscito da una bombola, sarebbe esplo¬ 
so a contatto con etere o alcool. Le modalità del disastro 
saranno comunque indagate da esperti nominati dalla magi¬ 
stratura. L’inchiesta è stata formalizzata con l’accusa contro 
ignoti per disastro colposo. Accanto a questa, altre due in¬ 
chieste sono state aperte: una da parte della Regione Emilia- 
Romagna e un'altra da parte delTamministrazione ospedaliera. 

A PAGINA r 

Da uno dei nostri inviati ] cervello per Vasportazione di 

un ematoma, intubata, sottrat- 


ALLE PAGG. 8-9 PARMA— .Una bara con II corpo di una,dolio vittimo vltno Inala dalla maceri* dell'ospedale 


PARMA — La lunga notte di 
Parma è finita ieri mattina al¬ 
le'8,30 quando i vigili del fuo¬ 
co hanno estratto dalle mace¬ 
rie di un padiglione dell’ospe¬ 
dale Teresa Lamagni, TI an¬ 
ni, operata pochi giorni fa al 


Deciso dalla segreteria CGIL-CISL-UIL 


Sciopero generale di 4 ore 
contro i rinvìi di Cossiga 

Disatteso l’impegno di un negoziato « c (inclusivo » - Un altro incontro rinviato 
Contrasti fra ministri -1 problemi del fisco, delle pensioni, degli investimenti 


Un'altra pesante prova accusa gli autonomi 

Preso a Bologna il giordano 
che fornì a Pifano i missili 

Ha fatto giungere gli ordigni sulla « Sidon » - Cerca¬ 
to a Roma il fratello - La pista del numero telefonico 


ROMA — Sciopero generale 
di quattro ore mercoledì pros¬ 
simo: questa la risposta dei 
sindacati ai continui rinvìi 
del governo su fisco, assegni 
familiari, pensioni. Mezzogior¬ 
no e investimenti pubblici per 
la casa. La decisione è stata 
assunta ieri dalla segreteria 
della Federazione Cgil. Cisl. 
Uil riunitasi urgentemente, di 
fronte al lungo silenzio del 
presidente del Consiglio. Cos¬ 
siga. 

Lunedi scorso, la segreteria 


Controllori: ritardi di 
ore negli aeroporti 
A PAG. 2 


aveva ufficialmente chiesto a 
palazzo Chigi di rispettare 
l’impegno assunto ben 44 gior¬ 
ni fa. per un negoziato « con¬ 
clusivo ». fissando la data 
« improrogabilmente » nel cor¬ 
so della settimana. Che fosse 
un ultimatum vero e proprio 
era confermato dai segretari 
della Federazione unitaria nel 
corso di alcuni incontri coi 
ministri Bisaglia e Scotti. Da 
palazzo Chigi, era stata assi¬ 
curata una risposta definitiva 
per le ore 21.30 di martedì. 
Invece, niente. Ieri mattina 
arrivava una nuova richiesta 
di rinvio, sia pure ufficiosa, 
in modo da consentire al go¬ 
verno la verifica coi rappre¬ 


sentanti dei partiti che lo so¬ 
stengono in Parlamento. 

Era l'ulteriore testimonian¬ 
za della debolezza della com¬ 
pagine ministeriale, paralizza¬ 
ta dalle contraddizioni inter¬ 
ne. condizionata dai partiti 
«die la sostengono e, conse¬ 
guentemente, incapace di dire 
sì o no alle richieste del sin 
dacato. Eppure proprio il 
Consiglio dei ministri, in un 
comunicato ufficiale dirama¬ 
to IMI ottobre, al termine 
deH’ultimo negativo incontro, 
aveva definito giuste le riven¬ 
dicazioni sindacali, aggiun- 

p. C. 

(Segue in penultima) 


Un convegno 
PCI-PSI sulla 
crisi monetaria . 

Per iniziativa dei centri stufi» 
del ' PCI e del PSI (CESPE « 
CEPEC) e del Centro Studi di Tor¬ 
re Argentina avrà iuogo a Roma 
il 17 e 18 dicembre un convegno 
sul tema: « La crisi monetaria in¬ 
ternazionale >. Relatori: il prof. Ma¬ 
riano D’Antonio, l’on. Giorgio Rot¬ 
tolo e l'on. Luigi Spaventa. Il 
convegno rappresenterà una pri¬ 
ma occasione per approfondire il 
confronto programmatico nella ai- , 
nistra rispondendo all’esigenza co¬ 
munemente riscontrata nel recente 
incontro Ira PSI. e PCI. Saranno 
invitati i rappresentanti di tatti i 
partiti democratici. 


Dal nostro inviato 

CHIETI — Ora è tutto più 
chiaro. Il mistero del mis¬ 
sili comprati dagli ' auto¬ 
nomi sembra finalmente 
svelato. E* stato trovato 11 
giordano che si cercava: 
bloccato a Bologna, nella 
notte è stato portato a 
Chieti. F accusato di ave¬ 
re fatto da mediatore tra i 
leaders della autonomia 
romana e i « fornitori » dei 
micidiali ordigni. Ordigni 
che, ormai il magistrato è 
sicuro, sono stati sbarcati 
dalla nave libanese «Si- 
don », al porto di Ortona. 

Un numero di telefono 
ha messo 1 carabinieri sul¬ 


la pista giusta, tra poco 
vedremo come. Intanto le 
accuse ai tre arrestati si 
sono fatte più pesanti: c’è 
anche quella di introdu¬ 
zione nei territorio italia¬ 
no di armi da guerra. L’ha 
contestata il procuratore 
Abrugiati a Pifano, Baum- 
gartner e Nieri ieri pome¬ 
riggio, in apertura del ter¬ 
zo interrogatorio. Ma gli 
imputati stavolta hanno 
tagliato corto. « Confer- 
iriiamo le cose già dette », 
e gli interrogatori sono 
subito finiti. La stessa im¬ 
putazione, fra Taltro, ha 
colpito il marinaio libane¬ 
se Nabiln Nayel che ha 
trasportato il missile a 


bordo della « Sidon ». 

Dunque la storia è anda¬ 
ta cosi, stando all’ultima 
ricostruzione dei carabi¬ 
nieri, che sembra quella 
buona. Mercoledì sera la 
nave libanese « Sidon », 
tremila tonnellate di staz¬ 
za, otto membri di equi¬ 
paggio, è ormeggiata al 
porto di Ortona. Non è la 
prima volta che si vede: 
c’è ancora uno strascico 
giudiziario che risale a 
qualche mese fa, quando 
uno dei marinai libanesi 
fece a pugni con un por- 

Sergio Criscuoli 

(Segue in penultima) 


Inquietudini e manovre congressuali delle correnti de 

Voci di crisi di governo 

La sortita di Donaf Cattin (a della destra) mira a forzare i tempi per il centro-sinistra 
Dopo un incontro con Cossiga, Zaccagnini ha convocato un « vertice » economico 


s'intende che c'è ancora tempo 


ROM \ — Sono contati non 
piu i meri. ma i giorni del 
fotcrno Co«iga? Quella di 
ieri è slata una giornata po¬ 
litica piena di toci e di i|*o* 
loi; piena soprattutto dei 
«ti**tHTÌ «ulte grandi mano¬ 
vre in ror-o nella Democra¬ 
zia cri-liana, e delle grida 
della guerriglia ira le cor¬ 
renti rlie ri contendono qual¬ 
che punto in percentuale. 
Molli i colloqui ri«crvali: il 
più importante è «lato quel¬ 
lo tra Xarragnini e Co<riga a 
Piazza del Gc*ù. E rhe la si¬ 
tuazione si sia appesantila è 
prosalo dal fatto rhe il go¬ 
verno — a conferma delle 
Mie diffiroltà — ha deriso di 


rinviare alle calcnde greche 
l'incontro con i sindacati, 
spingendoli alla proclamazio¬ 
ne dello sciopero. Il governo 
non è in grado, ora, di so¬ 
stenere un confronto con le 
organizzazioni dei lavoratori. 

In realtà, l’intreccio delle 
manovre democristiane si sta 
facendo sempre più stretto: 
il gioco porrà alla paralisi, e 
il governo Cossiga vi è coin¬ 
volto in pieno. Chi, nel fra¬ 
stuono interno democristiano, 
ha gridato di più è stalo Do¬ 
nai Cailin. Ha gridalo contro 
Cossiga, e anche contro Zae- 
ragnini. Ma perchè lo ha fal¬ 
lo? Qui entriamo nel campo 
di manovre politìrhe • con- 


gre««nali che ' sono in pieno 
svolgimento. 

l-a prima sortita dì Donai 
Cattin è di sabato scorso. Tut¬ 
ti vi hanno letto la volontà 
di prov orare la crisi di gover¬ 
no: subito, entro poche set¬ 
timane. e non alla scadenza 
della fine di gennaio (Con¬ 
gresso de) o a quella delle 
elezioni amministrative e re¬ 
gionali di primavera. Poi il 
tender di Fonte nuove ha cer¬ 
eale di rettificare, ma quell' 
impressione è rimasta. E qual- 
rnno — alcuni esponenti do- 
rotei in primo luogo — ha 
detto che Donai Cailin sia 
ferrando di fare da battistra¬ 
da ad Aminlnre Fanfani. Vor¬ 


rebbe la caduta di Cossiga 
per indebolire le posizioni 
zaccagniniane e per cercare 
di portare a Palazzo Chigi I' 
uomo che, al convegno di' 
Fiuggi, sì è presentato agi¬ 
tando la bandiera del rap¬ 
porto preferenziale con i so¬ 
cialisti e del ritorno al cen¬ 
tro-sinistra. 

Non è la sola ipotesi. Uo¬ 
mini virini alla segreteria 
Zaccagnini dicono di credere 
rhe nel mirino di Donat Cat¬ 
tin vi sia l'immagine dì Coe¬ 
sìga: è sul presidente del 

e. f. 

(Segue in penultima) 


T^OI NON abbiamo il 
piacere di conoscere 
personalmente il coUega 
Piero Cacctarelli ere ci 
ha dato ieri sul « ates^ag 
gero » documentata e am¬ 
pia notizia della confe¬ 
renza stampa tenuta dal 
ministro delle Finanze Re 
viglio sulla lotta agli eva 
sozi fiscali. Anche gli al¬ 
tri giornali, come era na¬ 
turale che accadesse, han¬ 
no dedicato spazio e con . 
menti a quelle dichiara 
zioni. ma Cacctarelli lo ha 
fatto con una purezza, con 
una innocenza che ce lo 
rendono molto simpatico. 
Egli scrive, tra ralt r o- 
* Reviglio ritiene thè l’an¬ 
damento della spesa pub 
Mica non permetta di at¬ 
tenuare la pressione fi¬ 
scale, ma sembra consa¬ 
pevole che non è nem¬ 
meno 1 possibile lisciare 
l'apparato tributario nelle 
disastrose condizioni In 
cui si trova adesso. On 
cambiamento quindi et 
vuole Rinviarlo signifi¬ 
cherebbe innescare un 
processo di degradarione 
e di malcontento sociale 


suscettibile di ripercussio¬ 
ni rovinose». 

Ci pare merav.gl'oso. 
Abbiamo un ministro che. 
dopo mesi e mesi che so 
prassiede alle nostre fi¬ 
nanze «sembra» consa 
pevole (ma lo sarà poi ve¬ 
ramente?) che Pappatalo 
tributario versa in c con 
dizioni disastrose ». . ilo 
ve’, citi ravrebbe mm im¬ 
maginato? Invece Revi¬ 
glio, sospettoso, « setnDra » 
ima non è certo) che se 
ne sia accorto, quel drit¬ 
tone. Sicché un cambia 
mento ci vuole, altrimen¬ 
ti si potrebbe «innescate 
un processe di degrada¬ 
zione e di malcontento 
sociale suscettibile di ri¬ 
percussioni rovinose ». Qui 
ti collega Cacciarelii, ispi¬ 
rato dal ministro, si è prò 
prio lanciato, olà, in pre¬ 
visioni audacissime. Figu¬ 
ratevi che la sua fanta¬ 
sia scatenata arriva a im 
maginare una società. 

r lla italiana, nella qua- 
potrebbe anche aversi 
un processo di degrada¬ 
zione, suscettibile di ri¬ 
percussioni rovinose. 


Questo che cosa signi¬ 
fica, secondo il nostro 
candido collega? Signifi¬ 
ca che la degradazioni 
non c’è ancora, ma po¬ 
trebbe prodursi e che og¬ 
gi quando un lavoratole 
dipendente vede un ricco 
mettere le mani ai por 
tafoglio gli dice premuro 
so: e Ma che fa, signore? 
Non vorrà mica pagare 
le tasse, per caso? Lasci 
stare, signore, non si di¬ 
sturbi che pago io. Non 
vede come sono felice? 
Non scorge brillare nei 
miei occhi il giubilo che 
mi procura la possibilità , 
di venirle in aiuto? » Ma ’ 
CacciareHi avverte: guar¬ 
date che la cuccagna 
potrebbe anche non con 
tinuare. E infatti i lata 
rotori dipendenti sono un 
po’ seccati, ma appena 
appena un filo, un alito, 
un impercettibile sentore 
di insofferenza. Forse sa¬ 
rebbe ormai giunto il mo 
mento di cambiare, forse. 
Caro CacciareHi, prò 
viamo? 

Fortofcracelo 


la alla montagna di detriti do¬ 
po 18 ore. Con il corpo della 
anziana donna fissato su una 
barella, innalzato contro il cie¬ 
lo plumbeo da ma grande gru 
e poi delicatamente deposto 
sul terreno è finita la lunga, 
estenuante attesa. Purtroppo 
finita perché poco dopo c’è 
stala solo demolizione di mu¬ 
ri, rovinare di calcinacci, nu¬ 
bi di polvere in cui si sono 
dissolte le residue speranze 
di trovare in vita altri super¬ 
stiti. - 

Una lunga, interminabile at¬ 
tesa cominciata poco dopo le 
due del pomeriggio con quel 
tremendo crollo dell’ala di un 
padiglione dell’ospedale e che 
si è protratta per ore e ore, 
in una suspense angosciosa, in 
un alternarsi di speranze e di 
cupo pessimismo. 

E’ stato verso mezzanotte 
che sono stati fermati i mo¬ 
tori delle due grandi autogru. 
Qualcuno dei soccorritori ave¬ 
va udito due voci di donna, 
sotto le macerie. Silenzio an¬ 
che da parte del mare di gen¬ 
te che seguiva le operazioni 
di soccorso assiepato dietro 
le transenne, malgrado l’ora 
tarda e la pioggia. I vigili del 
fuoco hanno continuato a sca¬ 
vare ma con grande cautela. 
Poi è ripresa l'asportazione di 
materiale, sotto l’incubo di un 
lastrone inclinato sopra la te¬ 
sta dei soccorritori. 

All'uno e mezza un medico 
è entrato con una valigetta 
dentro il reparto di rianima¬ 
zione, seguito poco dopo da 
un altro. Qualche attimo dopo 
il grido: « Fermate i moto¬ 
ri! », un grido che è risuona¬ 
lo tante volte durante la not¬ 
te. Ma qualche minuto dopo, 
a far da contrappeso all’on¬ 
data di ottimismo, una delle 
due gru ha sollevato in alto 
una cassa di zinco e l’ha de¬ 
positata al di là del muro. 

All'1,50 vengono introdotte 
tra le macerie due borse di 
acqua calda e una coperta. 
Non sono oggetti per i morti. 
Alle 2 vengono nuovamente 
fatti fermare i motori delle 
gru ma poi uno dei pesanti 
mezzi si rimette in moto per 
portare una cassa zincata al 
di qua del perimetro male¬ 
detto. 

Alle 2,30 si torna a far si¬ 
lenzio. « Una donna è viva! », 
grida un vigile del fuoco. E- 
sattamente dodici ore dopo il 
cròllo, Angiolina Bedotti, mo¬ 
glie di Giuseppe Vitali, uno 
dei dispersi nella sciagura, 
parla con un essere umano, 
anche se ancora da lei sepa¬ 
rato da una barriera di ce¬ 
mento. Gli dice il nome e l'in¬ 
dirizzo di casa, via Gioito 5, 
Parma. Nel silenzio si sente 
la voce di un vigile del fuo¬ 
co: « Vede la luce? E’ più a 
destra o a sinistra di qua? » 
Alle 3,30 (ormai c’è poca 
gente) il corpo di Angiolina 


Una testimonianza 
dello scrittore 
Attilio Bertolucci 

La mia 
Parma 


Ho sentito la notizia al 
telegiornale della sera, rhe 
passava anche le prime im¬ 
magini del disastro: muri 
crollati, una scala improv¬ 
visamente, assurdamente, 
all’aperto. Ma poteva esse¬ 
re qualsiasi altra città, an¬ 
che il capo dei vigili del 
fuoco, interrogato, non par¬ 
lava col nostro accento. 
Sembrava che tutto voles¬ 
se portarmi a credere che 
non era vero. Eppure il no¬ 
me della città tornava, a 
, dura conferma, tornava, 
ossessivo. 

Allora ho prestato più at¬ 
tenzione a quanto diceva¬ 
no sui reparti che stavano 
nell’edificio, e, come acca¬ 
de, mi sono fissato su quel¬ 
lo che conoscevo, detto «di 
rianimazione », dove lavo¬ 
ra un giovane medico ami¬ 
co e figlio di amici. Ho 
pensato, a luì, ho temuto 
per lui e per i suoi. Ma 
nessuno, da Parma, mi ave¬ 
va telefonato. Parrebbero 
fatto anche se il mio amico 
fosse stato soltanto ferito. 
Cosi la preoccupazione è 
caduta, di colpo. 

Soltanto allora, con una 
sorta di distacco e insieme 
con molta pietà, ho potuto 
rendermi'conto di quanto 
fosse crudele la ferita che 
la città aveva ricevuto, la 
città Intla. E tutti hanno a 
che fare, tutti abbiamo it¬ 
ili lo a rhe fare, a Parma, 
con quella città fuori della 
città, di padiglioni anoni¬ 
mi, di viali qualsiasi: nn 
complesso però funzionan¬ 
te, legato a una scuola di 
medicina di tradizione inin¬ 
terrotta, da tempi lontani. 
Sono cose che riempiono 
d’orgoglio il more del cit¬ 
tadino. d’avere un’universi- 
là. un ospedale, degni, ol¬ 
tre che un buon teatro, 
delle opere d’arte supreme. 

Ora quella città fuori del¬ 
la città, città del dolore 
ma anche della speranza e 
della gioia (vi nascono bam¬ 
bini), è soprattutto città 
del dolore. E dolore di nn’ 
altra qualità da quella, non 
diro rassegnata, ma lenita 
dall'acccttazione della vi¬ 
cenda umana, di tutti e di 
lutti i giorni. E’ stata nn* 
sciagura improvvisa e as¬ 
surda, ripeto, tale da pro¬ 
curare più rabbia che do¬ 
lore. provocala for«e da 
quegli strumenti della tec¬ 
nica, anche medica, spesso 
risanatori, qnalche volta 
assassìni. Parma, città bel¬ 
la e quieta, laboriosa e or¬ 
dinata, ha dovnto pagare 
il sno tributo anrhc lei al 
tempo in cui viviamo, mi 
non possiamo sfnggire. Ma 
sono certo che Parma, pian¬ 
ti e onorati i poveri morti 
di oggi, saprà medicare 
presto questa crudele fe¬ 
rita. 


Ennio Elona Affilio Bertolucci 


(Segue in penultimi) 
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VITA ITALIANA 


Giovedì 15 novembre 1979 


Nel 1980 

Altri 47 
miliardi di 
pubblicità 
per la 

RAI-TV 


ROMA *— La RAI potrà con* 
tare per il 1980 su altri 47 mi¬ 
liardi di pubblicità: In totale 
ne Incasserà 193 contro 1 146 
del 1979. La decisione, presa 
dalla sottocommissione per la 
pubblicità e la spesa, è stata 
ratificata ieri sera dalla com¬ 
missione parlamentare di vi¬ 
gilanza allontana e ridimen¬ 
siona, almeno per il 1980. 
l'ipotesi di un aumento dei 
canone. Sostanzialmente è 
stata accolta la richiesta 
della RAT che — proponen¬ 
do un aumento di 57 mi¬ 
liardi — aveva posto il pro¬ 
blema di riequilibrare la di¬ 
stribuzione del gettito pubbli¬ 
citario tra carta stampata e 
radio-televisione pubblica. Si 
era passati, infatti, da una si¬ 
tuazione che vedeva, nel 1975, 
il 67,5% della pubblicità asse¬ 
gnata a giornali e periodici 
contro il 32,5% alla radio-tv, 
a queste cifre per il 1979: il 
74,8% alla carta stampata, il 
25,2% alla radio-tv. 

La decisione presa dalla 
commissione parlamentare 
corregge questo squilibrio al¬ 
meno in parte anche se non 
ripristina i rapporti di 4 an¬ 
ni fa. Resta ora da stabilire 
come la RAI realizzerà il 
maggior introito utilizzando la 
revisione delle tariffe o la 
espansione degli spazi pub¬ 
blicitari. Ieri sera è stata boc¬ 
ciata (col voto contrario del 
POI) la proposta di « obbli¬ 
gare * la RAI a realizzare il 
75% dcU'aumento rincarando 
le tariffe, il restante 25% 
con maggiori spazi; una solu¬ 
zione che non avrebbe tute¬ 
lato 1 piccoli e medi inser¬ 
zionisti. 

Pubblicità in più per 47 mi¬ 
liardi significa un’altra cosa 
molto importante: viene accol¬ 
to il principio — introdotto 
per iniziativa dei consiglieri 
del PCI — che l'adeguamento 
delle entrate della RAI — ne¬ 
cessario per finanziare il pia¬ 
no triennale degli investimen¬ 
ti — non si realizza ricorren¬ 
do meccanicamente al puro e 
semplice aumento del canone 
e chiedendo un maggior esbor¬ 
so agli utenti; ma si manovra¬ 
no tutte le leve che possono 
consentire all’azienda maggio¬ 
ri introiti. 

Per la pubblicità le legitti¬ 
me preoccupazioni di tutelare 
la carta stampata nei con¬ 
fronti di uno strumento certa¬ 
mente più appetibile come la 
TV, avevano generato, anno 
dopo anno, una situazione di 
privilegio a favore degli edi¬ 
tori. Questi si apprestano a 
godere ora anche dei finan¬ 
ziamenti della legge dell’edito- 
ria ed hanno essi stessi crea¬ 
to catene integrate di giorna¬ 
li-tv-radio che consentono lo¬ 
ro un drenaggio sempre più 
massiccio della pubblicità. Gli 
editori, in sede di commissio¬ 
ne paritetica, si sono opposti 
alle richieste della RAI. In 
mancanza di un accordo ha 
deciso — come prescrive la 
legge di riforma — la com¬ 
missione parlamentare. 


Silenzio del governo dopo la decisione dei controllori 


Il traffico aereo rischia il caos 
Ieri cancellati oltre cinquanta voli 

I ritardi avevano raggiunto in serata la media di 2-3 ore - Il problema sollevato dal PCI alla Ca¬ 
mera - Incredibile risposta di Preti - Iniziato l’esame della riforma della assistenza al volo 


1FTTEH 


ROMA — Gli aeroporti italia¬ 
ni rischiano il caos. La deci¬ 
sione del controllori di tripli¬ 
care i tempi di sorvolo dello 
spazio aereo, quelli del decol¬ 
lo e deU'atterraggio. si fa sen¬ 
tire pesantemente. Ieri sera 
alle 21 l'Alitalia-Ati aveva 
cancellato oltre 50 voli nazio¬ 
nali e 8 internazionali. Anche 
le cancellazioni delle compa¬ 
gnie internazionali — che han¬ 
no tra l'altro Interessato i 
collegamenti Roma-Pisa-Lon- 
dra. Roma-Milano-Bruxelles- 
Milano e Milano-Vienna-Mila- 
no — sono state molte. 

'Alle cancellazioni dei voli 
vanno aggiunti i forti ritardi, 
che avevano raggiunto in se¬ 
rata una media fra le due ore 
e mezzo e le tre ore (120 mi¬ 
nuti nel settore internaziona¬ 
le). Questi ritardi hanno coin¬ 
volto naturalmente tutte le 
compagnie die hanno collega- 
menti con .l’Italia. Le previsio¬ 
ni sono improntate al pessi¬ 
mismo. Per i passeggeri i di¬ 
sagi, già notevoli ieri, si pro¬ 
spettano ancora più pesanti. 

I controllori di volo si sono 
dichiarati non in grado di «la-, 
vorare serenamente >, dopo 


die centinaia di denunce sono 
state inoltràte dall’Aeronauti- 
ca ai ,Tribunali militari, alcu¬ 
ni dei quali hanno già prov¬ 
veduto ad inviare « comunica¬ 
zioni giudizinrie » agli uomini- 
radar che avevano dato le 
dimissioni, poi ritirate grazie 
aU'intcrvcnto di Pertini. Le 
accuse sono gravi: disobbe¬ 
dienza o addirittura ammuti¬ 
namento. 11 governo — che sì 
era impegnato ad evitare mi¬ 
sure .disciplinari e penali — 
non lia deito una sola parola, 
né ha preso una qualsiasi ini¬ 
ziativa, per riportare la situa¬ 
zione alla normalità. 

La grave situazione deter¬ 
minatasi negli aeroporti a se¬ 
guito della iniziativa di alcune 
procure militari nei confronti 
dei controllori è stata solle¬ 
vata ieri dai deputati del PCI 
nella riunione congiunta delle 
commissioni Difesa e Tra¬ 
sporti della Camera. Il com¬ 
pagno Baracetti ha criticato 
il governo, venuto meno agli 
impegni presi con i control¬ 
lori il 19 ottobre scorso («Non 
saranno adottate misure di¬ 
sciplinari o penali nei con¬ 
fronti dei , dimissionari » fu 


detto nella riunione al Quiri¬ 
nale). ed ha chiesto di cono¬ 
scere che cosa il governo in¬ 
tenda fare per riportare la 
situazione alla normalità. 

Le risposte fornite dal mi¬ 
nistro dei Trasporti e dal sot¬ 
tosegretario Del Rio sono ap¬ 
parse incomprensibili, assurde. 
Preti ha difeso il comporta¬ 
mento del governo, dichia¬ 
rando che lui alla riunione 
al Quirinale non c’era e che 
« né Cossiga né Ruffini mi 
hanno riferito nulla in pro¬ 
posito *. Non dissimile la ri¬ 
sposta di Del Rio: ha dichia¬ 
rato di non essere al corrente 
di imnegni del governo, e che. 
comunque, riferirà « al mini¬ 
stro Ruffini ». I deputati del 
PCI hanno insistito nel chie¬ 
dere che cosa si intende fare 
subito, ma né Preti né Del Rio 
hanno saputo (o voluto) for¬ 
nire alcuna risposta precisa. 

Nel corso della riunione di 
ieri le commissioni Trasporti 
e Difesa hanno ascoltato le 
relazioni di Tassoni e Moraz- 
zoni sul decreto di smilitariz¬ 
zazione e sul disegno di legge 
del governo per la ristruttu¬ 


razione del servizio di assi¬ 
stenza al volo. Un comitato 
ristretto definirà 1 due prov¬ 
vedimenti. 

Nel dibattito sono interve¬ 
nuti i compagni Cerquetti « 
Ottaviano. 

Cerquetti ha osservato in¬ 
nanzitutto che se per il perso- 
• naie addetto all’assistenza ai 
voli militari e di Stato lo scio¬ 
pero va vietato o regolamen¬ 
tato, per i controllori del 
j nuovo servizio civile ci si deve 
I attenere alla autoregolamenta- 
j zione. 

Alla delega Cerquetti ha 
fatto tre osservazioni: va in¬ 
trodotto qn modo diverso di 
regolamentare le suddivisioni 
dello spazio aereo tra esi¬ 
genze militari e civili; insie¬ 
me alla costituzione di un ser¬ 
vizio civile unitario, va ristrut¬ 
turata la parte militare del¬ 
l’assistenza al volo, altrimenti 
non si eliminano le cause dei 
disservizi; fissare i limiti per 
gli organici, onde evitare la 
formazione di un carrozzone. 
Va anche definita meglio — lo 
ha rilevato OH a via no — la 
I forma del servizio civile con 


meccanismi certi per il pas¬ 
saggio dall'attuale struttura 
a quella nuova. 

Sul decreto-legge, Cerquetti 
ha avanzato queste proposte: 

A creare un organico prov- 
^ visorio del ruolo dirigenti 
e di commissariato, con nor¬ 
me meno arbitrarie e con la 
possibilità di accedervi anche 
ai controllori; 

A immettere subito nel ruolo 
” transitorio controllori e 
assistenti, per rendere possi¬ 
bile la loro immediata smili¬ 
tarizzazione, « comandando * 
invece gli addetti agli im¬ 
pianti militari, fino al loro 
trasferimento nel nuovo ruolo; 

A precisare meglio la clas- 
v sificazione degli aero¬ 
porti; 

A per la parte economica 
V agire, nel periodo transi¬ 
torio. sulle indennità spettanti 
agli addetti ad un particolare 
servizio, in quanto non più 
militari. 

Sergio Pardera 



Gli studenti preparanoia manifestazione di sabato 


De e governo di fronte 
ai «nuovi» sedicenni 

Oggi a Roma assemblea con « medi » e universitari - Nel 
40% delle scuole non è stata presentata nessuna lista 


Costa nuovo presidente 
della Corte dei Conti 

ROMA — Alla presenza del presidente della Repubblica. San¬ 
dro Pertini, si è svolta ieri a Roma la cerimonia di insedia¬ 
mento del nuovo presidente della Corte dei Conti. Ettore 
Costa. Hanno partecipato il presidente del Senato. Fanfani. 
la vice presidente della Camera Maria Eletta Martini e una 
folta rappresentanza del governo, guidata dal presidente del 
consiglio Cossiga che rivolgendo il saluto al nuovo presidente 
ha ricordato l'alta funzione della Corte dei Conti, proprio in 
un momento in cui il problema della finanza pubblica riveste 
grande importanza. NELLA FOTO: Pertini si congratula con 
Costa. 


ROMA — Una prima vittoria 
gli studenti già l’hanno otte¬ 
nuta. E’ l'adesione massiccia 
aU'iRiziativa, lanciata dai 
movimenti giovanili di sini¬ 
stra, a non presentare liste e 
quindi a disertare le elezioni 
(in qualche istituto si è co¬ 
minciato a votare domenica 
scorsa). I dati — illustrati ie¬ 
ri durante una conferenza 
stampa organizzata da Fgci, 
Fgsi. Fgr, Pdup. Mls e Mo¬ 
vimento federativo — sono 
significativi, soprattutto se si 
tiene conto che sabato sono 
scaduti i termini per la pre¬ 
sentazione delle candidature. 

Nelle grandi città e nei 
centri urbani, nel 40 per cen¬ 
to delle scuole non si è fatto 
avanti nessuno, nel restante 
60 per cento hanno proposto 
una lista i cattolici moderati 
e in qualche caso anche i 
fascisti. Facendo un po’ di 
conti e tenendo presente che 
l’anno scorso le forze laiche 
e di sinistra hanno ottenuto 
il 50 per cento dei voti si 
arriva ad una conclusione i- 
nequivocabile: e. cioè, che se 
la De si ostina a rifiutare il 


i rinvio, la metà degli studenti 
sarà tagliata fuori togliendo 
ogni legittimità alle elezioni. 
Significherebbe, in sostanza, 
che nella stragrande maggio¬ 
ranza delle scuole i giovani 
non avrebbero rappresentan¬ 
ti. 

Al di là dei « numeri », il 
senso delle cifre è anche po¬ 
litico. « Significa — ha af¬ 
fermato Walter Vitali, della 
segreteria della Fgci •— che 
una larga parte delle forze 
cattoliche non ha accolto la 
linea dello scontro prospetta¬ 
ta dalla De e ampiamente 
sostenuta sul "Popolo” ». Si 
tratta di un malessere diffuso 
in cui si inserisce anche la 
scelta dèlia gioventù Aclista 
die pur decidendo di parte¬ 
cipare al voto, ha invitato a 
presentare scheda bianca. E 
ancora, sono sempre i «nume¬ 
ri » che dimostrano che la 
linea dei movimenti giovanili 
non è un escamotage, dietro 
cui si nasconde la paura del 
confronto. Al contrario il 
segno preciso di una volontà, 
diffusa, di cambiamento. 

Vediamo la situazione in 


Mentre a Reggio C. le ragazze sono in lotta 

Dieci in carcere a Capila: hanno 
fatto carte false per il lavoro 


Prosegue l'esame del progetto Valitutti 

Università: ritmi 
serrati alla Camera 


ROMA — Una giornata qual¬ 
siasi, e tante notizie che 
portano in primo piano il rap¬ 
porto gìorani-laroro. Notizie 
diverse, situazioni non omoge¬ 
nee e spesso contraddittorie, 
ma tutte si riferiscono alla 
realtà della disoccupazione 
giovanile. p»ù acuta e dram¬ 
matica nel Mezzogiorno. La 
fame di lavoro, a che cosa può 
portare? Dopo la « guerra dei 
poveri ». perfino alla * guer¬ 
ra dei giovani » per un po¬ 
sto. E’ accaduto a Capua. 

Ieri mattina i carabinieri 
hanno arrestato dieci persone 
per truffa continuata aggra¬ 
vata. Si tratta di quattro gio¬ 
vani iscritti nelle liste spe¬ 
ciali della legge 285. che era¬ 
no riusciti ad ottenere un 
avanzamento nella graduato¬ 
ria — e quindi un primo pre¬ 
cario posto di lavoro — con 
stratagemmi (per esempio fa¬ 
cendo figurare una inesisten¬ 
te e forzosa convivenza di nu¬ 
merosi gruppi familiari). Con 
loro sono state portate in car¬ 
cere altre sei persone che 
avevano avallato la loro falsa 
dichiarazione. Altre dieci co¬ 
municazioni giudiziarie sono 
state inviate, mentre l'indagi¬ 
ne si sviluppa presso pii uf¬ 
fici anagrafici di Capua, di 
Santa Maria Capua Vetere e 
di Bellona per accertare le 
eventuali responsabilità di vi¬ 
gili urbani e funzionari comu¬ 
nali. 

L’episodio si colloca in un 
quadro di particolare difficol¬ 
tà: nella sola provincia di 
Caserta ben 72.000 sono i cit¬ 
tadini iscritti alle liste or¬ 


dinarie di collocamento, men¬ 
tre 24.000 sono'i giovani in 
attesa nelle liste speciali. Nel¬ 
la cittadina di Capua (poco 
più di 20.000 abitanti) i di¬ 
soccupati sono 3000 (mille i 
giovani). L’aspirazione a usci¬ 
re dalla disperata condizione 
di « disoccupato » può dunque 
portare anche a questo, a 
un’iniziativa individuale in 
concorrenza spieiata con gli 
altri, fino a violare la verità 
e la legge. 

Oggi, invece, a Reggio Ca¬ 
labria succede qualcosa che 
ha un altro segno. Centinaia 
di ragazze e di giovani don¬ 
ne entreranno nella sala del 
Consiglio comunale per por¬ 
re concretamente il proble¬ 
ma della qualificazione della 
manodopera femminile e per 
rendere quindi effettiva la 
legge di parità. Nei prossimi 
mesi dovranno essere assunte 
oltre 200 unità all’OMECA (lo 
stabilimento per la costmzio- 
ne di carri e vetture ferrovia¬ 
ri). e con l'ammodernamento 
o l'apertura di nuovi reparti 
dovrebbero entrare nel futuro 
altri mille operai. 

L'iniziativa del movimento 
democratico femminile punta 
proprio su questa occasione. 
Oltre 300 ragazze e giovani- 
donne con licenza media, o 
diplomale, o studentesse uni- 
versilarie, hanno già avan¬ 
zato domanda — attraverso la 
Federazione sindacale unita¬ 
ria e VUOI — per frequen¬ 
tare corsi di qualificazione 
per saldatori, verniciatori ed 
elettricisti, corsi finalizzati al¬ 
l'occupazione nell'OMECA (il 


consiglio di fabbrica è dalla 
loro parte). La presenza del¬ 
le ragazze al Consiglio comu¬ 
nale di Reggio segue di pochi 
giorni • la lotta delle donne 
aspiranti forestali di Nocara. 

Intanto a Roma si è svolta 
ieri la seconda giornata di 
prove del concorso — la cui 
regolarità peraltro è contesta- 
tissima — per novanta posti 
di impiegalo del gruppo C al 
ministero degli Esteri. Sono 
tremila'i concorrenti che af¬ 
follano il salone del palazzo 
dei Congressi. E’ la « corsa 
alla scrivania »? Può essere. 
Ma il « problema lavoro » per 
le nuove generazioni ha molte 
sfaccettature. A Napoli, per 
esempio, un concorso per qua¬ 
ranta posti di perforatori al 
centro meccanografico del 
Banco di Napoli ha registra¬ 
to il numero record di 38.000 
domande. Sono 38.000 ragazzi 
con una preparazione specifi¬ 
ca, che per poter rispondere 
al bando stanno frequentando 
corsi di qualificazione, per lo 
più prirati (e costosi). Cè 
quindi anche l'esigenza di una 
attività qualificata, cosi come 
c'è quella di « un posto per 
un posto >; un anno fa per 
1800 assunzioni al Comune ci 
furono 46.000 domande. 

Al Banco di Napoli la sele¬ 
zione avviene attraverso una 
prova attitudinale (i test) e 
una prona pratica. I giovani 
dovranno cioè dimostrare di 
essere in grado di far funzio¬ 
nare le macchine elettroniche 
che a Napoli sono in dotazio¬ 
ne soltanto al Banco di Na- 
1 poli « alla IBM, 


ROMA — Procede a pieno 
ritmo nella commissione Pub¬ 
blica istruzione la discussio¬ 
ne sul disegno di legge pre- - 
sentato dal governo sul rior¬ 
dino della docenza universita¬ 
ria. E* probabile che il do¬ 
cumento sia licenziato — co¬ 
me si dice in gergo — in set¬ 
timana. 

Non a caso i sindacati del- 
l’università (CGIL - CISL e 
UIL) premono perché il di¬ 
segno di legge passi attraver¬ 
so un «dibattito rapidissime^ 
in Parlamento: la nuova pro¬ 
roga concessa ai precari, tan¬ 
to per dime una, scade tra 
un mese e mezzo, il 31 di¬ 
cembre. E i precari hanno 
facoltà di presentare donian 
da per l'ammissione ai giudi¬ 
zi di idoneità (ai Uni dell'im¬ 
missione in ruoto) già in 
questo periodo, « secondo le 
norme contenute nella legge 
sulla docenza universitaria»: 
che è appunto quella che il 
Parlamento sta ancora esa¬ 
minando. Nello stesso tempo i 
sindacati e forze politiche (tra 
cui anche il PCI) chiedono 
alcune modifiche dell’attuale 
disegno legislativo. 

Presto e bene, dunque: que¬ 
sto è l'impegno che è chia 
mato a svolgere il Parlamen¬ 
to. Non è facile, ma alcuni 
passi avanti ci sono stati, in 
questi giorni. Valitutti. per 
esempio, si è detto disponì¬ 
bile a rivedere nel senso in¬ 
dicato dai sindacati alcune 
grosse questioni: l’ampliameo 
to dell’organico rispetto alle 
previsioni della bozza or'gi 
naria. con « rafforzamento » 
delle disposizioni sulla speri¬ 


mentazione dipartimentale e 
su incompatibilità e tempo 
pieno, una riformulazione dii 
caratteri del dottorato e del¬ 
la terza fascia di docenza. 
Non è da escludere che si ar¬ 
rivi a separare l'immissione 
degli attuali precari dalla ra¬ 
scia di formazione, come ha 
anche chiesto il compagno 
Asor Rosa nel corso del di¬ 
battito in commissione. 

Bisogna vedere se la DC, 
ora, si preoccuperà, o no. di 
mettere qualche bastone fra 
le ruote. E un aspetto lut- 
t'altro che secondario sarà 
la disponibilità del Tesoro a 
« coprire » la legge. 

Su questi punti, e su altri 
che si inseriscono in un qua¬ 
dro più generale dì riforma 
dell'università, è stata rag 
giunta da FGCI. FGSI. PDl'P 
e MLS una unità di intenti 
che ha già permesso di lan¬ 
ciare iniziative di lotta in 
tutti gli atenei del paese. Tra 
l’altro i movimenti giovanili 
respingono la proposta del 
« numero chiuso » a medici- 


Asinara: agenti 
in delegazione 
al Ministero 

ROMA — Lo sciopero della 
fame degli agenti di custo¬ 
dia dell*Asinara e le diffi¬ 
cili condizioni di vita e di 
lavoro che lo hanno provo¬ 
cato sono stati gli argomen¬ 
ti portati ieri al ministero 
di Grazia e giustizia da una 
delegazione di militari del 
supercarcere sardo. 


air 



alcune grandi città. A Torino 
su 60 scuole, venti sono sen¬ 
za lista. Nelle altre ci sono 
solo cattolici moderati che. 
rispetto all’anno passato, 
comunque hanno proposto 
solo un terzo delle liste. Ne¬ 
gli istituti più importanti del 
centro borico di Roma (e 
complessivamente in 32 scuo¬ 
le) ai seggi non ci sarà nes¬ 
sun candidato. A Napoli, la 
città da cui è partita l’inizia¬ 
tiva delle dimissioni e che ha 1 
lanciato l’appello alla « diser¬ 
zione », su 86 scuole ben 61 
hanno accolto la proposta. In 
tutta Modena non c'è una so¬ 
la lista, a Genova su 33 isti¬ 
tuti ce ne sono 23 senza can¬ 
didati. 

La risposta al tentativo del¬ 
la De di una contrapposizio¬ 
ne frontale, di una frantuma¬ 
zione ' del movimento degli - 
studenti, non è solo in tèr¬ 
mini di « diserzione politica e 
di massa ». E* nelle centinaia . 
di cortei, assemblee e occu- • 
pazioni, che si sono svolti in 
questi giorni, in preparazione • 
della manifestazione naziona¬ 
le. che si terrà sabato a Ro¬ 
ma. L’appuntamento è per le 
9.30. a piazza Esedra da dove 
i giovani partiranno per rag¬ 
giungere il ministero della 
Pubblica Istruzione. 

Il « nuovo » che viene fuori 
da questo movimento, già de¬ 
finito dei « sedicenni > si 
manifesta nel modo stesso in 
cui stanno preparando la 
manifestazione, nella scelta 
unitaria, nella capacità di far 
convivere anche le differen¬ 
ziazioni politiche, negli inter¬ 
locutori che hanno scelto. E’ 
soprattutto nella ricerca di 
un terreno di confronto con 
le istituzioni, gli enti locali, i 
sindacati con i lavoratori. 

Certo, si -sta lavorando 
perchè sabato a Roma ci sia 
tanta gente, ma anche perchè 
l'obiettivo vada oltre la ri¬ 
chiesta di rinviare le elezioni. 
«Sabato, a Roma — ha spie¬ 
gato Umberto Giovannangelo 
del Pdup — in piazza ci sarà 
un movimento che non lotta 
solo centro Valitutti. o per 
ottenere una revisione degli 
organi collegiali. La battaglia 
per la democrazia ha un scn 
so solo se si lega ad obiettivi 
reali di trasformazione del- 
l’istituzione-scuola in crisi. In 
crisi non solo perchè i decre¬ 
ti delegati non funzionano, 
ma perchè Io è la didattica, 
lo sono i contenuti ». E' di 
questo anche che si discute 
nelle scuole occupate, dove i 
giovani stanno elaborando 
delle proposte precise per la 
ricerca, la sperimentazione 
didattica. Non è solo una 
semplice richiesta di maggior 
potere di autogoverno, ma la 
rivendicazione del diritto a 
studiare meglio e di più. 

Su questo terreno di lotta 
si inserisce l'adesione degli 
universitari alla battaglia dei 
« medi », che oggi a Roma 
terranno un'assemblea alla 
facoltà di giurisprudenza in 
preparazione della manifesta¬ 
zione di sabato. 

Proprio perchè j] problema 
del funzionamento della de 
mocrazia riguarda tutti. 

Marina Natoli 


Centralismo democratico, 
partecipazione e 
politica a livello locale 

Cari compagni dell’Unità, 

ho letto sull’Unità di lunedì 5 novembre 
il resoconto dell’intervento del compagno 
Berlinguer all'assemblea per il tesseramen¬ 
to nella sezione presso la quale egli è iscrìt¬ 
to. Il compagno Berlinguer dice che «del 
centralismo democratico vanno rispettate 
sempre le regole e in primo luogo quella 
regola per cui, dopo un’ampia discussione, 
una larga partecipazione, giunti ad una de¬ 
cisione occorre che tutti applichino poi quel¬ 
la decisione » (si veda a pag. 2 nel « segui¬ 
to » dalla prima pagina). 

Se si intende che tutti gli iscrìtti debbo¬ 
no attenersi alle decisioni prese in comu¬ 
ne, allora mi sembra che questa sia la 
regola fondamentale, anche se non scon¬ 
tata, non solo del centralismo democratico, 
ma di qualsiasi organizzazione democratica 
che voglia veramente essere operativa. Ma 
mi sembra che questo principio non sia in 
contraddizione con l'esigenza oggettiva che 
entro il quadro generale, sia garantita la 
massima autonomia (e non dico « indipen¬ 
denza »!) all’iniziativa dei compagni diret¬ 
tamente responsabili nei vari livelli e set¬ 
tori d’intervento. 

A me sembra, ad esempio, che uno degli 
errori del Partito negli anni dal 75-76 al 
79, sia stato proprio quello (com’è stato 
riconosciuto dal Comitato centrale e dalla 
Direzione) di voler spesso riprodurre mec¬ 
canicamente a livello locale la politica na¬ 
zionale di solidarietà democratica, quando 
poi in pratica di fronte alle cose da farsi 
nasceva una discriminante che vedeva da 
una parte la DC e dall’altra la sinistra 
unita. 

Per concludere, direi che oggigiorno la 
necessità storica dell’unità politica ed or¬ 
ganizzativa del Partito va contemperata con 
le necessità di una realtà politica e sociale 
che può cambiare in meglio soltanto attra¬ 
verso il decentramento e la partecipazione. 

SILVIO MONTIFERRARI 

del direttivo 15* sezione PCI (Torino) 

Ci critica: Avete sottovalutato 
la data del 7 Novembre 

Caro direttore, 

sono iscritta daU1956, penso non sia ne¬ 
cessario che ti ricordi cosa significava es¬ 
sere comunisti in quel perìodo. Avevo al¬ 
lora 18 anni e frequentavo il liceo classico. 
Poiché la mia famiglia è antifascista e co¬ 
munista da sempre, seguendo la linea del 
Partito, mia sorella, la figlia di un altro 
compagno ed io avevamo chiesto l’esonero 
dalle lezioni di religione. Ciò ci aveva mes¬ 
so al bando presso tutti gli altri studenti, 
il sacerdote che insegnava religione quan¬ 
do passavamo ci faceva il segno della cro¬ 
ce (era il periodo della scomunica per noi 
comunisti). 

Tutto questo fortunatamente appartiene ad 
un perìodo lontano che spero non ritorne¬ 
rà ■ mai più anche per la forza sempre 
maggiore acquistata dal nostro Partito. 

Allora c’era una sola certezza: l’Unione 
Sovietica alla quale guardavamo con af¬ 
fetto e speranza. Il 7 Novembre era una 
data che sentivamo patrimonio dell’intera 
classe operaia internazionale. Ora i tempi 
sono cambiati, ma relegare la celebrazione 
di questa data eterna nella memoria della 
classe operaia, ad una breve nota in fon¬ 
do alla prima pagina, mi fa pensare che 
* l'ottusità del pragmatismo, le miserie del 
qualunquismo, i calcoli brevi dell'opportu- 
nismo » siano presenti anche all’interno del 
nostro Partito. 

GIULIANA SEMA 

Sezione del PCI Ospedalieri (Trieste) 

Ci elogia: Bene le lettere, 
ma tagliate quelle lunghe 

Cara Unità, 

ho visto che è stato ampliato lo spazio 
dedicato alla corrispondenza dei lettori e 
questo è veramente un fatto positivo. Lo 
scambio tra giornale e lettori deve essere 
continuo e la pubblicazione di più lettere 
può dare risultati positivi. State attenti pe¬ 
rò. che qualche lettore, vedendo il mag¬ 
giore spazio, non pensi che questo sia una 
specie di «ria libera» a scrivere lettere 
lunghissime, di quelle che sembrano co¬ 
mizi. In questi casi, semmai, dovreste es¬ 
sere più drastici e ridurre gli scritti senza 
farvi troppi scrupoli. D’altra parte, è or¬ 
mai da anni che pubblicate inviti alla bre¬ 
vità, e chi non li vuole accogliere forse 
non ha neppure troppo rispetto per gli al¬ 
tri lettori. 

Colgo l'occasione per farvi anche una cri¬ 
tica: c'era da aspettarsi che lo scritto del 
compagno Amendola su Rinascita avrebbe 
suscitato una vivace discussione. Io l'ho 
letto appunto sul nostro settimanale, ma 
ho sentito alcuni compagni che, non po¬ 
tendosi permettere di acquistare anche Ri¬ 
nascita, avrebbero voluto vederne almeno 
un sunto suH’Unità. 

FRANCESCO GIORDANI 
- (Firenze) 

Nelle lotte sono con voi, 
non accusatemi 
se fumo uno «spinello» 

Carissima Unità, 

sono un uomo di 32 anni e vorrei par¬ 
larvi del problema droga, non da < esper¬ 
to * ma da chi ha avuto delle esperienze 
in proposito. Anche io « vorrei suonare la 
mio campana »: come l'eroinomane dà ra¬ 
gione, giustamente, con le sue confessioni 
disperate, agli articolisti di tanta stamina 
« esperta », così io vorrei mettere a con¬ 
fronto le mie esperienze con voi, che esper¬ 
ti forse non siete, ma almeno siete since¬ 
ri nei vostri dubbi. 

Ho letto diversi articoli vostri sull'argo¬ 
mento, sono d'accordo con voi che hashish 
e marijuana siano droghe e non come af¬ 
fermano altri non droghe, in quanto modi¬ 
ficano temporaneamente la coscienza di chi 
le assume. Non è precisa invece l’affer¬ 
mazione di un vostro aiticolo: «La droga 
sul mercato della garanzia » apparso sul¬ 
l’Unità di giovedì 18 ottobre; infatti l’ha- 


shish e la marijuana non sono obbligato¬ 
riamente portatori di tumori polmonari in 
quanto possono essere assunti anche per 
via orale. 

Non crediate che scriva tutto questo per 
fare della droga un'ideologia, è lontano da 
quello che io penso di come vada vissuta 
la vita. Non voglio fare ideologia delle mie 
faccende personali. Non voglio giustificare 
d'altronde l'alcoolismo e la golosità: ma for¬ 
se qualcuno si può sentire cosi moralista 
da condannare se a Natale gli italiani man¬ 
giano di più degli altri giorni o se capila 
di'bere un bicchiere di più in un'allegra 
comitiva di amici ? Credo che in questo 
modo si voglia per l'ennesima volta colpe¬ 
volizzare la gente per giustificare ben al¬ 
tre aberrazioni sociali. 

1 vizi della nostra società esistono per 
ben precise ragioni, legate ai precisi in¬ 
teressi di qualcuno, per ragioni di mer¬ 
cato. Invece di schierarci tra colpevolisti o 
innocentisti, gli uni guardino se stessi e 
giudichino se vivono dei valori essenziali 
della vita o se anche loro cerchino mo¬ 
menti di evasione e insieme agli altri cer¬ 
chino di non farne mercato. 

Compagni. dell’Unità, se nelle lotte socia¬ 
li mi stimate vostro compagno, quando vi 
accOi ste che ho fumato uno spinello, per 
favore non mi date del drogato e del 
nemico. 

D.S. 

(Ancona) 

E chi ha una casa, è povero 
ma per legge 

non può andarci ad abitare? 

Cara Unità, 

in questi giorni non si fa che parlare della 
sospensione degli sfratti. Cosa più che giu¬ 
sta se tutti i proprietari di appartamenti 
ne avessero più di uno. Ma si dà il caso 
che ci sono famiglie che con grandi sacri¬ 
fici si sono comprate un appartamento per¬ 
chè proprio gli serve. A questi chi ci pensa? 

Per portarvi un esempio: in via Pavia 4. 
in uno scantinato di una stanza, umido e 
puzzolente, ci abita una famiglia di quattro 
persone, tra le quali un bambino, di pochi 
anni; sono ben sei anni che hanno una cau¬ 
sa per poter avere il loro appartamento abi¬ 
tato. non da un poveraccio disoccupato mor¬ 
to di fame, ma da una famiglia che vive 
senza problemi. 

10 vi chiedo: è giusto e umano fermare 
lutti gli sfratti? L'Unità, che giustamente 
si preoccupa di andare a fotografare fami¬ 
glie sfrattate e senza casa, perchè non si 
preoccupa anche di andare a vedere dove 
abitano certi proprietari di un solo appar¬ 
tamento? 

, Io sono comunista e continuerò ad es¬ 
serlo perchè ho sempre creduto che solo 
col PCI si possa arrivare ad una società 
più giusta e umana. Ma purtroppo delle 
volte comincio a dubitarne e questo è quel¬ 
lo che mi dispiace di più. 

ORIELE POLIZZI PORCARI 
(Roma) 

Centomila lire per 
vivere in un sottoscala 

Gentilissimo direttore. 

vi faccio sapere che questo che ri dico 

10 dovete far scrivere sul giornale. Io sono 
un inquilino che sta in affitto in un sotto¬ 
scala per mancanza di casa. Da anni cerco, 
ma non ho trovato nessun appartamento. Mi 
dovevo sposare e così ho dovuto prendere 
questo sottoscala, il cui padrone ha già due 
palazzi, uno vuoto e l’altro pieno però gli 
inquilini sono senza contratto. 

Da me, per il sottoscala, ha voluto di af¬ 
fitto lire 100.000 al mese, più lire 100.000 per 

11 riscaldamento, più lire 5000 di acqua al 
mese. E poi mi ha fatto delle minacce, di¬ 
cendo che se vado al SUN1A a far appli¬ 
care la legge, me la farà pagare. Mia mo¬ 
glie ha paura e mi ha detto di non andare 
da nessuna parte a .fare il reclamo. Questo 
è un aspetto del problema della casa, lo 
sono del PCI, cosa fate voi per impedire 
queste ingiustizie? 

UN LAVORATORE 
„ (Cervia - Ravenna) 

I «calcio-tifosi» hanno 
bisogno di Imparare dagli 
sportivi dell’atletica 

Cari compagni, 

11 triste e tragico avvenimento della do¬ 
menica calcistica romana mi ha fatto ve¬ 
nire in mente l’enorme differenza di com¬ 
portamento fra i tifosi di calcio e gli spor¬ 
tivi che assistono o partecipano alle gare 
di atletica leggera, nuoto, pallavolo, ba¬ 
sket eccetera, dove i tifosi sono certamen¬ 
te in numero minore ma senza dubbio 
molto più sportivi. Immaginate . se vi rie¬ 
sce, uno stadio dote si arriva anche a 
20, 30 mila spettatori che in assoluto silen¬ 
zio assistono ansiosi ad ogni tenfatiro di 
record (specialmente nei salti in eleva¬ 
zione) per poi esplodere in un applauso 
fragoroso al tentativo effettuato, anche se 
l'atleta non ha superato la prova, sia che 
si tratti di un atleta nostrano o forestiero. 

Se mi è consentito, a tale riguardo, fa¬ 
rei una proposta. Non sarebbe possibile 
effettuare gare atletiche (specialmente sal¬ 
ti e corse) o di ciclismo su pista o altre 
possibili esibizioni di analogo tipo, prima 
degli incontri di calcio? Chissà se il sano 
p disinteressato (o quasi) impegno di que¬ 
sti atleti non possa beneficamente conta¬ 
giare anche i calcio-tifosi. Perché non si 
potrebbero utilizzare giudici o atleti, di al¬ 
tre specialità nel servizio di controllo agli 
ingressi degli stadi in appoggio alle forze 
dell’ordine preposte? 

Quanti atleti e commissari di gara non 
sarebbero lieti di dare questo contributo? 
lo per primo — giudice di gara FI DAL — 
sarei ben contento di dare una mano non 
appena la mia federazione sportiva mi 
autorizzasse. Inviterei tutti gli atleti e i 
giudici delle specialità professionistiche a 
mettersi in contatto con i loro organi di¬ 
rettivi al Jine di dare man forte a chi 
vuole che lo sport sia veramente sano, 
educativo e formativo di una nuova civiltà. 

VALERIO FANTI 
(Ivrea - Torino) 
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Dibattito nella sinistra 

Come 
governare 
i mass-media 

Nei giorni scorsi, {'Avanti ha pubblicato tre in¬ 
serti sulle comunicazioni di massa, a cura della Se¬ 
zione cultura e informazione del Psi: un’iniziativa 
basata, come le altre assunte nell’ultimo anno, sulla 
convinzione che le comunicazioni di massa costitui¬ 
scono nel nostro paese « un unico sistema integrato 
o in via di integrazione». Donde l’esigenza di analisi, 
iniziative nolitiche, leggi e istituzioni, adeguate e 
coerenti. 

I tre inserti sono dedicati rispettivamente a: Ci¬ 
nema editoria e stampa; Emittenti private, radio, 
pubblico, ricerca e ascolto, teatro e musica, arti visi¬ 
ve e fotografia, pubblicità, consociate Rai, coopera¬ 
zione e associazionismo; Televisione e servizio pub¬ 
blico. In essi, operatori culturali, dirigenti d'azienda, 
sindacalisti, parlamentari — socialisti e non — affron¬ 
tano i problemi dei vari settori e le relazioni che i 
processi in atto stabiliscono fra essi, sul mercato na¬ 
zionale e internazionale. 

Oggi i « tecnici » della comunicazione di massa entra¬ 
no in prima persona nel dibattito « politico » in tutte 
le sedi e appare del tutto naturale che i loro argo¬ 
menti siano sottoposti alla verifica pubblica della 
ragione e della democrazia. 

Negli inserti dell’Auanti si coglie fisicamente l’in¬ 
treccio di tecnica e politica, di saperi particolari, ana¬ 
lisi del concreto e > scelta politica che un’iniziativa 
all’altezza dei problemi che si pongono nelle comu¬ 
nicazioni di massa richiede. 

L’espansione dei privati 

Come è emerso anche nella discussione al Semi¬ 
nario organizzato dal PCI alle Frattocchie, l’espan¬ 
sione selvaggia dell’emittenza privata, l’intreccio di 
una parte di essa con l’editoria giornalistica, l’inter¬ 
vento delle grandi concessionarie di pubblicità e di 
società distributrici di programmi radiofonici e tele¬ 
visivi, la crisi del cinema, la situazione della Rai: tut¬ 
to ciò richiede non solo al nostro partito, non solo 
alla sinistra, ma a tutti i cittadini, agli intellettuali, 
alle forze sociali del paese scelte culturali e politi¬ 
che concrete, di prospettiva e immediate, adeguate. 
alla nuova dimensione ed ai caratteri, nazionali e in¬ 
ternazionali, dei processi in atto. 

Nell’analisi degli inserti pubblicati nel quotidiano 
socialista, le questioni del settore pubblico, specie 
la Rai, sono più presenti e sono affrontate con mag¬ 
giore rilievo e concretezza di quelle aperte nel set¬ 
tore privato. Forse un’analisi ravvicinata dei proces¬ 
si di ristrutturazione e di concentrazione in corso, 
compiuta magari da qualche dirigente delle imprese 
che vi sono impegnate, ne avrebbe favorito una con¬ 
siderazione meno feticistica e meno esòrcizzante di 
quelle correnti. 

E’ probabile che qui anche il Psi sconti il fatto 
che la riforma dell’editoria batte il passo, mentre 
quella della Rai è avviata, pur con limiti e contrad¬ 
dizioni, da almeno quattro anni. Ed è pure probabile 
che il carattere « pubblico » del servizio radiotelevi¬ 
sivo apra nella Rai maggiori spazi di conoscenza e 
libertà é magari anche di autonomia ; è responsabi¬ 
lità professionale, nonostante le lottizzazioni e altre 
privatezze. Forse, tra « pubblico » e « privato » nella 
comunicazione di massa non c’è quella equivalenza 
che vedono i commercianti e i pubblicitari, ai quali 
ovviamente ‘ interessa più vendere la loro merce che 
alzare il livello della libertà e della democrazia. 

Nell’approccio socialista, torna l’esigenza di uscire 
dall’empirismo e di fissare regole certe e oggettive 
in un settore in cui l’intervento pubblico, diretto e 
indiretto, è ormai così penetrante e diffuso. Rispet¬ 
to a formulazioni precedenti, c’è meno ideologia li¬ 
berista, manca la fiducia un tempo salda che il mer¬ 
cato possa rilanciare logiche di sviluppo e regole di 
vita, se non antagonistiche almeno autonome da uno 
Stato, visto come in sé arbitrario e totalitario. Oggi, 
invece, prevale il « realismo »: la distanza fra mer¬ 
cato e Stato si è ridotta, il pluralismo, fonte di li¬ 
bertà, non sgorga naturalmente dal dualismo pubbli¬ 
co-privato, ma è piuttosto organizzato dc( una sede 
unica che definisce e regola i vari comparti * pri¬ 
vati » e « pubblici »: .« le aziende editoriali, la Rai, 
le radiotelevisioni private, la pubblicità, le profes¬ 
sioni ». Una ^ede parlamentare o, comunque, dele¬ 
gata del Parlamento, responsabile verso cittadini e 
opinione pubblica, e non « l’organismo informale di 
coordinamento » cui si pensava un anno fa. 

La crisi della riforma 

L’idea di un governo unitario delle comunicazioni 
di massa ha fatto strada e se ne discute l’articola¬ 
zione istituzionale, anche se resta non sciolto il 
nodo del rapporto partiti-istituzioni-autonomie pro¬ 
fessionali su cui è andata in crisi, com’è noto, la 
stessa riforma della Rai. Proprio sulla Rai si regi¬ 
strano le novità più importanti: tornano ad avere 
cittadinanza concetti come « visione unitaria », « ge¬ 
stione unitaria ». « strategia complessiva finalizzata 
a scopi generali », « rifiuto della contrapposizione 
ideologica fra reti e testate », che appena qualche 
mese fa suscitavano nel Psi visioni concentrazio- 
narie e lo spettro del compromesso storico. A parte 
il merito delle soluzioni e degli strumenti proposti, 
l’esigenza di riqualificare su basi imprenditoriali le 
strutture e la gestione della Rai appare, evidente¬ 
mente, fornire motivi e obiettivi più validi di quelli 
che stavano e stanno contro la lottizzazione e il 
rilancio delle logiche di parte e delle investiture 
fiduciarie. Ed è da registrare che il compagno Mar¬ 
telli ritenga che sul primo obiettivo e non sul secon¬ 
do si giochi « la possibilità di dimostrare nei fatti 
la superiorità delie scelte democratiche e socialiste, 
delle scelte pubbliche e autogestionarie, in un mon¬ 
do che sa guardare e sa giudicare ». 

Un’ultima osservazione riguarda il carattere « in¬ 
tegrato o in via di integrazione » del sistema. Su 
questo punto mancano negli inserti analisi e dati su 
cui fondare una valutazione non generica o appros¬ 
simativa: un limite serio, non tanto perché si tratta 
dell’architrave che sostiene le scelte attuali del Psi, 
quanto piuttosto perché dà per acquisite le inten¬ 
zioni dei gruppi editoriali che guidano i processi 
di concentrazione, grazie ai crediti agevolati e alle 
« provvidenze » statali che truccano le carte della 
partita aperti nell’emittenza radiotelevisiva locale. 
Quell’assunto rischia cosi di essere sorretto quasi sol¬ 
tanto dalla certezza fideistica dell’avvento fatale della 
Grande Impresa, soprattutto quando si specifica nella 
proposta di regalare per legge a un consorzio di 
editori privati una quarta rete nazionale televisiva 
e il relativo mercato pubblicitario. 

La richiesta che serpeggia in questi giorni nelle 
aule parlamentari e sulla grande stampa di un 
ripiano per legge, col denaro dei cittadini, dei debili 
delle imprese editoriali potrebbe cominciare a dirci 
qualcosa. Forse il sogno, modello S1R o Liquichi- 
mica, di costruire un sistema nazionale integrato del¬ 
le comunicazioni di massa si sta già incrinando e 
l’idea che « pubblico » e « privato », in fondo, si 
equivalgono potrebbe rivelarsi altrettanto fatale, per 
le casse dello Stato, dei pregiudizi che hanno gui¬ 
dato la cultura economica e l’intervento pubblico 
ad alcuni fra i più insigni disastri della nostra sto¬ 
ria recente. 

Celestino E. Spada 


Un confronto culturale sui temi deiremarginaiione 

Psichiatri parigini 
e «modello italiano» 


Dal nostro inviato 

PARIGI — Quattro del pome¬ 
riggio, in un'aula della facoltà 
di sociologia dell’università di 
Faris Vlll-Vincennes. Più che 
spoglio, l'ambiente porta il se¬ 
gno delle cose provvisorie, che 
non hanno fatto in tempo ad 
invecchiare. Tutto è sciupato, 
decaduto nel giro di pochi an¬ 
ni. E adesso, questa « nuova » 
università, « gauchiste e con¬ 
testatrice », nata con il de¬ 
centramento delle masse stu¬ 
dentesche, ha i mesi contati: 
presto sarà smantellata per es¬ 
sere trasferita a nord di Pa¬ 
rigi, ancora più lontano dalla 
città. Nell'aula ad anfiteatro, 
tra qualche centinaio di stu¬ 
denti, molti sono quelli del 
Terzo mondo. 

C'è curiosità e un’attesa evi¬ 
dente per un incontro in pro¬ 
gramma con un folto gruppo 
di psichiatri democratici 
(Franco Basaglia in testa) e 
amministratori di grondi cit¬ 
tà italiane, che si riversa qui 
al termine di un convegno di 
due giorni, che si è svolto a 
fine settimana all'istituto ita¬ 
liano di cultura, durante i 
quali le nostre istituzioni psi¬ 
chiatriche sono state messe a 
confronto con il modello fran¬ 
cese. Anzi, meglio sarebbe 
(anche concettualmente) rove¬ 
sciare i termini di questo pa¬ 
ragone e parlare piuttosto di 
« istituzioni francesi » e di 
un « modello italiano »: perché 
così è visto in Francia, da mol¬ 
ti anni, il movimento di lotta 
contro i manicomi, attraverso 
la traduzione di libri, tesi di 
laurea, circolazione di film e 
un intenso scambio di espe¬ 
rienze culturali. Da queste in¬ 
formazioni si è ricavata una 
straordinaria conoscenza della 
storia della psichiatria alter¬ 
nativa italiana, delle sue ori¬ 
gini e delle sue « opzioni » po¬ 
litiche dal ’68 in poi, quando 
— in Italia forse più i. che in 
Fronda — il movimento ope 
raio lega la sua azione alle 
lotte per la salute. 

Il saluto lo porta Robert Ca¬ 
stel. acuto saggista e autore 
di analisi critiche della psi¬ 
chiatria è della psicnanalisi. 

. Parla di ammirazione « per i 


Il dramma della segregazione nella 
esperienza dei due paesi: un incontro 
tra studiosi, amministratori e 
giovani aH’università di Vincennes 


nostri amici italiani », per 
quello che hanno fatto, « al 
contrario di noi, in Francia ». 
E quando, rivolgendosi in par¬ 
ticolare a Franco Basaglia e 
ad Antonio Slavich, ricorda Y 
esperienza iniziale di Gorizia 
(« una città vicino alla fron¬ 
tiera tra l'Italia e la Jugosla¬ 
via », precisa), viene inevita¬ 
bile appunto fare la saldatu¬ 
ra con i tempi del ’68 e rian¬ 
dare a un'opera come L’istitu¬ 
zione negata, di Basaglia, che 
usci proprio allora. 

Guattari 
in ribasso 

D'altra parte, se è un po’ 
troppo facile, fino ad essere 
ovvio, ogni riferimento sessan¬ 
tottesco in una sede come Vin¬ 
cennes; per converso, non è 
così inutile o consumata la 
curiosità di misurare oggi le 
tentazioni al « guattarismo » 
di quell'auditorio. E a giudi¬ 
care dall'incontro con gli psi¬ 
chiatri italiani, si avrebbe vo¬ 
glia di dire che esso è in ri¬ 
basso, perché pochi e timidi 
sono stati gli accenni degli 
studenti in questa direzione 
(lo stesso capofila, pure invi¬ 
tato. ha disertato per tutti e 
due i giorni la discussione). : 
Le domande, semmai, sono sta¬ 
te altre e di ben diversa por¬ 
cata. In tutte, comunque, c'e¬ 
ra l’esatta percezione che la 
lotta per l’abbattimento del 
manicomio segna un momento 
decisivo lungo il percorso cri¬ 
tico e € a ritroso » dentro la 
storia dell’emarginazione (in 
questa azione — ha detto Ba¬ 
saglia — siamo sempre stati 
una minoranza; ora però, coti 
la nuova legge, siamo dei « mi¬ 
noritari egemonici » e sappia¬ 


mo che l’era dei manicomi i 
finita, anche se dovremo a- 
spettare qualche tempo ver 
vederli smantellati tutti). 

Curiosità e conoscenza — 
si diceva — per ciò che ha 
fatto il movimento della psi¬ 
chiatria alternativa italiana. 
Ma anche, aggiungeremmo, 
per quell'originale scommessa 
tra Stato e decentramento che 
è oggi in gioco sul terreno 
dell’assistenza psichiatrica. E 
nel confronto tra i due paesi, 
balzano evidenti le differenze 
di possibilità politica. In Ita¬ 
lia il controllo sugli ospedali 
psichiatrici è delle ammini¬ 
strazioni provinciali, libera¬ 
mente elette; in Francia è pre¬ 
fettizio: dunque, rigido, cala¬ 
to dall’alto, chiuso all"inter¬ 
vento degli operatori. Così, ad 
orecchie francesi, deve esser 
suonuto quasi strabiliante il 
discorso dell’assessore comu¬ 
nista ai servizi psichiatrici 
della provincia di Genova, 
Lamberto Cavallài, quando ha 
detto che nella lotta condotta 
insieme, a Antonio Slavich 
(che ora lavora nella città li¬ 
gure) si è riusciti a chiudere 
definitivamente il padiglione 
più moderno dell’ospedale psi¬ 
chiatrico genovese, che.il sot¬ 
tosegretario alla Sanità Orsini 
aveva riservato per quattro- 
cento pazienti, trasformandolo 
in una scuola per mille e due¬ 
cento alunni. 

Il discorso però non si fer¬ 
ma qui. e altre sono le dif¬ 
ferenze che si vedono sullo 
sfondo in un confronto con 
la Francia. Si nota qui ad 
esempio, in rapporto ad un 
diverso sviluppo economico 
e quindi anche delle tecniche, 
la presenza attiva di una psi¬ 
chiatria privata (nella quale 
entrano anche certe esperien¬ 
ze psicoanalitiche) culturaliz- 


zata e raffinata che pesa co¬ 
me una ipoteca sulla realizza¬ 
bilità di un discorso di rifor¬ 
ma nel rapporto terapeutico, 
con passaggio dal privato al 
pubblico. 

In quest’area di resistenza 
del settore psichiatrico e psi¬ 
coanalitico francese, si può 
cogliere forse anche il signi¬ 
ficato di certi attacchi gros¬ 
solani alla nuova legge sull'as¬ 
sistenza psichiatrica, che so¬ 
no venuti da alcuni organi di 
stampa. E qui il convegno, 
con la'sua €coda» a Vincen¬ 
nes, è servito almeno a ripor¬ 
tare su un tavolo non provin¬ 
ciale la discussione intorno al¬ 
la legge e ai suoi esitL Così, 
in un risultato « di esportazio¬ 
ne », si sono colti maggior¬ 
mente rischi e difetti di inter¬ 
vento, contraddizioni e al tem¬ 
po stesso vaste possibilità per 
praticare la riforma (di que¬ 
sto ha riferito, ad esempio, 
per l'area veneziana, Nico Ca¬ 
sagrande). Si è precisato che 
l’Uscita dal manicomio non 
prevede necessariamente l’im¬ 
missione nei reparti psichioz 
trici degli ospedali generali: 
si tratterà di cambiare (co¬ 
me ha detto una sociologa che 
lavora a Trieste, Maria Gra¬ 
zia Giannichedda) la relazio¬ 
ne che esiste tra la psichia¬ 
tria e la medicina e usare la 
stessa logica che è stata usa¬ 
ta per la lotta antiistituziona- 
te. Altrimenti, ci si ritroverà 
di fronte alla riproduzione di 
un ulteriore momento istitu¬ 
zionale. 


Medici 
e malati 


E contiamo — ha poi ag¬ 
giunto Slavich — sulla possi¬ 
bilità di incontro tra medico e 
malato, in un luogo senza mu¬ 
ra e senza pillole, quindi fuo¬ 
ri dei ruoli, per creare una 
reale alternativa nel territorio 
ad una struttura, come quel¬ 
la manicomiale, che non è ri¬ 
formabile ma da sopprimere. 



ROMA — Un letto di contenzione • una camicia di forza si¬ 
stemati dagli ex ricoverati nel S. Maria delia Pietà in una 
gabbia dello zoo durante una visita-manifestazione < 


■ ' ■ Il senso di questo discorso, 
in-tuia verifica più diretto¬ 
rnente operativa, sta nell'im¬ 
pégno manifestato lungo tut¬ 
ta la discussione da rappre- 
. sentanti di forze politiche 
(per il partito comunista era 
al convegno Sergio Scarpa) e 
deil'amministrazione di gran¬ 
di città, come Roma, Genova 
e Milano, ma anche Trieste 
e Arezzo. 

Queste presenze danno valo¬ 
re alle parole di Franco Ba¬ 
saglia, quando dice: il conve¬ 
gno è stata un’occasione di 
incontro tra due minoranze: 
una che ha dato battaglia 
.e si è legata alle-forze poli¬ 
tiche d?lla sinistra; e l’altra „ 
éflèr si è 'chiusa tra tecnido k 


politicai lasciando a questo la 
gestione sclerotizzata della 
cosa i pubblica ; e al primo la 
gestione della devianza. 

E’ una dissociazione che ha 
una lunga storia e lo stesso 
Basaglia l’ha ricordata agli 
studenti di Vincennes, quan¬ 
do ha detto che la psichiatria 
• italiana ha forse avuto il 
vantaggio di partire, nel suo 
. rinnovamento, con vent’anni 
di ritardo „rispetto ad altri 
paesi, come appunto la Fran¬ 
cia, che ha subito però un 
netto arretramento, e - una 
- chiusura all’inizio degli an¬ 
ni 60, mentre esperienze del 
tipo di Gorizia prendevano in¬ 
vece l’avvio. Già durante la 
Resistenza, nacquero in Fran- 


da forti stimoli e fermenti in 
campo psichiatrico. Ad una 
spinta per l’umanizzazione 
manicomiale non furono estra¬ 
nei allora quei princìpi gene 
rati che animarono la lotta an¬ 
tifascista: libertà per tutti, e 
quindi anche per gli emargi¬ 
nati. 

Gli anni dell'immediato do¬ 
poguerra furono di grande di¬ 
battito, anche all'interno del 
partito comunista. Si arrivò 
così all’apertura, verso la fi 
ne degli anni 50, dell’ospeda¬ 
le psichiatrico di Saint Alban, 
nel Massiccio Centrale: § tra 
i medici che vi lavorarono, c' 
era anche Frantz Fanon. E' 
però interessante notare — 
avverte Basaglia — che die¬ 
tro quell’azione non c'era il 
portato di una lotta, ma so¬ 
lo una spinta intellettuale, u- 
monitoria, di « vocazione te¬ 
rapeutica ». 


Controllò 

sociale 


Il risultato fu che, quando 
con il gollismo si pensò ad 
un altro tipo di controllo so¬ 
ciale, quegli stessi giovani me¬ 
dici abbracciarono la « politi¬ 
ca di settore », abbandonan¬ 
do il manicomio per attaccar¬ 
lo all'esterno, con un inter¬ 
vento sul territorio. E i ri¬ 
sultati, a quasi venti anni di 
distanza, sono oggi certamen¬ 
te poco felici: un aumento de¬ 
gli internati (circa 150.000) e 
una loro ulteriore cronicizza¬ 
zione. La « politica di setto¬ 
re» — conclude Basaglia — 
ha insomma . chiuso le con¬ 
traddizioni, nel momento in 
cui si aprivano da noi: da 
qui forse nasce l’illusione, da 
parte di molti francesi, che 
in Italia ci sia il Bengodi 
psichiatrico, la risoluzione di 
tutto. In modo più avvertito, 
un giovane psichiatra, Frank 
Chaumont, ha detto: la co¬ 
noscenza della situazione i- 
taliana mi ha aiutato a por¬ 
re i problemi in modo diver¬ 
so. La direzione giusta è ora 
quella di legare il proprio la¬ 
voro alle organizzazioni di 
massa, compresi i partiti po¬ 
litici . Solo così, alcune espe¬ 
rienze. sia pure conflittuali, 
che sono state fatte in Fran¬ 
cia, non resteranno ad indi¬ 
care un puro miraggio. 

Giancarlo Angelonl 
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LONDRA — Fleet Street: un passante legge la prima 
pagina del < Times » appena uscito nella edicola 


LONDRA — E’ finalmente ritorna¬ 
to in edicola e si presenta esatta¬ 
mente come prima, anche se pro¬ 
mette che, nel prossimo futuro, or¬ 
ganizzazione e veste editoriale po¬ 
tranno essere diverse. Il Times ha 
concluso l’accordo con i sindacati ri¬ 
prendendo le pubblicazioni. L’uscita 
tanto attesa e così spesso contraddet¬ 
ta ha naturalmente fatto notizia: 
commenti d’occasione e tributi for¬ 
mali, riepilogo della lunga e sor¬ 
prendente vertenza aziendale, rifles¬ 
sioni di costume sulla fedele pa¬ 
zienza degli abbonali che ne sono 
rimasti privi per quasi un anno. 

A tre giorni di disianza dal suo 
esordio, il c nuovo » Times permei-' 
le alcune considerazioni che aiutano 
a precisare il volto di nn’Inghilterra 
così diversa da quella di dodici me¬ 
si fa. Allora i laburisti, oggi il go¬ 
verno conservatore. Qual è il noc¬ 
ciolo delia questione? Il rebus irri¬ 
solto, ancora una volta, è costituito 
dalle risposte tuttora in attesa ad 
una crisi crescente che sale dalla 
sfera della produzione per investire ■ 
il tessuto sociale del paese. Analisi, 
interpretazioni, possibili sbocchi va¬ 
riano a seconda delle forze in gioco, 
dei punti di vista e degli interessi 
(pubblici o privati) che si vogliono 
difendere. 

Il momento è delirato. E la dire¬ 
zione del Times, al termine di una 
logorante c discutibile trattativa con 
la sua forza-lavoro (50 miliardi di 
lire « perdati »). sceglie di offrire 
la propria storia come esempio e 
indicazione generale. : Perché aveva 


E’ in edicola il famoso quotidiano 

Signora Thatcher 
eccole il «Times» 


deciso per la serrala interrompendo 
a tempo indeterminato la propria ti¬ 
ratura? Perché si trovava a dover 
combattere il rifiuto delle maestran¬ 
ze di fronte alla introduzione della 
c nuova tecnologia ». Qual è l’osta¬ 
colo ad una buona conduzione im¬ 
prenditoriale? Unicamente ed esclu¬ 
sivamente la c bassa produttività a 
degli addetti e questa, ci assicura il 
direttore del giornale, è la carenza 
perenne e fondamentale di tutta l’in¬ 
dustria inglese. 

Il discorso, per il Iato che riguar¬ 
da l’atteggiamento sindacale preva¬ 
lente davanti (ai problemi della mo¬ 
bilità e della evoluzione teepica del¬ 
le mansioni produttive, ha una qual¬ 
che forza di persuasione. Remore, 
rigidità, mentalità difensiva non 
mancano. Ma da qni a utilizzarle — 
come fa il risorto Times — a tentati¬ 
vo di spiegazione generale dell’at- 
tnale congiuntura inglese ce ne cor¬ 
re. Evidentemente farebbe comodo 
alla sicnora Thatcher, nel suo piano 
di ristrutturazione selvaggia, sulla 
soglia della stagione invernale del 
rinnovo dei contratti e delle agita¬ 
zioni, accreditare l’immagine sempli¬ 


cistica di uno scontro fra necessità 
economica e cieca resistenza sinda¬ 
cale, fra le esigenze della scienza- 
, produttività e ih « luddismo » (lotta 
contro le macchine) dei lavoratori, 
fra i diritti dello Stato-società civile 
e io a strapotere » delle organizza¬ 
zioni di massa. 

Al centro del dibattito in corso 
nell’Inghilterra contemporanea, c’è 
un termine solo: il sindacalo, salito 
adesso alla cifra primato dei 12 mi¬ 
lioni e mezzo di iscritti è quotidia¬ 
namente raffigurato nei mas* inedia 
come il blocco di potere più corpo¬ 
so e il più forte ostacolo al a pro¬ 
gresso ». Il sindacalo, da anni, non 
ha buona stampa, non soltanto sui 
tabloid pettegoli a larga diffusione 
ma anche sulle testate più rispetta¬ 
bili. Il Times non fa eccezione alla 
regola. Recuperata la sua voce illu¬ 
stre, la prima bordata l’ha infatti 
riservata al sindacato come fonte pri¬ 
maria dei gu'.i peggiori che afflig¬ 
gono la nazione. Non una parola 
critica sol trasferimento netto di ri¬ 
sorse che i famosi sgravi fiscali deL 
la Thatcher hanno decretato dai me¬ 
no abbienti ai più ricchi, sul tanto 


strombazzalo taglio della spesa pub¬ 
blica che ha sottratto il 3 # /o agli in¬ 
vestimenti sociali e l’ha spostato ver¬ 
so il bilancio militare, o sulla abo¬ 
lizione dei controlli per la valuta 
che sta oggettivamente autorizzando 
la fuga dei capitali. 

Di cosa soffre l’Inghilterra da an¬ 
ni? Di un livello inadeguato di inve¬ 
stimenti che minaccia direttamente 
i settori manifatturieri di base. Si 
parla di un vero e‘proprio processo 
di - « disinduslrializzazione » mentre 
il capitale fnoriesce all’estero verso 
aree più facili sul versante salariale, 
fiscale, sindacale. Può valere come 
esempio per l’Inghilterra, la tattica 
della serrala del . Times contro la 
bassa «r produttività »? Nella ricerca 
di nn nuovo ruolo entro la divisione 
internazionale del lavoro possono il 
computer e la microelettronica (con 
l’antorilà della scienza eontro 11 la¬ 
voro organizzato) fornire una rispo¬ 
sta valida e definitiva ai complessi 
problemi dell’Inghilterra di oggi? 
Sono questi gli interrogativi e le 
istanze che salgono dal mondo sin¬ 
dacale (nel protratto negoziato al 
Times, felicemente concluso, come 
in altri. settori) quando si pongono 
sul tappeto le considerazioni sociali, 
le prerogative del cittadino, la rispo¬ 
sta concreta davanti ai pericoli della 
disoccnpazione. il dovere di affron¬ 
tare gli obiettivi del mutamento in 
modo costruttivo. II tema è centrale 
e il Times, a suo modo, ne costitui¬ 
sce una testimonianza singolare. 

Antonio Broncia 


PALERMO — Alle radici del¬ 
la cosiddetta « sicilitudine ». 
c’è. una storia molto com¬ 
plessa, segnata da un ricor¬ 
rente intreccio tra vecchio e 
nuovo. Ma è storia larga¬ 
mente inedita, oppure sinora 
tramandata quasi esclusiva- 
mente a voce. Da oggi è pos¬ 
sibile approfondirne un mo¬ 
mento fondamentale. Ossia 
l’itinerario biografico politico 
del principale leader del se¬ 
paratismo siciliano, Andrea 
Finocchiaro Aprile. 

Gli eredi (la figlia, signora 
Giovannella. i nipoti. Giorgio. 
Claudio e Daniele Frasca Po- 
iara) hanno messo a disposi¬ 
zione della ricerca storiografi¬ 
ca e del più immediato dibat¬ 
tito politico l’intero materiale 
racchiuso nell’archivio perso¬ 
nale del dirigente siciliano. Le 
carte — un vasto epistolario, 
altri documenti dì prima ma¬ 
no, una raccolta di materiali 
pubblicistici altrimenti desti¬ 
nati alla scomparsa — sono 
stati consegnati da Giorgio 
Frasca Polara all’* Istituto 
Gramsci » siciliano nel corso 
di una cerimonia pubblica a 
Palermo nella quale si è an- 


La vicenda « separatista » nell'archivio di Finocchiaro Aprile 

Quel nobile siciliano non fu gattopardo 


l che avviato fl dibattito, 
i II « Fondo Andrea Finoc- 
j chiaro Aprile > si aggiunge, 
i nell’archivio del « Gramsci » 
isolano ad un altro di interes- 
i se grandissimo, quello di una 
personalità diversa, antiteti¬ 
ca, il compagno Girolamo Li 
Causi. Ad ambedue le raccol¬ 
te. come ha annunciato il so¬ 
vrintendente Romualdo Giuf¬ 
frida. verrà attribuita una uf¬ 
ficiale dichiarazione di «rile¬ 
vante interesse storico ». E 
ciò in segno di duplice ricono¬ 
scimento: nei confronti di chi 
— gli .eredi di Andrea Finoc¬ 
chiaro e di Li Causi — ha 
voluto die l’apparato docu¬ 
mentario non venisse disper¬ 
so. come di chi — il « Gram¬ 
sci » — ne permetterà quel¬ 
l’opera di necessario riordino 
e catalogazione. 

Ma quale è l’interesse piò 
specificamente politico - cul¬ 
turale di tale nuova prospet¬ 
tiva di studi? Andrea Finoc¬ 
chiaro Aprile, per intenderci. 


fu il capo di un movimento, 
quello per l’indipendenza del¬ 
la Sicilia (MIS) che. all’in- 
domani dello sbarco alleato 
pone alla storia siciliana una 
alternativa alla riedizione del¬ 
lo stato cenlralistico pre-fa¬ 
scista. certo discutibile ed a- 
spramente discussa, ma ben 
più drastica e gravida di con¬ 
seguenze ' dei < gattopardi- 
ni » rivolgimenti tramati « per¬ 
chè nulla cambi ». 

Sul valore e sui.limiti del 
programma separatista, la di¬ 
scussione è tuttora aperta, 
anche e soprattutto a sinistra. 
Anzi, essa cominciò ad influi¬ 
re direttamente sul dibattito 
politico e sugli orientamenti 
dei grandi partiti usciti dal 
tunnel del fascismo e dalla 
lotta di liberazione, ben oltre 
lo stretto dì Messina. Proprio 
dall’impatto col problema si¬ 
ciliano, di cui Andrea Finoc¬ 
chiaro Aprile e fl suo com¬ 
posito movimento divennero 
un simbolo, parte, per esem¬ 


pio. la prima riflessione del 
gruppo dirigente del PCI sul 
problema delle « autonomie ». 
Togliatti, nel ’47, riconoscerà 
le caratteristiche < nazionali » 
della « questione siciliana >. 
già intraviste in carcere da 
Gramsci. 

Ed è cosi che comincia ad 
imporsi, più in generale a 
tutti, la questione — ancor 
oggi nodale e irrisolta — dello 
< stato delle autonomie », che, 
anticipato da uno Statuto spe¬ 
ciale. per niente «concesso» 
come quello siciliano, trove¬ 
rà una sanzione positiva nel¬ 
la Costituzione repubblicana. 
Da tre anni di studio su que¬ 
ste carte verrà fuori per ora 
— ha annunciato Giuseppe 
Carlo Marino — una piccola 
storia del separatismo sici¬ 
liano, destinata tra breve ' a 
veder la luce per i tipi degli 
«Editori Riuniti». 

Quali ipotesi interpretative è 
possibile trame, intanto, fuo¬ 
ri? Anzitutto — ha spiegato 


Io storico — l’ipotesi di un 
« indipendentismo siciliano » 
che, a volerci scavar dentro, 
proprio per nulla può esser 
scambiato per un fatto iso¬ 
lato, una « eccezione » locale, 
e quindi da relegare tra pa¬ 
rentesi. 

Ecco, infatti, tra le carte 
di quel Finocchiaro Aprile che 
già nel 1924, in un comizio, 
aveva individuato nel partito 
fascista « l’esponente del capi¬ 
talismo settentrionale contro 
fl Mezzogiorno d’Italia », e- 
mergere — ancora nei giudizi 
degli anni ’40 — una comples¬ 
sa «visione nazionale» sici¬ 
liana, che coincide con le il¬ 
lusioni (ma anche con le pa¬ 
role d’ordine, e la composi¬ 
zione sociale dei fronti lar¬ 
gamente popolari, e con le pa¬ 
rabole storiche) della « solida- 
ridad catalana » c del patriot¬ 
tismo basco. 

Il risorgere dell’antico mito 
della «nazione siciliana » può 
esser rivalutato, a ben guar¬ 


dare, come un segmento, in¬ 
somma, di quella forma ideo¬ 
logica e politica di reazione, 
ai meccanismi centralizzatoli 
dello stato di impianto liberal- 
napoleonico. 

Ancora: le valenze ' demo¬ 
cratiche, particolarmente ca¬ 
ratteristiche del pensiero di 
un altro grande leader sepa¬ 
ratista, Antonino Varvaro 
• (nel MIS a capo della cor¬ 
rente repubblicano-federalista) 
quanto incisero sulla soluzio¬ 
ne del programma indipen¬ 
dentista? Dal « Fondo Finoc¬ 
chiaro Aprile » emerge con 
chiarezza, per esempio, come 
accanto a bizzarrie antistori¬ 
che ed « elogi del feudo» 
tipici di alcune parti del mo¬ 
vimento, la riscoperta di una 
« questione siciliana » coinci¬ 
da con una chiara denuncia 
del fatto che l'arretratezza 
dell’isola derivi dalla funzio¬ 
na di area di sfruttamento 
neocoloniale ad essa attri¬ 
buita dal Regno d’Italia. 


. Fu cosi che il separatismi 
riuscì a divenire, al di là del 
le professioni ideali dei sir 
goli esponenti, una «polverie 
ra siciliana » della questioni 
meridionale. A Finocchiaro 
che aveva iniziato dopo I 
prima guerra mondiale, fl su 
lungo itinerario politico so 
filone anlimoderato dei Catta 
neo e dei Ferrari, scriverar 
no così in una fitta e inte 
ressante corrispondenza degl 
anni roventi del separatismo 
da Siracusa e da Bagheria 
per esempio, i giovani dell 
« leghe del MIS » attenti, agl 
interessi « nuovi » minacciai 
dal pericolo di una ripropc 
sizione tale e quale, dopo 1 
fascismo, del vecchio stai 
giolittiano, E magari, il gioì 
no dopo, dirà la sua anchi 
la grande proprietà agraria c 
Lucio Tasca, altrettanto sepf 
ratista. ed altrettanto turbat 
per i possibili effetti del « ver 
to del nord» ma da un’altr 
sponda, nello scenario dell 
prima regione liberata dalli 
dittatura. 

Vincenzo Virile 
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Al lavoro con le ruspe alla ricerca di qualcuno ancora vivo 


Ieri alla Camera 


Una notte a scavare tra le macerie 


Ore di attesa per una 

speranza impossibile 

\ 

L'angoscia nel racconto di una delle sopravvissute: « Ho prega¬ 
to di morire >> — La sfilata all'obitorio per il riconoscimento 



Cordoglio 
e solidarietà 
del PCI e del 
presidente 
della Camera 

ROMA — 11 CC ha re«o omag¬ 
gio, ieri mattina, in apertu¬ 
ra della sua sessione di la¬ 
bori, alle vittime del disastro 
di Parma. Il compagno Paolo 
Rtifalinì, che presiedeva la se¬ 
duta, ha espresso il cordoglio 
dei comunisti ai familiari del¬ 
le vittime e alla città. E’ stato 
quindi approvato il testo di 
un messaggio inviato al Co¬ 
mune e alla Federazione del 
PCI di Parma. 

« Il CC del PCI — dice il 
messaggio — esprime la aua 
commozione e la sua soli¬ 
darietà ai familiari delle vit¬ 
time, ai feriti, alla cittadi¬ 
nanza di Parma colpita dalla 
spaventosa sciagura degli Ospe¬ 
dali Riuniti. Il Partito coniti- 
nisla apprezza e sostiene l’im¬ 
mediata opera di soccorso in 
mi sono impegnati i sanitari, 
i tecnici, le autorità e gli am¬ 
ministratori di Parma e della 
Regione; e si augura che sia 
fatta piena luce sulle canee 
del crollo, in modo che in 
ogni parte d’Italia e in ogni 
luogo di lavoro si contribui¬ 
sca a garantire condizioni di 
mngginre sicurezza della sita 
umana n. 

# * • 

La Camera ha ricordato le 
vittimo della tragedia di Par¬ 
ma. Mentre l’assemblea si le¬ 
vava in piedi, il presidente 
Nilde Jotti ha rinnovato il 
profondo cordoglio alle vitti¬ 
me. la solidarietà più viva ai 
feriti, i commossi sentimenti 
all’intera città. « Ancora una 
\nlta — ha aggiunto — alla 
pietà umana per i caduti e 
alla partecipe solidarietà alla 
sofferenza dei feriti si unisce 
l'interrogativo sulle cau«c c 
sulle eventuali responsabilità 
della sciagura a. 

a La complessità della no¬ 
stra vita associata, i suoi modi 
di organizzarsi e di produrre i 
beni e servizi — ha osservalo 
aurora il presidente della Ca¬ 
mera — molto spesso ci ap¬ 
paiono sofisticati, moderni e 
rapaci di rispondere alle esi¬ 
genze dei nostri tempi. Ma 
'«riagure come quella di Par¬ 
ma ci ripropongono l’inquie¬ 
tante domanda se il rispetto 
e la tutela della integrità della 
persona e della vita umana, 
la sicurezza sui luoghi della 
\ita sociale e nei posti di la¬ 
voro siano il reale e imprcn- 
«cindihile punto di riferimen¬ 
to della nostra organizzazione 
produttiva e sociale i>. 

La Jotti ha rilegato di aver 
dovuto troppe volte in questi 
ultimi giorni esprimere parole 
di cordoglio a per fatti tra lo¬ 
ro mollo disersi, ma accomu¬ 
nati da un tragico dato di 
fondo: site umane, spesso gio¬ 
vani site, troncate drammati¬ 
camente ». a E allora — ha 
concluso —, pur tenendo do¬ 
verosamente distinte cause e 
ragioni di questi eventi, egual¬ 
mente sento il dovere di riaf¬ 
fermare l’urgenza di un im¬ 
pegno di tutti noi per un la- 
\oro. che non è facile né di 
breve durata, per realizzare 
una sorietà che meglio sap¬ 
pia porre al «no centro il ri¬ 
spetto e la dife«a dell’uomo, 
della sua vita e dei «uni di¬ 
ritti ». 

Associandosi per il gruppo 
eomnniMa alle parole del pre¬ 
sidente. il compagno Rcmardi 
ha chiesto al jtotcrno Ire im¬ 
pegni prioritari: 1) pronta 
azione di «o-teano a fa\ore 
delle famiglie delle vittime e 
dei feriti: 2) accertamento se¬ 
vero e rigoroso delle ean*e 
rhe hanno portato alla trage¬ 
dia. ehc prefiguri nna attenta 
revisione ddle norme di si¬ 
curezza, delle strutture ospe¬ 
daliere c della formazione del 
personale tecnico - scientifico 
per ridurre al minimo il ri¬ 
schio derivante dalle nuove 
teenolozie; 3) impegno finan¬ 
ziario del governo alla rico- 
strnzione immediata del re¬ 
parto crollato, se^ necessario 
anche mediante decreto legge 
(su questa richiesta si sono 
detti d’accordo i socialisti e 
non contrari i radicali). I.a 
compagna Jotti, accogliendo 
una proposta dell'on. Pinto, 
ha insilalo la commissione Sa¬ 
nità a formare una delegazio¬ 
ne che zi rechi al più presto 
a Parma per concordare con 
le autorità locali e regionali 
gli interarmi che si rendono 
necessari. 


Da uno dei nostri inviati 

PARMA — « Ho visto mia suo¬ 
cera, l’ho riconosciuta. Era 
lei, al novanta per cento era 
lei. Tutti me li hanno fatti 
guardare. Tutti, uno dopo l'al¬ 
tro. Non c'era sangue, non 
ne ho visto. Erano tutti bian¬ 
chi di calcinacci, in faccia, 
nei capelli; sembravano ma¬ 
schere, pupazzi di gesso. Pu¬ 
pazzi rotti, mutilati ma sen¬ 
za sangue. Mia suocera l’ho 
riconosciuta subito. Era lei, 
ne sono certo ». 

Il giovane parla d’un fia¬ 
to. scarica macchinalmente 
il peso di una lunga attesa, 
scandita dal rombo delle ru¬ 
spe, dalle grida dei soccorri¬ 
tori, da silenzi improvvisi, 
brevi parentesi cariche di an¬ 
goscia e di speranza. Poi 
di nuovo le ruspe, le grida. 
«So che è morta, adesso so 
che è morta ». Il genero di 
Angela Aimi lo dice senza 
interrompersi, con un tono di 
voce che il dolore sembra in¬ 
capace di alterare. « Me ne 
vado. Vado a casa a dirlo 
a mia moglie ». 

Sono quasi le 5. Attorno al 
grande tavolo della sala del 
consiglio di amministrazione 
degli Ospedali Riuniti qualcu¬ 
no tra i parenti dei disper¬ 
si mitiga il freddo e l'ansia 
di quelle lunghe ore buie, tor¬ 
mentate da una pioggia sotti¬ 
le. E' una strana sala, un 
po’ cupa nella cornice di 
una tappezzeria purpurea ara¬ 
bescata d’oro. Di tanto in 
tanto uno degli Inservienti 
passa con la cuccuma del 
caffè. 

« Vedrà, signorina, c'è spe¬ 
ranza ». Dall'altro lato del 


ROMA — La tragedia di 
Parma ripropone con forza 
questa domanda: quali sono 
t controlli preventivi sugli 
impianti che utilizzano gas 
nelle sue diverse forme: gas 
di città; metano immesso nel¬ 
la rete, come avviene in mol¬ 
te parti del centro-nord; 
bombole di gas di petrolio 
liquefatto (miscele di propa¬ 
no e di butano); e gas in 
bombole per l'uso negli ospe¬ 
dali e nelle officine? 

Al momento, si sa poco o 
nulla sulle cause precise che 
hanno provocato il disastro: 
e non è certo il caso — in 
mancanza di elementi incon¬ 
trovertibili — di pronunciar¬ 
si a favore dell’una o dell'al¬ 
tra ipotesi. Resta comunque 
valido il grosso interrogati¬ 
vo sull'organizzazione dei 
controlli per ciò che riguar¬ 
da le utenze domestiche, ci¬ 
vili e industriali dei gas in 
generale; e va subito detto 
che la situazione in questo 
campo è molto grave, tanto 
da configurare rischi perma¬ 
nenti nelle case, in campa 
gna . nelle officine e negli 
edifici pubblici, come gli 
ospedali e le scuole. 

Dice Giancarlo Placherà, 
ingegnere del CNEN e esper¬ 
to in problemi di sicurezza: 
€ L’uso di gas, distribuito 
mediante reti cittadine, e so¬ 
prattutto quello in bombole, 
provoca, come dimostra lo 


Da uno dei nostri inviati 

PARMA — Ora l'attenzione 
è tutta sui a perché » della 
tremenda sciagura che mar¬ 
tedì pomeriggio si è abbat¬ 
tuta sugli Ospedali Riuniti 
di Parma. Tra le tante ipo¬ 
tesi, una sta facendosi stra¬ 
da sempre più decisamente. 
Ne parlano — seppure anco¬ 
ra ufficiosamente — i tecni¬ 
ci che hanno esperito i pri¬ 
mi sopralluoghi; convalide 
vengono anche dal mosaico 
delle testimonianze dirette; 
riferimenti in questo senso 
sono stati fomiti pure nel¬ 
la conferenza stampa che la 
presidenza dell’ospedale ha 
tenuto a mezzogiorno di ieri. 
Di appurato c’è questo: l’e¬ 
splosione che ha causato il 
crollo si è verificata al se¬ 
condo piano del reparto di 
cardiochirurgia, ed esatta¬ 
mente in una delle due sale 
operatorie: lo attestano gli 
infissi scardinati nei resti 
di questo e non di altri pia¬ 
ni. A questo punto i rilievi 
non possono dire di più, al¬ 
meno finché lo sgombero del¬ 
le macerie non sarà termina¬ 
to e le perizie non potranno 
entrare meglio nel dettagli. 

Ed è qui che cl si affida 
alle testimonianze dirette, 
del personale che è stato In¬ 
terrogato dagli incaricati del¬ 
le perizie ufficiali. Tali te- 


tavolo la sorella deU'inferinie- 
re Anseimo Cervi alza appena 

10 sguardo, scuote il capo, di¬ 
cono i testimoni è stato l’ul¬ 
timo ad entrare in quella tra¬ 
gica sala operatoria del se¬ 
condo piano. L'esplosione non 
può averlo risparmiato. ^ Ri¬ 
trovamento di parti anatomi¬ 
che non identificabili » recita 
freddamente uno dei primis¬ 
simi rapporti sulle ricerche. 
No, non ci sono possibilità, 
non c'è speranza. 

Ma la sorella resta li, in¬ 
collata a quel tavolo. Aspet¬ 
ta. anche lei, di poter dire: 
« E’ morto, adesso so che è 
morto ». E’ un'attesa senza 
lacrime e senza grida. E uel- 
Tattesa, il dolore si veste dei 
discorsi quotidiani, comuni, 
apparentemente butani dal¬ 
la tragedia. « I ti è di Mi¬ 
lano? No. io, a Milano, non 
verrei mai a vivere ; troppa 
violenza, troppa criminalità. 
Ha visto quella storia della 
"Strega"? ». Poi si affaccia 
l'inserviente e dice: « Ne han¬ 
no tirato fuori un altro, do¬ 
vreste venire per il ricono¬ 
scimento ». E allorq ci si al¬ 
za. si esce, si attraversa il 
cortile con la fontana, si pas¬ 
sa davanti allo scheletro illu¬ 
minato del padiglione distrut¬ 
to. alle macerie e alle ru¬ 
spe, si raggiunge l'altro lato 
dell’ospedale dove, davanti 
alla porta ferrata della ca¬ 
mera mortuaria, un'altra pic¬ 
cola folla di parenti è in at¬ 
tesa sotto la pioggia. Un 
uomo in camice verde dischiu¬ 
de-ogni tanto le ante, chiede 

11 nome, fa entrare uno alla 
volta: « Il fratello di Ernasta 
Razzini? Si accomodi ». Si en- 


stillicidio di notizie sui gior¬ 
nali, un numero incredibile 
di incidenti e di esplosioni. 
La situazione è estremamen¬ 
te pesante. Guardiamo infat¬ 
ti i due sistemi di distribu¬ 
zione. Per quanto riguarda 
il gas di città e il metano, 
le aziende eseguono instal¬ 
lazioni e controlli, in gene¬ 
rale scrupolosi, fino al con¬ 
tatore dell'utente. Questo pe¬ 
rò non significa la garanzia 
di una sufficiente sicurezza 
per i cittadini, perché l’im¬ 
pianto interno, nel migliore 
dei casi, è controllato dalla 
azienda una sola volta, al 
momento del contratto. Ho 
avuto bisogno qualche set¬ 
timana fa di telefonare alla 
azienda romana per richie¬ 
dere un controllo, sia pure 
a pagamento, delia mia cu¬ 
cina a gas e della canna 
fumaria, perché sospettavo 


stimonianze ribadiscono la 
presenza in una delle due 
sale operatorie di un infer¬ 
miere, Anseimo Cervi, addet¬ 
to agli impianti di anestesio- 
logia. Cervi stava presumi¬ 
bilmente predisponendo le 
attrezzature per un interven¬ 
to chirurgico. E” stato visto 
maneggiare una grossa bom¬ 
bola: poco dopo, un lungo si- 
bilo, in crescendo, come quel¬ 
lo di un reattore, e in un at¬ 
timo il grande a bang », la 
deflagrazione (I più parlano 
di «un colpo solo») e il 
crollo. 

Tra le macerie del piano 
sono poi stati ritrovati mise¬ 
ri resti umani, irriconoscibi¬ 
li. insieme a lunghe scheg¬ 
ge che dovrebbero provenire 
da quel tipo di bombola. Co¬ 
sa conteneva la bombola? 
Ancora ipotesi ’ e di nuovo 
una più attendibile delle al¬ 
tre — almeno finora — per 
il tipo di effetto deflagrante. 
Tra quelle che potevano es¬ 
sere utilizzate per Timpiego 
operatorio, in quel momen¬ 
to, compare insistentemente 
un contenitore di corico», 
un composto di ossigeno (95 
per cento) e anidride carbo¬ 
nica (5 per cento), compres¬ 
so a ben 175 atmosfere. Ipo¬ 
tizzando una fuoruscita di 
questo composto — sostengo¬ 
no 1 tecnici — resta da ricer¬ 
care un secondo elemento 


tra. si guarda, si esce. Qual¬ 
cuno dice: « Era lui ». 

Le speranze si consumano 
rapide. Alle tre e trenta, 
quando tirano fuori dalle ma¬ 
cerie la prima delle super¬ 
stiti, Angiolina Redatti, sem¬ 
bra quasi aprirsi uno spira¬ 
glio. « E’ ferita leggera — di¬ 
cono — appena una frattura 
alla gamba. Fcrse là sotto 
ce ne sono altri ancora viri. 
ancora salvabili ». Si torna di 
corsa verso la zona illumi¬ 
nata dalle fotoelettriche, per 
vedere, per sentire. 

Angiolina Bedotti è lucidis¬ 
sima. parla con grande cal¬ 
ma. così com'è ricoperta di 
ecchimosi ed imbiancata dai 
calcinacci: « Ero accanto a 


una perdita. L’azienda mi ha 
risposto, come fa sempre, di 
rivolgermi ad un’officina pri¬ 
vata di riparazioni ». 

Qual è invece la situazio¬ 
ne per le bombole? « E' mol¬ 
to più grave — risponde Pin- 
chera —. A quanto mi risul¬ 
ta. l'azienda nazionale per il 
controllo della combustione 
(ANCC) si limita ad omolo¬ 
gare il tipo di bombole, fa¬ 
cendo un controllo per cam¬ 
pione presso il fabbricante. 
Ma le bombole immesse sul 
mercato, solo in parte sono 
fornite da fabbricanti seri, 
alcuni dei quali anzi hanno 
introdotto di loro iniziativa 
elementi aggiuntivi di sicu¬ 
rezza. Per lo più invece il 
mercato è inondato da pro¬ 
dotti scadenti e insicuri, an¬ 
che a causa di distributori 
poco scrupolosi o peggio. So¬ 
prattutto nel Mezzogiorno, si 


(l’ossigeno — affermano — 
è un comburente, per esplo¬ 
dere occorre combinarlo con 
altre sostanze) e cioè il com¬ 
bustibile. 

Quali sostanze combustibi¬ 
li potevano essere presenti 
nella sala operatoria? Lo ca¬ 
pisce anche un profano: al- ! 
cool ed etere. Non è co- j 
munque accertato che ci fos- ; 
sero. Quello che è sicuro è . j 
che una certa quantità era t 
depositata in una stanzetta 
adiacente, separata dalla sa¬ 
la da una sottile parete. Se 
— sempre per ipotesi — la 
bombola avesse lasciato fuo¬ 
ruscire il suo contenuto (ma¬ 
nomissione involontaria, di¬ 
fetto di fabbricazione, ustm 
di ima ghiera?) avrebbe po¬ 
tuto immediatamente tra¬ 
sformarsi in una specie di 
missile, per effetto-reazione, 
e avere sfondato la parete 
dello stanzino-deposito. Se 
cosi fosse stato, la spiegazio¬ 
ne tecnica sarebbe abbastan¬ 
za elementare. 

Ma, come abbiamo detto, 
siamo ancora nel campo del¬ 
le ipotesi, una delle tante che 
lo stesso Consiglio d'ammini¬ 
strazione degli Ospedali Riu¬ 
niti ha esaminato nella riu¬ 
nione di ieri pomeriggio, sul¬ 
la base dèlie prime risultan¬ 
ze fomite dagli esperti. 

Fiorio Amadori 


mio marito e mi sono accor¬ 
ta solo che stavo volando. 
Mi sono svegliata sotto tutte 
quelle rovine. Mi potevo muo¬ 
vere appena, ma mi sentivo 
tranquilla, non avvertivo al¬ 
cun dolore. Sotto di me qual¬ 
cuno si muoveva, si lamen¬ 
tava. Ho chiamato mio mari¬ 
to. l’ho cercato con lo sguar¬ 
do per quel che potevo poi 
ho capito che qualcuno stava 
camminando sopra le mace¬ 
rie. ho sentito dei rumori. E 
allora è cominciata un’ansia 
tremenda, incontenibile. Ci 
siamo, mi sono detta: adesco 
mi tirano fuori. E invece sono 
passate dieci ore ». Dieci ore 
tremende. 

Alle cinque è la volta di 


arriva all’imbottigliamento 
clandestino, utilizzando vec¬ 
chie bombole'che vengono ri¬ 
caricate con mezzi di for¬ 
tuna. C’è anche da dire che 
alcuni utenti non si compor¬ 
tano meglio. E’ il caso di 
quelle persone che, volen¬ 
do irresponsabilmente rispar¬ 
miare. utilizzano per l’auto¬ 
mobile il comune gas lique¬ 
fatto, cioè quello delle case, 
che costa la metà, travasan¬ 
dolo in condizioni precarie 
nelle cantine o in garage ». 

Secondo cifre attendibili, 
su quindici milioni di nuclei 
familiari, quanti se ne con¬ 
tano in Italia, solo uno e 
mezzo è rifornito con gas 
in rete. E’ quindi enorme il 
potenziale di utenti cui si 
rivolgono i rivenditori di 
bombole di gas liquefatto. E 
in mancanza di adeguati con¬ 
trolli. il dato serve pure a 


PARMA — E’ un fatto che 
il crollo dell’ospedale ha di¬ 
strutto tante vite, ma anche 
uno dei più efficienti centri 
di chirtB’gia dei cuore del no¬ 
stro Paese, uno dei pochi che 
funzionino sul serio. 

E’ logico, quindi, naturale 
che ci si domandi come è 
potuto succedere. E’ una do¬ 
manda che rivolgono nella 
loro composta angoscia i fa¬ 
miliari delle vittime, che si 
pone la città sgomenta, e non 
solo essa. 

E’ cna domanda alla quale 
ha cercato di dare una rispo¬ 
sta ieri l’amministrazione del¬ 
l’ospedale in una conferenza- 
stampa tenuta da] presidente 
Decimo Martelli, dal vicepre¬ 
sidente Giuseppe Dall’Ara, 
dal sovrintendente sanitario 
Carlo Campana e dal diret¬ 
tore amministrativo delTUni- 
versità. Giampaolo Usbertì. 

Ci sono state ovviamente 
molte domande. Come ven¬ 
gono ripartiti i compiti del 
personale paramedico nella 
camera operatoria di cardio¬ 
chirurgia ? Perché Anseimo 
Cervi, 1 ' infermiere che da 
qualche parte viene indicato 


Erminia Biggi. l’infermiera. 
E' grave, ma è in sè, riesce 
a parlare. « Sull'ambulanza 
— riferisce una collega che 
l'ha soccorsa — mi ripeteva 
che aveva pregato di morire. 
Poteva muovere appena una 
mano e sopra di lei. per tra¬ 
verso, aveva il corpo senza 
vita di uno dei degenti. Dio 
voglia che adesso possa so¬ 
pravvivere », 

Angiolina Bedotti ed Ermi¬ 
nia Biggi: due vite rispar¬ 
miate dalla tragedia. E. per 
ciascuna di esse, altri annun¬ 
ci di morte, altre corse verso 
la porta chiusa della camera 
mortuaria. Qualcun altro che 
entra, guarda, esce e dice: 
«E’ lui». 


fornire un’idea della preca¬ 
rietà della situazione. Ma co¬ 
me vanno le cose per le bom¬ 
bole caricate a più alta pres¬ 
sione, che vengono utilizzate 
nelle officine e ospedali? 

« Qui il discorso è quali¬ 
tativamente diverso — ri¬ 
sponde Pinchera —, perché 
in generale i prodotti tengo¬ 
no forniti da ditte industria¬ 
li serie. Va pure notato che, 
data la potenziale pericolo¬ 
sità di queste bombole, esi¬ 
ste una norma del 7 8 che 
impone una verifica annua¬ 
le, invece dei cinque anni 
come si faceva in passato. 
Questo vale però sulla car¬ 
ta, perché di fatto, se si 
entra in un’officina o in un 
ospedale, ci si accorge su¬ 
bito deU’estrema precarietà 
e dell’approssimazione tecni¬ 
ca con cui vengono maneg¬ 
giati i bidoni di gas e pe¬ 


corile il responsabile della 
sciagura, martedì era ancora 
al lavoro mezz’ora dopo la 
fine del suo turno? Tutti, an¬ 
che gli addetti alle pulizie, 
possono maneggiare bombole? 
E’ vero che il Cervi fumava? 
Quale gas. o quali gas. hanno 
provocato la tremenda esplo¬ 
sione? E’ vero che nell’ospe¬ 
dale si usano piccoli fornelli 
per fare il caffè che possono 
provocare pericolose fughe dì 
gas? Sono adeguate le misure 
di sicurezza adottate? E que¬ 
sto problema non è stato sol¬ 
levato dalle stesse organizza¬ 
zioni sindacali? 

Le risposte hanno confer¬ 
mato che nell’ospedale c’è un 
rigoroso rispetto delle norme 
di sicurezza, che nessun ad¬ 
detto alle pulizie, naturalmen¬ 
te, maneggia bombole; che. 
altrettanto ovviamente, non si 
fuma nelle camere operato¬ 
rie. che per l’anestesia si usa¬ 
no le sostanze meno pericolo¬ 
se (come del resto fanno gli 
altri ospedali) e che per 
quanto riguarda l’esplosione 
per ora si possono avanzare 
ipotesi di due tipi: o l’esplo¬ 
sione di un gas compresso, e 
cioè in bombole, oppure la 
fuoriuscita di gas liquidi che 


Alle otto e trenta, quando 
l'alba è arrivata da un pez¬ 
zo. gli uomini del soccorso 
estraggono l’ultimo dei corpi 
ancora legati da un esile filo 
alla vita. Non ce ne saranno 
altri. Ora si sa che non ce 
ne saranno altri. Anche i 
pompieri lavorano attorno al 
cumulo delle macerie con più 
rabbia, senza più imporre 
alle ruspe quegli improvvisi 
silenzi che prima calavano 
improvvisi, ad evidenziare la¬ 
menti e flebili richiami. Nes¬ 
suno. laggiù, può essere so¬ 
pravvissuto. L’attesa, ormai, 
è solo rassegnazione. 

Massimo Cavallini 


stiti gli impianti che fanno 
uso di queste bombole. Si 
possono scoprire ' allaccia¬ 
menti provvisori o invecchia¬ 
ti, fonti di calore nelle adia¬ 
cenze o riparazioni di for¬ 
tuna. Spesso poi le bombole 
non sono fissate alle pareti, 
con il rischio di cadere in 
terra. Ma soprattutto questi 
bidoni si trovano in locali 
poco arieggiati, per cui ba¬ 
sta una piccola fuga di gas 
per saturare l’ambiente, do¬ 
ve si forma con l’ossigeno 
una miscela esplosiva. Per 
quanto le norme non lo pre¬ 
vedano, se non nel caso in 
cui i bidoni superino un cer¬ 
to numero, sono del parere 
che le bombole dovrebbero 
essere sempre collocate al¬ 
l’esterno, per evitare la sa¬ 
turazione di gas negli am¬ 
bienti interni. La confusione 
delle competenze tra ANCC, 
motorizzazione civile e vigili 
del fuoco, e l’assoluta insuf¬ 
ficienza numerica e organiz¬ 
zativa di queste strutture di 
controllo (oltre alle carenze 
tecniche, non sanitarie, al¬ 
l’interno degli ospedali), con¬ 
tribuiscono in maniera deter¬ 
minante a creare questa dif¬ 
fusa e permanente situazione 
di pericolo. E questo vale 
per tutti i tipi di bombole, 
non solo quelle in uso nelle 
officine e negli ospedali ». 

g. c. a. 


ha provocato una miscela an¬ 
cora- sconosciuta con effetti 
deflagranti. Ipotesi che. na¬ 
turalmente. attendono una ve¬ 
rifica. 

Le risposte possono soddi- j 
sfare o meno i singoli gioma- , 
listi e questo è legittimo. 
Quello che non è legittimo, ci 
sembra, è il giudizio precon¬ 
cetto. aprioristico per cui. co¬ 
munque. deve esserci per for¬ 
za una colpa delTamministra- 
zione di sinistra dell’ospedale. 

( e. e. 


Torna in edicola 
il Quotidiano 
dei lavoratoli 

ROMA — Da lunedi 28 no¬ 
vembre sarà nuovamente In 
edicola, dopo oltre cinque 
mesi di interruzione, il 
« Quotidiano dei lavoratori », 
questa volta però in veste 
di settimanale. Come si ri¬ 
corderà, la testata, legata 
ad Avanguardia operaia, 
aveva chiuso le pubblicazio¬ 
ni il 12 giugno acorso per 
fallimento della cooperativa 
che la gestiva. Il nuovo «Quo¬ 
tidiano dei lavoratori» sarà 
formato tabiold. 

i i 


Il parere di un esperto sui problemi della sicurezza 

Quando le bombole (e quelle 
domestiche) sono un pericolo 


Un elemento che risulta ormai accertato 

L’esplosione è avvenuta 
al reparto cardiochirurgia 


Conferenza stampa delTAmministrazione dell’ospedale 

Prime risposte e qualche 
ipotesi sulla tragedia 

Da uno dei nostri*~*i 


Bisaglia censurato 
sul prezzo 
dei farmaci 

Ha nascosto al Parlamento la docu¬ 
mentazione su cui è basato l’aumento 


ROMA — Severa censura, ie¬ 
ri, delle commissioni Industria 
e Saluta della Camera al mi 
nistro dell’Industria, Antonio 
Bisaglia. che. disattendendo le 
motivate critiche rivoltegli nel 
corso di un ampio dibattito e 
dopo aver fatto perdere mesi 
di tempo con i suoi rinvìi, ha 
improvvisamente fatto appro¬ 
vare in tutta fretta dal CIP 
l'aumento generalizzato dei 
prezzi dei fai iliaci. In pari 
tempo, le due commissioni 
hanno approvato a larga mag¬ 
gioranza una risoluzione, pre¬ 
sentata dal gruppo comunista 
ed emendata con il concorso 
e il voto di tutti i gruppi com¬ 
preso ((nello de. con la quale 
si impegna il governo a esse 
re nel futuro — anche quello 
più immediato — più rispet 
toso della legge che regola la 
materia dei medicinali, quan¬ 
to alla determinazione del me 
todo dei prezzi e all’adozione 
del nuovo prontuario terapeu¬ 
tico. Nel voto Tinaie, che ha 
visto convergere sul documen¬ 
to i consensi del PCI, PSI, 
PdUP, PR. il gruppo democri¬ 
stiano si è però spaccato, e 
ben cinque suoi deputati (com¬ 
preso il capogruppo della sa¬ 
nità) si sono astenuti, men¬ 
tre gli altri rimanevano con¬ 
traddittoriamente soli a vota¬ 
re contro. 

Nella premessa della riso¬ 
luzione, le due commissioni ri¬ 
levano unanimi: 1) che Blsa- 
glia « non ha fornito risposte 
suflicienti alle critiche avan¬ 
zate all’applicazione della leg¬ 
ge » ed ha « consegnato in ri¬ 
tardo e in modo incompleto la 
documentazione in grado di 
offrire esaurienti dimostrazio¬ 
ni delle ragioni che hanno con¬ 
dotto all’aumento del prezzo 
dei farmaci »; 2) « il provvedi¬ 
mento CIP produce effetti ne¬ 
gativi sul livello di spesa sa¬ 
nitaria » nel « delicato momen¬ 
to di avvio del servizio sani¬ 
tario nazionale » e « rilevante 
lievitazione della quota globa¬ 
le di partecipazione dei citta¬ 
dini alla spesa farmaceutica » 
(ticket). E ciò. senza preve¬ 
dere l'adeguamento del rim¬ 
borso a favore dei pensionati. 

Fatte queste premesse (alle 
quali, ripetiamo, il gruppo de 
ha dato il voto favorevole), le 
commissioni Industria e Sani¬ 
tà della Camera passano, nel¬ 
la risoluzione, ad impegnare il 
governo su una serie di punti: 
a) fornire la documentazione 
necessaria, atta « a garantire 
una trasparente valutazione di 
tutti i fattori di costo più si¬ 
gnificativi » che determinano 
1'aumento di prezzo: b) a pro¬ 
cedere speditamente all'ado 
zione del nuovo prontuario te¬ 
rapeutico che accolga nella fa¬ 
scia dei medicinali esenti da 
ticket « tutti i farmaci di rico¬ 
nosciuta efficacia terapeutica 
e necessari per il trattamento 
di affezioni rilevanti sul pia¬ 
no sociale, per terapie di lun¬ 
ga durata e per il trattamen¬ 
to di tutte le situazioni di 
emergenza clinica »; c) prov¬ 
vedere. nel rispetto della leg¬ 
ge. ad eliminare la propagan¬ 
da sui farmaci e a predispor¬ 
re i piani di informazione 
scientifica. 


Approvato in 
commissione 
potenziamento 
delle forze 
di polizia 

ROMA — Per il potenzia¬ 
mento e l’ammodernamen¬ 
to tecnologico delle forze 
di polizia, verranno spe 
si in due anni 225 mi¬ 
liardi di lire. 85 sono già 
stati stanziati per questo 
anno; gli altri 140 verran¬ 
no spesi nel 1980. La com¬ 
missione Interni della Ca¬ 
mera ha approvato ieri, 
con il solo voto contrario 
del radicale Roccella, il 
relativo provvedimento le¬ 
gislativo proposto dal go¬ 
verno. Parere favorevole 
è già stato espresso an¬ 
che dalla commissione Bi¬ 
lancio di Montecitorio. 11 
provvedimento passerà ora 
all'aula, avendo i radica¬ 
li respinto la richiesta del¬ 
la sede legislativa. 

E’ stato accolto un 
emendamento, presentato 
dal gruppo del PCI. che 
fa obbligo al ministro del¬ 
l’Interno, di sottoporre al¬ 
l’esame del Parlamento 
per l'opportuno controllo 
politico, decreti oer 1 pia¬ 
ni particolari, con l’indi¬ 
cazione delle opere, infra¬ 
strutture e mezzi tecnici e 
logistici necessari. 

Il compagno Pietro Car- 
meno — intervenuto per 
il gruppo del PCI ha 
avanzato alcune critiche 
al provvedimento del go¬ 
verno, rilevando che es¬ 
so costituisce « una sorpre¬ 
sa ,, # perché introduce ma 
modifica nella destinazio¬ 
ne dei fondi, che dovreb¬ 
bero servire anche per 
l’acquisto di immobili, sui 
quali ‘è necessario fare 
chiarezza. Responsabilità 
e saggezza — ha detto 
Carmeno — avrebbero ao- 
vuto consigliare, dato l’av¬ 
vio del dibattito, l’accele¬ 
razione dei tempi della ri¬ 
forma di PS, per poter 
raccordare l’entità, la qua¬ 
lità, i modi e i tempi del 
potenziamento, in forma 
più ampia, sulla base di 
indirizzi pianificati ». 

I comunisti ritengono 
che Io stanziamento ri¬ 
chiesto debba essere spe¬ 
cificamente motivato, e so 
lo dopo una valutazione di 
merito possa essere ridi¬ 
mensionato, lasciando im¬ 
pregiudicata la possibilità 
di stanziamenti più am¬ 
pi. raccordati con la rifor¬ 
ma di PS la cui apppro- 
vazìone va accelerata. Il 
progetto attuale del go¬ 
verno. anche grazie alle 
nostre proposte, ha confu¬ 
so Carmeno — è miglio¬ 
re dei provvedimenti pre¬ 
cedenti. ma resta inade¬ 
guato per affrontare la 
tutela della sicurezza e 
dell’ordine democratico, la 
lotta alla criminalità co¬ 
mune ed eversiva. 


Migliorando la legge sull'editoria 


E’ possibile salvare 
la stampa delle donne 

Nostro servizio 


ROMA — « Senza la pretesa 
di chiedere al parlamento hin 
nuovo progetto di legge dalla 
parte delle donne ». ma con il 
preciso obiettivo di mettere 
a fuoco, nel concreto, alcuni 
« nodi fondamentali della 
stampa deìle donne », « Ef¬ 
fe ». « Noi donne ». « Quoti¬ 
diano donna », « DWF » e il 
coordinamento delle giornali¬ 
sta romane hanno messo a 
punto una serie di emenda¬ 
menti al testo della nuova 
legge per l’editoria che sarà 
a brevissima scadenza discus¬ 
so in Parlamento. 

E ieri, nel corso dì una 
conferenza stampa alla qua¬ 
le hanno partecipato anche 
dirigenti della federazione 
della stampa e degli editori, 
alcune parlamentari sensibili 
à trasmettere ed appoggiare 
in prima persona le richie¬ 
ste del movimento delle don¬ 
ne. ed esponenti dei partiti 
hanno illustrato i perché e i 
contenuti degli emendamenti 
proposti. 

Si tratta — è stato detta — 
éi emendamenti firmati dal 


coordinamento tra le testate 
delle donne, che rispondono, 
tuttavia « alle esigenze di tut¬ 
ta la stampa indipendente e 
autogestita ». e che, soprat¬ 
tutto « tendono a salvaguarda¬ 
re quei particolari spazi di 
libertà che nel nostro paese 
coincidono, ed anzi esprimo¬ 
no. movimento e arce di opi¬ 
nione non tradizionali ». 

Gli emendamenti — è sta¬ 
to. quindi aggiunto — inten¬ 
dono agire particolarmente 
sugli articoli 7 (facilitazioni 
alle cooperative giornalisti- 
che), 29 (provvidenze per le 
cooperative giornalistiche), 
18 (pubblicità a stampa da 
parte di enti e amministrazio¬ 
ni pubbliche) e 19-42 (punti 
di vendita) dello attuale pro¬ 
getto elaborato dal «comita¬ 
to dei nove» del quale fan¬ 
no parte rappresentanti di 
tutte le forze politiche. 


I Capotiti comunisti tona tanuH 
•* mw «retanti SENZA ECCE¬ 
ZIONE all» »*« uti éi «Mi fioraci 
15 novembre. 
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La vicenda dei tré palazzinari romani 


I Caltagirone: 600 miliardi 


di crack con società fantasma 


Gli ufficiali giudiziari non hanno trovato neppure le sedi di imprese che 
pure avevano ricevuto enormi finanziamenti dall’Italcasse e da altre banche 


ROMA — Questa volta, forse, 
gli appoggi potenti non ba¬ 
steranno. I conti veri dei 
Caltagirone, palazzinari ric¬ 
chissimi e superprotetti ma 
coperti di debiti fino al collo, 
stanno venendo fuori. In vi¬ 
sta c’è un « crack » finanzia¬ 
rio clamoroso, da far impal¬ 
lidire Sindona. Si parla di 
600 miliardi, tutti puntual¬ 
mente ricevuti da banche di 
interesse nazionale (in prima 
fila il feudo de Rateasse) e 
letteralmente « inghiottiti * 
nel corso di pochi anni dai 
Caltagirone. Il campanello 
d’allarme per l’impeio dei 
tre finanzieri-speculatori è 
venuto sabato scorso con il 
fallimento, dichiarato dalla 


apposita sezione del Tribuna¬ 
le romano, di ben 19 tra le 
80 e più S'K.ietà immobiliari 
da loro controllate. Un atto 
atteso da tempo, ma che la 
benevolenza dei creditori de, 
da sempre legati a doppio fi¬ 
lo con la famiglia Caltagiro¬ 
ne. ha tentato di bloccare fi¬ 
no aU’ultimo. 

Sono saltale fuori alcune 
novità: la prima riguarda il 
« buco » nei conti del gruppo, 
clamorosamente più grosso 
del previsto. Se i debiti, 
compresi gli interessi nei 
confronti di Italcasse e di 
altre banche raggiungono la 
cifra già nota di 6-700 miliar¬ 
di. il valore dei beni di Cal¬ 
tagirone è molto al di sotto 


dei 200 miliardi. Ed è una 
stima ottimistica. Secondo 
indiscrezioni i risultati di li¬ 
na nuova e più oculata peri¬ 
zia parlano di un valore dei 
beni poco superiore ai 50 mi¬ 
liardi. C’è di più: molte delle 
società immobiliari del grup¬ 
po sono risultate fasulle. I 
Caltagirone hanno commesso 
un falso. Infatti i giudici del¬ 
la sezione fallimentare, anda¬ 
ti per porre i sigilli alle 19 
società, hanno dovuto consta¬ 
tare che molte di queste ave¬ 
vano la sede soltanto sulla 
carta. 

Terza perla: in nessuna 
delle 19 società figurano i 
nomi di nessuno dei tre Cal¬ 
tagirone, evidentemente nu- 
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Alberi con respirazione artificiale 


I vecchi alberi della città di Holstebro 
(Jutland) stanno ricevendo la respirazione 
artificiale. Il Comune e la biblioteca pub¬ 
blica dovevano essere ampliati; di conse¬ 
guenza il livello del terreno è stato innal¬ 


zato di due metri. Il governo municipale 
temeva che gli alberi sarebbero morti per 
soffocamento. Ha cosi deciso di realizzare 
dei buchi con funzione di prese d'aria per 
salvaguardare la sopravvivenza degli alberi. 


Violando le norme sulla prosecuzione degli studi dei carcerati 


Tuti da Nuoro a Firenze 
fa la spola per dare esami 


Dalla nostra redazione 

FIRENZE — Con un terro¬ 
rismo sempre più aggressivo 
e spavaldo e una delinquenza 
che non esita a fare fuoco su 
tre carabinieri per liberare 
un qualsiasi « faccia d’ange¬ 
lo ». Mario Tuti. il pluriomi- 
cida di Empoli, considerato 
uno dei più pericolosi reclusi 
d'Italia viene trasferito in 
continuazione dal carcere di 
Nuoro, in cui si trova, e por¬ 
tato a spasso per mezzTtalia. 
Anche ora non si trova nella 
sua cella nel luogo di pena 
sardo. Io hanno trasportato, 
per l’ennesima volta, a Firen¬ 
ze qualche giorno fa per far¬ 
gli sostenere un esame alla 
Facoltà di Agraria delle Ca¬ 
scine. Probabilmente rimarrà 
ancora per qualche giorno nel 
carcere delle Murate perchè 
questa volta i tre professori 
della commissione esamina¬ 
trice si rifiutano di fargli so¬ 
stenere la prova. Non sono 
contrari al principio che an¬ 
che i detenuti possano segui¬ 
re corsi di laurea, studiare e 
sostenere esami, ma nel ca¬ 
so specifico di Tuti i profes¬ 
sori Mauro Falusi. Roberto 
Calamassi e Romano Gellini 
dell'Istituto di Botanica avan¬ 
zano risene e motivano il lo¬ 


ro rifiuto con « motivi di op¬ 
portunità e sicurezza ». Ed in 
effetti è difficile dar loro 
torto. 

In primo luogo Mario Tuti 
non è un detenuto qualsiasi 
e poi questi sono momenti 
che sconsigliano qualsiasi 
€ distrazione » sul terreno del¬ 
la sicurezza. Invece proprio 
a Tuti. il fascista assassino 
di due agenti a Empoli, il 
ministero di Grazia e Giusti¬ 
zia sembra riservare un trat¬ 
tamento di favore. La nor¬ 
mativa vigente, infatti, dà la 
possibilità ai detenuti di stu¬ 
diare in carcere e di sostene¬ 
re gli esami, ma stabilisce 
che questo avvenga neH’Uni- 
versità più vicina al luogo di 
pena. Nel caso di Tuti. iscrit¬ 
to ad Agraria, la facoltà più 
vicina al carcere di Nuoro, 
è quella dell’Università di 
Sassari; inspiegabilmente il 
ministero non tiene conto di 
questo fatto e preferisce man¬ 
dare in giro per l'Italia l'as¬ 
sassino di Empoli con fre¬ 
quenza sconcertante. 

Tuti è già venuto altre vol¬ 
te a Firenze per sostenere 
esami: in passato i professo¬ 
ri hanno accolto la richiesta 
del ministero di Grazia e Giu¬ 


stizia e si sono prestati all’o¬ 
perazione forse non sospettan¬ 
do la sua natura scorretta. 
Questa volta prima i profes¬ 
sori della commissione d’esa¬ 
me di Fisiologia e Anatomia 
degli animali domestici e poi 
quelli di Botanica hanno det¬ 
to no. Hanno inviato una let¬ 
tera di rifiuto garbata, ma 
ferma al preside della loro 
facoltà, professor Ugo Sorbi 
che li aveva invitati a se¬ 
guire l’esempio dei loro col¬ 
leghi che in precedenza ave¬ 
vano esaminato Mario Tuti. 

E’ stata questa posizione 
che ha inceppato un mecca¬ 
nismo — quello dei trasferi¬ 
menti a ripetizione — che già 
altre volte era entrato in fun¬ 
zione e che altrimenti sareb¬ 
be andato avanti chissà per 
quanto temoo. 

Tuti infatti è solo al secon¬ 
do anno di corso in agraria: 
quelli che ha sostenuto sono 
soltanto i primi esami, nel 
complesso tutto il corso ne 
prevede trentasei: in pratica 
Tuti avrebbe cosi la possibi¬ 
lità di girare per decine e de¬ 
cine di volte per mezza Ita¬ 
lia. 


Daniele Martini 


Presso il tribunale di Firenze 


Rinvio a giudizio dei mandanti 
del delitto del giudice Occorsio 


FIRENZE — Clemente Grazianl e Elio Mas¬ 
sagrande, fondatori e capi storici del di- 
sciolto movimento neofascista «Ordine nuo¬ 
vo » sono stati rinviati a giudizio dal giudice 
istruttore presso il tribunale di Firenze, 
dott. Alberto Corrieri, quali mandanti del 
delitto del giudice romano Vittorio Occorskj. 
ucciso daU'organizzazlone eversiva, per ma¬ 
no di Pierluigi Concutelll, il 10 luglio 1976. 
in vie del Giuba a Roma. Ordinando i due 
rinvìi a giudizio il magistrato ha sostanziai- 
mente accolto quelle che erano state le ri¬ 
chieste del PM, Antonino Guttàdauro, a 
conclusione dell’Inchiesta relativa ai man¬ 
danti del delitto. Gli altri quattro coinvolti 
nella vicenda — Salvatore Francia, Eliodoro 
Pomar, Marco Pozzan e Gaetano Orlando 


scosti da sigle fittizie o da 
dipendenti prestanome, se¬ 
condo una tecnica sperimen¬ 
tata degli speculatori d’assal¬ 
to, per frodare fisco e clienti. 
Alcune di queste società, i- 
noltre, disponevano di un ca¬ 
pitale sociale ridicolo (la 
« Verroechio » 900 mila lire). 
Eppure avevano ricevuto, in 
pochi anni, finanziamenti a 
scatola chiusa per oltre venti 
miliardi. Inutile dire che i 
cantieri sono fermi da tempo 
e che gran parte degli im¬ 
mobili facenti capo ai Calta- 
girone non sono andati oltre 
le fondamenta. 

Anche la storia dei 19 fal¬ 
limenti la dice lunga sulle 
potenti coperture politiche di 
cui dispongono i tre palazzi¬ 
nari. L’istanza di fallimento è 
stata presentata dalla sezione 
del tribunale romano nel 


— sono stati invece inspiegabilmente pro¬ 
sciolti 

Secondo il giudice Corrieri, Oraziani e 
Massagrande — entrambi riparati all’estero 

— sono da ritenere responsabili del delitto 
sia per aver ispirato"* e diretto l’organizza¬ 
zione — «Ordine nuovo», appunto — che 
compì l’efferrato assassinio del giudice Oc¬ 
corsio. La decisione di sopprimere il magi¬ 
strato sarebbe poi stata presa nel corso di 
riunioni tenutesi in Corsica e quindi in 
Spagna. li processo agli esecutori del delitto 
Occorsio si era concluso con la condanna al- 
l’ergasto!o di Pierluigi Concutelli e a 24 anni 
di reclusione del suo braccio destro Gian¬ 
franco Ferro. Entrambe queste condanne so¬ 
no state confermate, nel dicembre dello 
scorso anno. 
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Ieri alla Camera con voto unanime 
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Varata la commissione 


parlamentare: via 
all’inchiesta Moro 


Gaetano Cattaglrono 


Indagherà sulla tragica vicenda dei presidente de e sul terro¬ 
rismo in generale - Segreto di Stato escluso - Durerà 8 mesi 


Le voci dei brigatisti sul caso Moro 


Tutte consegnate 
le perizie foniche 


ROMA — Anche l’ultimo capitolo delle perizie foniche per 
l’esame delle vo>.i dei telefonisti br durante il caso Moro si 
è concluso. Ieri mattina i professori Walter Belardi e Tullio 
De Mauro hanno consegnate ai magistrati la parte delle pe¬ 
rizie relative agli esami glottologici e linguistici. Le relazioni 
saranno depositate e messa a disposizione delle parti oggi stes¬ 
so, insieme alle altre perizie, consegnate mercoledì ai giudici 
dell’inchiesta Moro. 


maggio scorso, ma non. come 
si potrebbe immaginare, dal- 
l’Italcasse, principale credi¬ 
trice. bensì da tre commissa¬ 
ri nominati dalla Banca d’I¬ 
talia in seguito agli sviluppi 
dell’inchiesta della magistra¬ 
tura sulle « donazioni » del 
defunto Arcaini (il grande e- 
lemosiniere de). Caltagirone 
era così sicuro della genero¬ 
sità dei propri creditori che 
non si era neppure preoccu¬ 
pato di chiedere proroghe al 
fallimento delle società in 
questione. A tenere in sospe¬ 
so il fallimento ci pensava 
direttamente l’Italcasse. 

La stessa sezione fallimen¬ 
tare del Tribunale ha’ lavora¬ 
to con molta lentezza. Cinque 
mesi per dichiarare il falli¬ 
mento di 19 società indebita¬ 
te fino al collo sono tanti se 
si pensa cbe. in altri casi, il 
tempo utile a un’operazione 
del genere non supera l’arco 
di poche settimane. Un peso 
considerevole nell’operazione 
salvataggio dei Caltagirone e 
quindi nella manovra per al¬ 
lontanare il fallimento sem¬ 
bra sia stato svolto da Remo 
Cacciafesta, fanfaniano di 
ferro, già « padrone * conte¬ 
stato della Cassa di Rispar- - 
mio romana, e da poco pre¬ 
sidente dellTtalcasse. 

La cosa certa, comunque, è 
che la dichiarazione di falli¬ 
mento ha fatto naufragare u- 
na gigantesca operazione di 
insabbiamento del « crack » 
Caltagirone. Il tentativo del 
gruppo, a quanto pare, era 
quello di far passare una sa¬ 
natoria generale, con la costi¬ 
tuzione di due società di ge¬ 
stione e con la successiva 
cessione di azioni alle banche 
creditrici. Queste sarebbero 
cosi diventate proprietarie 
degli immobili (molti, come 
abbiamo detto, mai termina¬ 
ti) che sarebbero poi stati 
rivenduti tentando cosi di 
limitare una parte del colos¬ 
sale « buco ». L’ultima carta, 
giocata dai palazzinari, è sta¬ 
to il tentativo di cedere di¬ 
rettamente tutti i beni. Ma la 
decisione del Tribunale ha 
fatto crollare questo piano e 
ora il fallimento rischia di 
coinvolgere tutto il gruppo. 
Il « crack » insomma è dietro 
l'angolo. Non a caso gli am¬ 
ministratori di molte società 
di Caltagirone si sono resi 
irreperibili. Quanto a Gaeta¬ 
no Caltagirone, il più ramoso 
e intraprendente dei tre fi¬ 
nanzieri. alcune voci lo vo¬ 
gliono in partenza per New 
York, sulle tracce di Sinda 
na. E’ bene ricordare che il 
palazzinaro, nonostante abbia 
in piedi un numero impres¬ 
sionante di procedimenti per 
i più svariati reati finanziari 
e sia sull’orlo della bancarot¬ 
ta fraudolenta, dispone rego¬ 
larmente del suo passaporto. 
Gentilmente glielo ha resti¬ 
tuito un mese fa il giudice 
istruttore Alibrandi (quello 
dell'inchiesta Italcasse e che 
ha fatto incarcerare con pro¬ 
ve inesistenti il vice-direttore 
delia Banca d’Italia Sarcinel- 
li) dopo che il questore, vista 
la poco limpida posizione 
giudiziaria del palazzinaro, 
glielo aveva sequestrato. 

Lo stesso Alibrandi. come 
si ricorderà, con motivazioni 
a dir poco singolari, lo ha 
prosciolto recentemente dal¬ 
l'accusa di esportazione ille¬ 
gale di valuta- Il fallimento 
delle 19 società e la scoperta 
dei conti dei Caltagirone farà 
aprire finalmente gli occhi 
alla magistratura? Negli am¬ 
bienti giudiziari si afferma 
che. a questo punto, la prati¬ 
ca più normale sarebbe l’in¬ 
criminazione per bancarotta 
fraudolenta e l’arresto. 

Il fallimento delle società 
dei Caltagirone ha permesso 
di porre un alt ad un ulterio¬ 
re spreco dì denaro, pubblico 
e dei risparmiatori. Ora si 
tratta di andare a fondo su 
tutto l’impero Caltagirone. Si 
vuole anche sapere dove cifre 
cosi imponenti sono andate a 
finire. Una parte, si sa, sui 
tavoli verdi dei casinò (Gae¬ 
tano Caltagirone perse in una 
sola notte oltre un miliardo 
a Montecarlo), un'altra nelle 
rapaci casse della DC. 


Nessuna smentiti' e conferma ufficiale è venuta, frattanto, 
alle indiscrezioni pubblicate dai giornali ieri, secondo cui la 
voce del brigatista che telefonò a casa Moro presenta caratte¬ 
ristiche simili a quelle di Toni 'Negri. La perizia, come e noto, 
non potrebbe dare in ogni caso la certezza di questa possi¬ 
bilità, e non avrà comunque valore di prova a carico del do¬ 
cente di Autonomia ma solo di indizio. Nemmeno sui risultati 
delle perizie sulle telefonate contestate al giornalista del 
Mattino Giuseppe Nicotri si sono avute conferme. ' Secondo 
le prime indiscrezioni, come'è noto, gli esperti non avrebbero 
comunque ravvisato quelle somiglianze registrate per Negri. 

M risultati, i periti italiani e il professor Tosi dell’uni¬ 
versità del Michigan sono giunti con metodi di analisi diversi 
e del tutto indipendenti e le conclusioni sono, comunque, con¬ 
cordanti. I periti ufficiali, hanno deciso però di rinunciare 
a una conclusione in termini di « percentuali di possibilità ». 
ma hanno espresso un giudizio vero e proprio. Ieri il consi¬ 
gliere istruttore Galiucci si è incontrato con i professori De 
Mauro e Walter Belardinelli e con l’avvocato Luzzi Siniscalchi, 
di Ne 0 ri. 


ROMA — Nessun ostacolo or¬ 
mai all’avvio della inchiesta 
parlamentare sulla strage di 
via Fani, il rapimento e l’as¬ 
sassinio dell’on. Moro e sul 
terrorismo nel nostro Paese. 
Ieri infatti, è stata definiti¬ 
vamente approvata la legge 
istitutiva della commissione 
parlamentare, riproposta dal 
gruppo comunista per primo, 
dopo lo insediamento della 
nuova Camera. 

L’inchiesta — della durata 
prevista di otto mesi — avrà 
due momenti essenziali: la 
tragica vicenda del presiden¬ 
te della DC e il terrorismo 
in generale, cosi come si pre¬ 
senta in Italia. 

Sul primo punto, numerosi 
i quesiti cui dovrà dare ri¬ 
sposta la commissione (com¬ 
posta da 20 deputati e al¬ 
trettanti senatori, più un pre¬ 
sidente scelto d’intesa dai 
presidenti delle due Camere): 
se vi furono ad esempio av¬ 
vertimenti circa possibili at¬ 
tentati centro Moro (e come 
eventualmente vennero tenuti 
in considerazione): se vi fu¬ 
rono carenze di misure pre¬ 
ventive o di adeguata prote¬ 
zione dell’uomo politico: se 
vi furono disfunzioni nelle in¬ 
dagini (e come e da chi e con 
quali competenze le indagini 
stesse vennero svolte). Fun¬ 
zioni straordinarie affidate a 


persone o gruppi, iniziative o 
contatti assunti per la libera¬ 
zione del presidente de, anche 
ciò sarà tema della indagine. 

Altri punti da approfondire; 
1) i motivi per cui c’è stata 
la divulgazione manovrata di 
notizie, fatti e documenti — 
ivi comprese le lettere di Mo¬ 
ro —; 2) se altri documenti 
siano rimasti eventualmente 
ancora segreti, nonché il fon¬ 
damento di dichiarazioni pub¬ 
bliche su trame, complotti e 
collegamenti internazionali in 
ordine all’assassinio di Mo¬ 
ro: 3) gli eventuali collega¬ 
menti. connivenze e compli¬ 
cità, interni e internazionali, 
con le « brigate rosse » e al¬ 
tri gruppi terroristici. 

Quanto aH’indagine sul ter¬ 
rorismo. la commissione in¬ 
dagherà anche sulla natura e 
le caratteristiche fondamenta¬ 
li delle organizzazioni terro¬ 
ristiche operanti nel nostro 
Paese, le loro fonti di finan¬ 
ziamento. i metodi di reclu¬ 
tamento e di addestramento, 
le connivenze sia interne che 
internazionali, i collegamenti 
tra i vari gruppi. Infine, è 
anche incaricata di fare il 
punto sui risultati conseguiti 
finora nella lotta al terrori¬ 
smo 

La commissione parlamen¬ 
tare avrà ampi poteri, e ad 
essa non è opponibile il se¬ 


greto di Stato (se non limita¬ 
tamente alle linee generali 
delle strutture e delle attivi¬ 
tà dei servìzi segreti), nè 
quello bancario, nè quello 
professiorale, fatti salvi i di¬ 
ritti degli avvocati difensori 
nell’esercizio del loro man¬ 
dato. come peraltro previsto 
dall’art. 24 della Costituzione. 
In più. la commissione potrà 
richiedere copia di atti istrut¬ 
tori alla magistratura. 

« Il PCI — ci ha dichiarato 
subito dopo il voto (che è 
stato unanime) il compagno 
Edmondo Raffaelli — espri¬ 
me soddisfazione per il voto, 
ribadendo però che si è per¬ 
so quasi un anno, per supe¬ 
rare resistenze e incertezze 
di altri gruppi. Ora ci augu¬ 
riamo che entro questo stesso 
mese (e i tempi tecnici ci 
sono) si arrivi allo insedia¬ 
mento della commissione. 
Siamo infatti convinti che es¬ 
sa. pur nel più rigoroso ri¬ 
spetto dell’autonomia degli 
organi giudiziari, può. anzi 
deve, dare un positivo con¬ 
tributo in grado di fare chia¬ 
rezza e rispondere sui san¬ 
guinosi attentati e le torbide 
manovre del partito armato e 
dei suoi santuari che tuttora 
inquirano la nostra vita de¬ 
mocratica ». 

a.d.m. 


Annunciata una nuova missione negli Stati Uniti di Sica e Imposimato 


Per Sindona giudici di nuovo a New York 


Ieri a Roma ancora interrogato Spatola -1 magistrati romani in possesso di perizie e documenti per 
verificare il racconto del finanziere - Una nuova versione dei fatti pubblicata da un settimanale 
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Lunedì Bozano davanti 


ai giudici svizzeri 


GENOVA — Uno dei legali della famiglia Sutter. l’avvocato 
Gustavo Gamalero. è partito ieri per Ginevra dove, lunedì 
mattina, davanti al tribunale cantonale ginevrino, sarà esa¬ 
minata la richiesta- dei difensori di Lorenzo Bozano di con¬ 
cessione della Ubertà provvisoria per ’ l’uomo condannato 
all’ergastolo per l’uccisione di Milena Sutter. ' 

« Dato che i termini per l’arresto provvisorio, in Svizzera, 
sono di 40 giorni — ha detto l’avvocato Gamalero — e dato 
che la pratica burocratica per l’estradizione è stata comple¬ 
tata, ci auguriamo una sollecita decisione del tribunale canto¬ 
nale di Ginevra sulla richiesta presentata da Bozano. Infatti 
l’esame dell’istanza di estradizione di Bozano in Italia dovrà 
essere fatta sempre entro quaranta giorni dall’arresto di 
Bozano, avvenuto il 27 ottobre, dalla « Chambre d’accusation » 
del tribunale federale, per cui mancano poco più di venti 
giorni dalla data della decisione finale ». 


, ROMA — Il centro dell’inda¬ 
gine è' sempre il rapporto tra 
Sindona e la mafia italo-ame- 
ricana. Ieri, subito dopo il 
rientro dalla missione a New 
York, i magistrati Sica e Im- 
•• posimato hanno interrogato 
per l’ennesima volta Rosario 
Spatola, il costruttore paler¬ 
mitano fratello del postino di 
Sindona. e detenuto a Regina 
Coeli con l’accusa di concor¬ 
so in sequestro. L’imprendito¬ 
re. a quanto pare, ha confer¬ 
mato la versione già fornita 
altre volte. Sindona, insom¬ 
ma. l’avrebbe visto soltanto 
per caso a qualche ricevi¬ 
mento negli Stati Uniti. Di¬ 
versa è l’opinione dei due ma¬ 
gistrati che. proprio a New 
York, hanno trovato la prova 
della conoscenza e di rappor¬ 
ti di lavoro tra gli Spatola e 
il finanziere. 



Michele Sindona 


La br di Ancona 
accusata della 
uccisione del 
giudice Tartaglione 


Industriale 
milanese 
rapito nella 
sua azienda 


ANCONA — Lucia Reggiani, 
di 31 armi, studentessa di me¬ 
dicina ed ex giocatrice di 
pallavolo, arrestata alcuni 
giorni orsono dai carabinieri 
come membro importante del¬ 
la colonna marchigiana delle 
brigate rosse, è stata ora ac¬ 
cusata di aver preso parte, a 
Roma, alla uccisione del giu¬ 
dice Tartaglione. 

La Reggiani, era stata trat¬ 
ta in arresto insieme a Mas¬ 
simo Gidoni. di 35 anni, psi¬ 
chiatra. a Falconara. 


MILANO — L'industriale 
Cesare Pedesini di 57 anni 
è stato rapito ieri sera a Mi¬ 
lano. Secondo le prime infor¬ 
mazioni, Pedesini è stato 
« prelevato » intorno alle 
18,30 eirintemo della ditta 
della quale è titolare, la 
«Pedesini fratelli - Nafta ga¬ 
solio riscaldamento », situa¬ 
ta in via Ortica 3. Tre indi¬ 
vidui armati sarebbero en¬ 
trati negli uffici prendendo 
l’industriale. 


In America, comunque, Si¬ 
ca e Imposimato torneranno 
quanto prima per raccogliere 
nuove testimonianze. Saranno 
interrogati, a quanto si è ap¬ 
preso. il genero di Sindona 
Magnoni. e Bordoni, ex brac¬ 
cio destro del bancarottiere e 
ora in carcere a Manhattan. 


I giudici italiani avranno a 
disposizione per eventuali 
nuove contestazioni a Sindona 
i risultati delle perizie su al¬ 
cune foto scattate alla coscia 
ferita del bancarottiere, ri¬ 
portate in Italia insieme ad 
altre documentazioni. Si ten¬ 
ta quindi di comporre in fret¬ 
ta un quadro complessivo del¬ 
la enorme mole di testimo¬ 
nianze raccolte, dal momen¬ 


to della ricomparsa del fi¬ 
nanziere, dagli inquirenti. 

Sul caso Sindona. frattanto, 
la rivista il « Mondo » pubbli¬ 
ca un lungo articolo che for¬ 
nisce, in pratica, una nuova 
versione (fra le tante ormai 
messe in giro) della scom¬ 
parsa del bancarottiere. 

Secondo la rivista Michele 
Sindona. durante la sua pri¬ 
gionia è stato in Italia, for¬ 
se a Palermo. Questa sareb¬ 
be, per il « Mondo », la trac¬ 
cia seguita con maggiore con¬ 
vinzione dalla polizia di New 
York e dall’FBI. Il settima¬ 
nale. elenca una serie di fatti 
che. secondo gli inquirenti, 
starebbero a sostegno di una 
tale ipotesi. Nella ricostru¬ 
zione dei fatti fornita da Sin¬ 
dona vi sarebbe — afferma 
l’articolo — un buco di tre 
giorni, più che sufficienti per 
andare e tornare dallTtalia; 
vi è. inoltre. la reticenza dello 
stesso bancarottiere nel for¬ 
nire i particolari delle* quat¬ 


tro case in cui sarebbe stato 
tenuto prigioniero; e infine, 
la ricorrente richiesta, conte¬ 
nuta in alcune lettere, per ot¬ 
tenere che il suo rilascio av¬ 
venisse negli Usa e non in 
Italia. 

Delle ipotesi formulate dal¬ 
la rivista, tuttavia, i magi¬ 
strati italiani che indagano 
sul caso non sono sembrati 
molto convinti. Nell’articolo, 
tra l’altro, si fa riferimento 
all’esistenza di consistenti 
operazioni immobiliari negli 
Stati Uniti in cui Sindona sa¬ 
rebbe stato interessato insie¬ 
me a Rosario Spatola e a 
John Gambino, l’italo-ameri- 
cano ricercato da mandato 
di cattura e scomparso dalla 
circolazione proprio all’arri¬ 
vo dei giudici italiani a New 
York. 

I legami di Sindona con la 
comunità italo-americana so¬ 
no poi illustrati da un’inter¬ 
vista a Paul Rao, figlio di un 
ex giudice federale e consi¬ 
derato tra i più influenti rap¬ 
presentanti della comunità. 
Secondo l’italo-americano i 
suoi contatti con Sindona co¬ 
minciarono nel ’75, quando il 
finanziere lo raccomandò 
presso alcuni politici italia¬ 
ni. Andreotti. Evangelisti. 
Fanfani, Benvenuto. Vito Sca¬ 
lia. Secondo questo personag¬ 
gio. molto legato al MSI e 
alla destra democristiana, la 
mafia non c’entra nulla nel 
presunto rapimento di Sindo¬ 
na. Gambino non sarebbe un 
mafioso e il cervello di tutta 
l’operazione sarebbe in Ita¬ 
lia. 


Tragica conclusione di una lite a Cosenza 


Una ragazza perde il figlio per le botte della suocera 


Dalla redazione 

CATANZARO - E* una 
storia di miseria e di rio 
lenza, un binomio che 
spesso viaggia a stretto 
contatto di gomito in i ma 
realtà, come quella cala¬ 
brese, dove purtroppo la 
miseria, quella neri cioè 
in cui non si riesce a sbar¬ 
care il lunario dall'oggi al 
domani, resta ancora una 
delle caratteristiche della 


convivenza, 

E* accaduto in un poe 
sino non molto lontano da 
Cosenia, ad Apnqbnno. 
nella pre-Sila ed è venuta 
alla luce solo ien. A pezzi 
e a bocconi, ancora, con 
reticenze, ambiguua. si¬ 
lenzi. dovuti anche aùe in¬ 
dagini in pieno svolgimen¬ 
to di carabinieri e magi 
strafora. Lei ha 15 anni, 
si chiama Antonietta Bar¬ 
bieri, è originaria di Ren 
de dove ancora abita la fa 
miglia. Lui. ne ha 22. si 
chiama Giovanni Oline'io 


e con la famiglia ab'<to od 
Aprigliano. Tutto comin¬ 
cia tre anni fa quando i 
due si conoscono: primi 
approcci, conoscenze, poi, 
come spesso succede, si 
parla già di matrimonio. 
All’ultimo momento però 
va lutto per aria. Passa¬ 
no « mesi e Antonietta Bar¬ 
bieri e Giovanni Olwerio 
scappano di casa. Sembra 
una ragazzata, ma per il 
padre di Antonietta non c 
cosi: presenta subito de¬ 
nuncia ed H giovane r iene 
arrestato per sottrazione 
di minorenne. C’è insom¬ 
ma, almeno in apparenza, 
una storia d'amore compli¬ 
cata che non sembra ap¬ 
pianarsi mai. Finalmente 
il padre di Antonietta, for¬ 
se perchè convinto da ami 
ci e parenti e in cista an¬ 
che di un possibile matri¬ 
monio, ritira la denuncia 
e qui si apre U capitolo 
più tragico della oicenda 
di Antonietta. 


Il fidanzato, senza la 
.coro e nullatenente, t r oca 
casa ad Aprigliano e ni 
porta ad abitare Ja rigaz- 
• za’ E' una casa pero per 
modo di dire: una sola 
stanza, buia, fredda, senza 
servizi igienici. Con Anto . 
nietta e Giovanni vanno a 
vivere altre nove persone, 
tutta la famiglia, cioè. Oli- 
cerio che è stata sfrattata 
dall’abitazione e non sa 
dove andare. E’ un quadro 
di altri tempi: una mise¬ 
ria da far paura, undici 
persone in una sola stan¬ 
zetta, fame, indigenza, il 
non sapere come vivere 
ogni giorno che passa. 
Nel microcosmo familiare 
esplodono i contrasti e le 
tensioni. 


1 carabinieri di Raglia 
no hanno ricostruito un 
mondo intessuto di quoti 
diane violenze, di uria, di 
baite, di percosse. Anche 
il matrimonio *n questo 
quadro diventa sempre più 


Bruno Miserendino 


lontano. Per Antot ,, e1ta 
Barbieri, in particolare, la 
vita in famiglia è ani sor¬ 
ta di inferno, non z’e mai 
pace e con la svolerà. 
Franco Saccomanno, 42 
anni, è un susseguasi di 
botte. Otto mesi fa poi 
Antonietta resta incinto e 
il bambino se lo tiene. Al¬ 
meno fino alla tragica con 
clusione di poche sere fa. 
Accade tutto come sem¬ 
pre: un'altra lite fra An¬ 
tonietta e la suocera, bot¬ 
te anche questa volta ed 
Antonietta si sente resile, 
molto male. Con una mac¬ 
china si parte verso Co¬ 
senza, nel disperdo ten¬ 
tativo di salvare il barn 
bino, ma ormai non c’è 
più niente da fare. Quan 
do Antonietta arnva in 
una clinica privata d bom¬ 
bino è già morto. La suo¬ 
cera. la Saccomanno, vie¬ 
ne arrestata dai carabi¬ 
nieri della stazione di Ro- ' 
oliano sotto l’accusa ai re¬ 


sponsabile di procurato 
aborto. Lei nega dispeia- 
tamente, ma intanto t iene 
condotta alle carceri co¬ 
sentine. 

Ieri infine è partita Vin- 
dagme, condotta persnr.ol- 
mente dal procuralorz ca 
po della Repubblica d Co¬ 
senza, il dottor Cavalcan¬ 
ti. Non è improbaoite, da¬ 
to lo stalo avanzatissimo 
della gravidanza, che l’ac¬ 
cusa di procurato aborto 
possa i trasformarsi in 
quella più pesante ài in¬ 
fanticidio: ma su tutto, ri¬ 
petiamo, è aperta ora una 
inchiesta. 

Resta, per ora, lo spac¬ 
cato tragico di questa real¬ 
tà in cui l’intreccio frz mi 
seria e violenza ha or i lot¬ 
to altra violenza a coriro 
dei più debole, anche que¬ 
sta volta, come spesso suc¬ 
cede, una donna. 


Filippo Veltri 
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PAG. 6 l'Unità 


ECONOMIA E LAVORO 


Giovedì 15 novembre 1979 


ROMA — Quando ai riunirà 
il consiglio dei ministri per 
discutere la riforma del si¬ 
stema previdenziale? Scotti 
non sa ancora indicare una 
data precisa. Alcune setti¬ 
mane fa, al ministero del 
lavoro, assicuravano che il 
dibattito sarebbe stato av¬ 
viato entro la metà di no¬ 
vembre. Adesso il pronosti¬ 
co è diverso. Scolti formula 
solo un’ipotesi: tra una set¬ 
timana, quindici giorni al 
massimo, il governo si oc¬ 
cuperà del riordino del si¬ 
stema pensionistico. 

L’incertezza sui tempi non 
è irrilevante da un punto 
di vista politico, soprattut¬ 
to quando si discute di pen¬ 
sioni. Lo ha detto chiara¬ 
mente Luciano Lama, intro¬ 
ducendo martedì sera la ta¬ 
vola rotonda che si è svol¬ 
ta a Roma nella sede della 
Federazione della stampa in 
occasione della presenlazio 
ne del libro del vice presi¬ 
dente dell'lnps Arvedo For¬ 
ni, Il pianeta previdenza 
(editore De Donato). La ri 
sposta del ministro (che par¬ 
tecipava al dibattito assie¬ 
me al segretario della CGIL, 
al compagno Pochetti, al 
l’on. Landolfì, del Psi, e al¬ 
l’autore del libro, assente 
invece il de Cabras) è sta¬ 
ta francamente deludente. 
Ma c’era un’altra domanda 
che il sindacato ha rivolto 
al governo e alle forze poli¬ 
tiche. Un anno fa abbiamo 
firmato un accordo, ha ri¬ 
cordato Lama. Il nuovo di¬ 
segno di legge del governo 
confermerà gli impegni pre¬ 
si nell’autunno del ’7i 9 Mar¬ 
tedì sera Scotti ha proposto 
il suo programma. 

Prima novità: vengono in- 
vertite le priorità fissate di 
fatto lo scorso anno. Il go¬ 
verno presenterà, dapvrìma, 
ì disegni di legge (in qual¬ 
che caso l’ha già fatto) sul¬ 
la riforma dell’invalidità 
pensionabile, sulla prosecu¬ 
zione volontaria, sulla previ 
denza agricola e sulla cassa 


PENSIONI 

Aspettando 
la riforma 



Luciano Lama 

Integrazione, dopo avvierà il 
dibattito sul riordino del si¬ 
stema pensionistico. Scotti 
ha illustrato poi i cardini 
del nuovo sistema. Unifica¬ 
zione delle gestioni, affer¬ 
mazione del principio della 
solidarietà, fissazione di un 
tetto della retribuzione pen¬ 
sionabile, limitazione dei cu¬ 
muli tra pensione e retribu¬ 
zione e divieto di cumulo per 
le pensioni di invalidità, ri¬ 
sanamento delle gestioni, ri¬ 
forma dell’lnps. L'unifica¬ 
zione del sistema dovrebbe 
valere per tutti, senza di¬ 
stinguere fra nuovi lavora- 
tori e lavoratori già assicu¬ 
rali, tuttavia « è necessaria 
prevedere una fase di tran¬ 
sizione che consenta di sal¬ 
vaguardare una serie di di¬ 
ritti acquisiti e legìttime 
aspettative ». C’è un’altra 
deroga che il ministro pro¬ 
pone: « sono pronto a di¬ 
scutere — ha detto — la pos¬ 
sibilità di prevedere gestio¬ 
ni articolate all’interno del- 



Vincenzo Scotti 

l'istituto, ma alla condizio¬ 
ne che non si realizziti) fon¬ 
di diversi con norme di¬ 
verse da quelle generali del¬ 
la riforma ». 

Il dibattito sulla riforma, 
ha detto nel suo intervento 
l’on. Pochetti che ha illu¬ 
strato le proposte del PCI. 
deve affrontare immediata¬ 
mente alcune questioni ur¬ 
genti. In primo luogo, la 
questione dei minimi di pen¬ 
sione, attualmente troppo 
bassi. Bisogna, inoltre, riva¬ 
lutare le pensioni di coloro 
che hanno più di 15 anni di 
vita assicurativa e che sono 
stati schiacciati entro la fa¬ 
scia dei minimi. Altra que 
stione che richiede una un 
mediata risposta è quella 
della cadenza della scala 
mobile per i pensionati. 
Pochetti ha indicato altre 
due questioni urgenti. La 
prima riguarda i lavoratori 
autonomi. Bisogna risedere 
la normativa prevedendo di¬ 
verse fasce di contribuzione 


t quindi diverse fasce di 
pensionamento, e, in Atre, 
stabilire la parità dei mini¬ 
mi di pensione fra lavorato 
ri autonomi e lavoratori di¬ 
pendenti. Vanno infine au 
mentate le pensioni sodali, 
stabilendo un diverso tetto 
di ■ reddito per aver diritto 
all'assegno, per evitare clip 
i pensionati più poveri si 
vedano sottratta la pensione 
alla minima variazione del 
reddito familiare. 

Il PCI, ha detto infine 
Pochetti, non crede che si 
possano preveder deroghe mi 
principio deU’unificazione del 
sistema pensionìstico. La pro¬ 
posta di Scotti partiva dal¬ 
la necessità di f ener conto 
dell'offensiva propagandisti 
ca degli avversari della ri¬ 
forma. Lama gli ha subito 
risposto: € il governo l ac¬ 
cordo l’ha fatto con noi e 

10 deve rispettare. Se ciò 
non avvenisse non staremo 
passivamente a guardare ». 

Ma che prospettive ha. di 
fronte a sé. la riforma pen¬ 
sionistica? Nel governa ci 
sono forze che si bastono 
perché la riforma non si 
faccia. Si tratta solo del 
PSD1? E’ abbastanza di}fu 
sa l'impressione che i so 
cialdemocratìci svòlgano il 
ruolo di pesci pilota al se¬ 
guito del più corposo dis¬ 
senso di una non piccola 
parte della DC. Scotti non 
ha voluto dir nulla suoli 
orientamenti dei suoi colle- 
ghi di governo. Ma il suo 
partito cosa pensa? E’ for¬ 
se solo un caso che l’on. 
Cabras abbia disertato la 
tavola rotonda. Cabras e 
Scotti, sia pur fra contrad¬ 
dizioni, avrebbero dato voce 
solo a quella parte della DC 
che non ostacola la rif irma. 
Una immagine quindi che 
non corrisponde alla realtà. 
E' forse per questo che ieri 

11 ministro del Lavoro ha 
scelto di parlare a titolo 
personale. 

g. ca. 


Un trucco e l'assicurazione 
può rincarare di un altro 11% 

Colpo di mano ieri alla commissione tecnica — Manca una verifica reale 
sui costi e risparmi ottenibili — Oggi si decide sulla liquidazione dell’APAL 


ROMA — Rieccoei ai trucchi 
per prendere quattrini all’ 
utente: in sede di commissio¬ 
ne tecnica per la tariffa del¬ 
l’assicurazione autoveicoli, è 
stata approvata a maggioran¬ 
za, ieri, la proposta di au¬ 
mentare i massimali. Questo 
aumento non è stato chiesto 
dall’organizzazione delle com¬ 
pagnie assicuratrici, non è 
compreso cioè nel 26 per cen¬ 
to chiesto dtill’ANIA. Aumen¬ 
tare il massimale da 20 a 
30 milioni di lire comporta 
un aumento ulteriore della ta¬ 
riffa dell’tl per cento per il 
57 per cento degli assicurati. 
Un prelievo cosi forte viene 
« giustificato * col fatto che 
circa 700 incidenti, su 99 mila, 
sono costati più del massima¬ 
le previsto (20-25-30-50-100 mi¬ 
lioni). C’è una sproporzione 
cosi grande da non giustifi¬ 
care un aumento generale di 
tariffa. 

Citiamo il caso del massi¬ 
male non perché sia l’unico 
motivo per opporsi ad aumen-. 
ti non verificati delle tariffe, 
ma per denunciare il meto¬ 
do. Nella valutazione dei ren¬ 
dimenti finanziari che le com¬ 
pagnie realizzano con i capi¬ 
tali versati dagli utenti si ha 
un altro trucco. Si calcola un 
rendimento del 7 per cento 
quando persino un deposito 
bancario consistente viene re¬ 
munerato all’11-12 per cento. 
Non si tiene conto che l'infla¬ 
zione prevista — e la pre¬ 
visione viene utilizzata per 


chiedere ratimento di tariffa 
— farà salire ancora i ren¬ 
dimenti. Molte compagnie 
hanno creato agenzie di pic¬ 
coli prestiti dove già oggi 
si fa pagare il eredito il 18- 
20 per cento, pronti ad au¬ 
mentarlo ancora in caso di 
« stretta ». 

Delle due l’una: o si abbas¬ 
sa la previsione di inflazione 
in sede di formulazione della 
tariffa o si alza il rendimento 
previsto a quel 18-20 per cen¬ 
to che si ipotizza. 

La commissione consultiva 
per le assicurazioni, convola¬ 
ta oggi al ministero dell’In¬ 
dustria. si troverà dì fronte 
ad una serie di alternative 
incidenti sul costo dell’assicu¬ 
razione. In primo luogo, 1’ 
adozione effettiva di una linea 
di espulsione dal mercato di 
una lunga serie di compagnie 
i cui costi elevati dipendono 
da insufficienze di gestione. 
Ieri si è tenuta presso la 
compagnia APAL l’assemblea 
del lavoratori di tre delle a- 
ziende che dovevano essere li¬ 
quidate da tempo — oltre all’ 
APAL. anche Palatina e Bus- 
sola-Ticino — ed hanno chie¬ 
sto l’immediato blocco del 
portafoglio, la liquidazione, 
un incontro con PANIA entro 
domani. 

Sta al ministero, tuttavia, 
togliere l’avallo dato finora ai 
comportamenti delle compa¬ 
gnie. Cominciando dalla revi¬ 
sione a fondo di tutti gli ele¬ 
menti gestionali che interfe¬ 



riscono sul costo della tariffa. 
C'è una esigenza di equità 
per gli assicurati ma anche, 
in generale, di lotta all’infla¬ 
zione. In questo caso tramite 
la eliminazione delle situazio¬ 
ni dì inefficienza. Comincian¬ 
do dall’Ispettorato del mini¬ 
stero che si è dimostrato, fi¬ 
nora, lo strumento più ineffi¬ 
ciente. Fino a ieri, ad esem¬ 


pio, il ministero affermava di 
c non avere ancora tutti gli 
elementi » per mettere in li¬ 
quidazione compagnie che 
non pagano i danni da molti 
mesi. Inoltre non aveva ela¬ 
borato una formula tecnica 
per intervenire sulle pseudo¬ 
mutue assicurative, qualora, 
come nel caso dell’APAL, 
giungano al fallimento. 


Tariffe Sip 
al Senato: 
slittano a 
mercoledì 
ma in aula 


ROMA — L’ntteso voto sul¬ 
la vicenda SIP non c’è stato 
ieri nella commissione Tra¬ 
sporti e Telecomunicazioni 
dei Senato, li rinvio è stato 
chiesto dai PSI che ha In- 
tenzione di presentare una 
sua relazione. Tutto è quindi 
rinviato a mercoledì prossi¬ 
mo. La stessa commissione 
ha anche deciso che, dopo 
il voto, tutte le relazioni 
(quindi anche quella di mi¬ 
noranza) vadano in aula. 
Delle tariffe e del bilanci 
della SIP ne discuterà dun¬ 
que tutta l’assemblea di Pa¬ 
lazzo Madama: inutile dire 
che si annuncia già la bat¬ 
taglia parlamentare. 

Subito dono In richiesta di 
rinvio del PSI — alla quale 
1 comunisti hanno aderito 
« per un dovere elementare 
di cortesia ». come ha detto 
Libertini — il PCI ha chie¬ 
sto un incontro ufficiale con 
i socialisti per « concordare 
una posizione comune della 
sinistra ». Non è ancora no¬ 
ta, però, la risposta del com¬ 
pagni socialisti. 

Intanto, il ministro Vitto¬ 
rino Colombo, proseguendo 
nel suo intento di raccoglie¬ 
re sostegni all’aumento del¬ 
le tariffe, ha riunito ieri il 
consiglio d’amministrazione 
delle poste. E’ emersa una 
concordanza di vedute sul 
fatto che non verranno toc¬ 
cate le fasce sociali. Sugli al¬ 
tri punti controversi c’è stato 
un certo avvicinamento. Il 
costo per l’allacciamento sim¬ 
plex è stato portato ora a 150 
mila lire; l’aumento per le 
interurbane sarà deU’8,9% an¬ 
ziché del 10%. Sulle linee in¬ 
temazionali. nessun aumen¬ 
to con i paesi europei. 


Già oggi a Priolo 
i chimici preparano 
lo sciopero del 28 


ROMA — I tragici fatti di 
Priolo rappresentano un moti¬ 
vo in più per lo sciopero ge¬ 
nerale dei chimici già indetto 
per il 28 novembre. Proprio in 
preparazione della giornata di 
lotta la segreteria della Fe¬ 
derazione lavoratori chimici, 
d’intesa con la Federazione u- 
nitaria, ha deciso la convoca¬ 
zione di un'assemblea nazio¬ 
nale dei quadri e dei delegati 
per il 23 novembre a Napoli. 
L’assemblea sarà conclusa, 
a nome della segreteria uni¬ 
taria, da Luciano Lama. 

I chimici intendono, cosi, 
sollecitare i necessari provve¬ 
dimenti di politica industriale, 
di assetto proprietario e di 
gestione c che debbono soste¬ 
nere le iniziative di risana¬ 
mento finanziario attuate con 
la costituzione dei consorzi 
per salvare l’occupazione di 
migliaia di lavoratori, specie 
nelle regioni meridionali, e 
per rendere produttivi gli im¬ 
pianti il cui stato di sottouti¬ 
lizzo e di degrado è da attri¬ 
buire esclusivamente alla re¬ 
sponsabilità dei grandi grup¬ 
pi chimici». 

L'avvio dei consorzi banca¬ 
ri. anche di quello Sir già 
costituito, procede con estre¬ 
ma lentezza, compromettendo 
ulteriormente le stesse possi¬ 
bilità di risanamento. Ci si 
trova di fronte ancora alla 
vecchia pratica del tampona¬ 
mento delle situazioni di cri¬ 
si. Nel governo regna la con¬ 
fusione: pochi giorni fa si era 
parlato di un consorzio per 
Ottana, con la partecipazione 
deli’Eni e della Montefibre, 
mentre ieri alla Camera Lom- 
bardini ha sostenuto che sarà 
l’Eni a ristrutturare questi 
impianti, mentre la Montefi¬ 
bre dovrà farsi carico di 
quello di Acerra. 

La Fulc chiede chiarezza e 
Intende sollecitare, proprio 
con questa iniziativa di lotta 
(che si collega, emblematica¬ 
mente, agli scioperi dell’indu- 
stria in 2 regioni: Sicilia e 
Basilicata) un riequilibrio tra 


Nord e Sud. « con un maggio¬ 
re e più qualificato sviluppo 
— sostiene Coldagelli, segre¬ 
tario nazionale — delle attivi¬ 
tà meridionali, cosi da avvia¬ 
re un reale recupero del ruo¬ 
lo della chimica nello svilup¬ 
po del territorio». 

In sostanza, non una chlmt- 
ca-mostro, quale può appari¬ 
re dalle tragedie come quella 
di Priolo. ma una chimica che 
soddisfi e sostenga le esigen¬ 
ze di sviluppo del territorio e 
dei settori produttivi: dall’a- 
gricoltura all’edilìzia, dai tra¬ 
sporti alla sanità. 

Anche per questo il sinda¬ 
cato prende in mano il pro¬ 
blema della sicurezza delle a- 
ziende chimiche. I consigli di 
fabbrica di tutti gli stabili- 
menti petrolchimici italiani 
(Montedison. Liquichimica, A- 
nic. Esso, Solvay) si riunisco¬ 
no oggi a Siracusa, a pochi 
chilometri dall’ impianto di 
Priolo. dove hanno trovato la 
morte tre lavoratori, per de¬ 
finire la nuova strategia di 
lotta anche sul tema dell’am¬ 
biente e della sicurezza del 
lavoro. L’obiettivo è di indivi¬ 
duare quali sono i reparti do¬ 
ve è In pericolo la sicurezza 
del lavoro e dove è più mi¬ 
nacciata la salute degli ope¬ 
rai: in questi « impianti fuo¬ 
rilegge» i lavoratori si rifiu¬ 
teranno di entrare fino a 
quando le aziende non avran¬ 
no provveduto a bonificarli. 
Contemporaneamente al con¬ 
vegno i lavoratori Montedi¬ 
son si fermano per 4 ore con¬ 
tro la politica dell’azienda che 
è arrivata a teorizzare la 
« non manutenzione » degli 
impianti. 

Anche II Parlamento vuol 
veder chiaro: una delegazio¬ 
ne della commissione indu¬ 
stria della Camera sì recherà 
giovedì prossimo nell’area in¬ 
dustriale di Priolo (lo ha de¬ 
ciso la presidenza della com¬ 
missione su proposta del PCI) 
per una « approfondita tico- 
gnizione » su campo della en¬ 
nesima sciagura industriale. 



L'Iri investe sempre meno nell'Industria 

Il presidente Sette davanti alla commissione Bilancio del Senato - Tendenza a dirottare gli stanzia¬ 
menti sui servizi - La grave situazione dell’istituto - Girandola di cifre - Dichiarazioni di Milani 


Impianti fermi in Calabria: 
il governo non sa cosa fare 

ROMA — Un Irresponsabile atteggiamento di disinteresse », 
ancora la « logica del rinvio ». Questo il commento della 
delegazione di lavoratori della Sir di Lamezia, della Liqui¬ 
chimica di Saline e della Montefibre di Castrovillari, i tre 
stabilimenti calabresi in crisi, che ieri, accompagnati da 
una delegazione di parlamentari comunisti, ha avuto un incon¬ 
tro con il sottosegretario Abis. Al rappresentante del governo 
sono state illustrate proposte precise sulla possibilità di av¬ 
viare immediatamente la produzione dei 3 stabilimenti. Que¬ 
ste proposte sono il risultato di incontri che il PCI nelle 
ultime settimane ha avuto con gli operai, i tecnici e le dire¬ 
zioni aziendali. Il governo, però, non è stato in grado di dare 
nessuna risposta. Di qui l’esigenza che il governo «nella sua 
collegialità, assuma in Parlamento impegni definiti sugli inter¬ 
venti immediati da effettuare in Calabria ». NELLA FOTO: 
una recente manifestazione in Calabria. 


ROMA — AHTRI non si pos¬ 
sono dare soldi al buio, sen¬ 
za prima discutere i program¬ 
mi pluriennali dell'ente ■ cosi 
come vuole la legge per la ri- 
conversione industriale. Il go¬ 
verno, invece, con due dise¬ 
gni di legge propone di eroga¬ 
re all'IRI 3.788 miliardi in tre 
anni. Da qui è nata la con¬ 
vocazione in commissione bi¬ 
lancio di palazzo Madama del 
presidente dell’istituto Pietro 
Sette. 

Dall’audizione — durata 
quattro ore — sono uscite raf¬ 
forzate tutte le preoccupazio¬ 
ni sulla crisi anche finanzia¬ 
ria (21 mila miliardi di debiti 
e 957 di perdite previsti per 
quest’anno) dellTstituto e sul- 
l’aggravarsi di una tendenza 
a dirottare gli investimenti dai 
settori industriali ai servizi e 
alle infrastrutture (telefoni, te¬ 
levisione, trasporti marittimi, 
aerei: a proposito, quest’an¬ 
no, anche l’attività Alitalia se¬ 
gnerà un bilancio in rosso di 
30 miliardi. 

Una preoccupazione quella 
espressa dai comunisti che si 
fonda sulle cifre e le previsioni 
fornite dall'istituto stesso. Al 
settore industriale infatti, si 
prevede per i prossimi anni 
di destinare soltanto il 25% 
degli investimenti. Il resto va 
ai servizi e alle infrastruttu¬ 
re. Cosa ancora più grave è 
la tendenza alla riduzione di 
questa quota già bassa Fac¬ 
ciamo degli esempi: nel ’77 
l'IRI aveva previsto di inve¬ 
stire, quest'anno, l.(M0 miliar¬ 
di nell’industria; ma nei pro¬ 
grammi presentati al Parla¬ 
mento nel 78 quei miliardi di¬ 
ventavano 629 con un taglio 
netto di 211 miliardi (più o 
meno il 30% in meno se tenia¬ 
mo conto dell'inflazione di 
questi due anni). Sempre nel 
'77 TIRI aveva detto di voler 
investire nel 1980 nei settori 
industriali 1.030 miliardi, ma 
ora dice 792 (238 miliardi in 
meno: calcolando l'inflazione 
il 35% in meno). 


sto? Giriamo la domanda al 
compagno senatore Giorgio 
Milani (che insieme a Napo¬ 
leone Colajanni ha sostenuto 
ieri un serrato dibattito con 
Sette mentre i socialisti tace¬ 
vano ed i democristiani si li¬ 
mitavano a chiedere chiari¬ 
menti) : « Il significato è chia¬ 
ro: non c’è spazio, o quasi, 
per nuove iniziative e quindi 
per il Mezzogiorno. Infatti, 
molto meno del 10% dei 9.500 
miliardi di investimenti previ¬ 
sti in tutti i settori nei pros¬ 
simi tre anni è destinato a 
nuove iniziativè. Per quel che 
riguarda l’occupazione — ag¬ 
giunge Milani — da qui al- 
l'83 la previsione è di una ri¬ 
duzione di mille unità nell'in- 
dustria e di un aumento di 
otto mila unità nei servizi e 
nelle infrastrutture ». 

Ma — dice TIRI — noi in¬ 
vestiamo dove la domanda ti¬ 
ra come nei telefoni... «non 
è vero nemmeno questo — ci 
risponde il senatore comuni¬ 
sta — perchè in realtà TIRI 
non investe per dare una ba¬ 
se produttiva per esempio, ai 
nuovi sistemi delle telecomu¬ 
nicazioni ». 

A proposito di soldi ieri c'è 
stata una nuova danza delle 
cifre con le quali non è facile 
raccapezzarsi. L’IRI afferma 
di aver bisogno di 8.535 mi¬ 
liardi in tre anni e di 10 mila 
in cinque anni ; il governo pun¬ 
ta sui 3.788 miliardi: il piano 
triennale parlava di 5.140 mi¬ 
liardi in tre anni: gli investi¬ 
menti « previsti » dall'IRl am¬ 
montano nel triennio a 3.282 
miliardi che scendono a 2.200 
miliardi se riferiti agli investi¬ 
menti « sicuri » (le ultime due 
cifre riguardano il fondo di 
dotazione). 

«Di fronte a quella giran¬ 
dola di numeri — conclude Mi¬ 
lani — noi chiediamo che TRI 
e governo facciano chiarezza 
e vengano qui in Parlamento a 
dire cosa vogliono, per che 
casa, per quali piani ». 


La battaglia nell'«arcipelago commercio» 

Le tappe della vertenza - Atteggiamento intransigente della Confcommercio - Ieri incontro tra sindacati e PCI 


In difficoltà 
le banche: 
rinvio della 
autotassazione? 

ROMA — Il ministero del 
Lavoro ha consultato l'Assi- 
credlto e la Federazione la¬ 
voratori bancari in vista di 
una mediazione della verten¬ 
za sul contratto. La FLB fa 
rilevare, tuttavia, che non 
ci sono fatti nuovi nella 
posizione padronale. Gli scio¬ 
peri articolati proseguono fi¬ 
no al 28. Pericolosa è la si¬ 
tuazione che si prospetta a 
fine mese, con le scadenze 
degli stipendi e l’autotassa- 
zione d'acconto, qualora i la¬ 
voratori fossero costretti a 
nuovi scioperi. li governo 
accetterebbe, pare, di rinvia¬ 
le l’eutotass azione. 


ROMA — Adesso Giuseppe 
Orlando, presidente della 
Confcommercio, non si ac¬ 
contenta più di tenere nei 
confronti della piattaforma 
rivendicativa per il rinnovo 
del contratto nazionale del 
lavoratori del commercio, 
un atteggiamento intransi¬ 
gente e di chiusura. L'altro 
giorno. Infatti, in un’inter¬ 
vista concessa al quotidiano 
torinese «La Stampa» ha 
accomunato nello stesso giu¬ 
dìzio omicidi, rapine, seque¬ 
stri di persona e lotta sin¬ 
dacale. L’obiettivo di Orlan¬ 
do è evidente: tentare di 
spezzare la costruzione di un 
rapporto positivo tra la bat¬ 
taglia degli ottocentomlla ad¬ 
detti e l’opinione pubblica 
puntando sulla confusione e 
facendo leva sul possibile di¬ 
sagio, che in prossimità del¬ 
le feste natalizie potrebbe 
essere molto possibile, dei 
consumatori • della gente. 


Ieri, comunque, è venuta la 
risposta del sindacato. A 
scendere In campo è stato 
per tutti 11 segretario confe¬ 
derale della CGIL Silvano 
Verzelli il quale ha respinto, 
in una dichiarazione, un ac¬ 
costamento cosi mortifican¬ 
te. «n sindacato condanna 
qualsiasi episodio di violen¬ 
za — ha proseguito Verzel¬ 
li — e non persegue certo, 
la lotta In termini di provo¬ 
cazione e di Intimidazione». 

Lo scambio di battute tra 
Orlando e Verseli!, comun¬ 
que, ha riproposto al centro 
dell'attenzione U tema della 
vertenza — che si preannun¬ 
cia fin da oggi come aspra 
e difficile — dei lavoratori 
del commercio, sulla quale 
Invece negli ultimi tempi era 
calato il silenzio della stam¬ 
pa. Forse è utile ripercorre¬ 
re le tappe di questa batta¬ 
glia contrattuale e della lot¬ 
ta più generale per la rifor¬ 


ma e il rinnovamento del , 
settore, (che non solo ha e- 
normi stratificazioni, ma è 
un vero e proprio «arcipela¬ 
go»). E* quella che le or¬ 
ganizzazioni sindacali defi¬ 
niscono la «piattaforma pa¬ 
rallela» che ha come con¬ 
troparte il governo. 

Appena i sindacati presen¬ 
tarono la piattaforma contrat¬ 
tuale, la Confcommercio rup¬ 
pe subito le trattative — 
con un comportamento che 
la federazione unitaria giu¬ 
dicò « terroristico » — ac¬ 
campando le ' scuse dell’* at¬ 
tacco alla libertà d'impresa », 
e per concludere che «1 sin¬ 
dacati volevano imporre la 
rivoluzione nel settore ». 

Le 12 ore di sciopero, ar¬ 
ticolate a livello regionale, 
che la federazione unitaria 
ha indetto, per tutta rispo¬ 
sta, hanno fatto emergere 
in queste settimane un'am¬ 
pia mobilitazione di tutti I 


lavoratori del commercio 

E il clima di tensione? La 
Confcommercio ha cercato 
subito di strumentalizzare un 
episodio verificatosi a Tori¬ 
no durante uno sciopero, 
quando un commerciante ha 
puntato la pistola sui lavo¬ 
ratori nel modo che abbia¬ 
mo detto sopra. «Ma il dr. 
Orlando — ha detto ieri 
ancora Verzelli — piuttosto 
perché non si domanda quan¬ 
to ratteggiamento di chiusu¬ 
ra totale della Confcommer¬ 
cio contribuisca a creare 
questo clima?». 

Ben diverso è l’atteggia¬ 
mento del settore cooperati¬ 
vo, l’altra controparte del 
sindacati per il contratto, col 
quale è possibile, a detta del¬ 
la federazione unitaria, giun¬ 
gere ben presto ad un’inte¬ 
sa di massima. 

Per quanto concerne, infi¬ 
ne, l'aspetto «contratto» ie¬ 
ri si è riunita la segreteria 


Telecomunicazioni: 
le idee del sindacato 


ROMA — La Federazione 
CGIL - CISL - UIL scende In 
campo e tenta di affrontare 
con una strategia globale i 
problemi delle telecomunica¬ 
zioni superando ritardi e 
frammentazioni, portandosi 
all'altezza della sfida che 1 
rivolgimenti e le gigantesche 
ristrutturazioni a livello in¬ 
ternazionale pongono. 

L’appuntamento è per que¬ 
sta mattina, alle 9.30, in un 
salone del palazzo delle Po¬ 
ste all’Eur per due giorni di 
dibattito e confronto di pro¬ 
poste. 

Come intende muoversi In 
concreto il sindacato ? Ri¬ 
sponde Aldo Bonavoglia: «Il 
nostro tentativo è di indivi¬ 
duare i problemi che legano 
lo sviluppo dei servizi alla 
politica industriale: e, quin¬ 
di, trovare i possibili e ne¬ 
cessari coordinamenti tra 1 
momenti istituzionali che 
debbono governare le politi¬ 
che delle aziende di settore, 
la domanda pubblica, le tele¬ 
comunicazioni e 1 ’ informa¬ 


tica. la programmazione (pen¬ 
sando soprattutto a chi deve 
farla), la ricerca scientifica 
e la riconversione Industriale 
(definendone indirizzi e obiet¬ 
tivi). 

Cosa intendete dire quando 
parlate di problemi istituzio¬ 
nali? 

Ci riferiamo a una situa¬ 
zione che adesso vede l’eser- 
cizio| dei vari settori spezzet¬ 
tato in una serie di aziende 
che hanno con lo Stato rap¬ 
porti diversi. Noi abbiamo in 
mente un punto d’approdo: 
un ente unico che program¬ 
mi e governi tutto 11 settore 
delle telecomunicazionL Per 
far questo, ci vuole del tempo 
e bisognerà superare molte e 
grosse difficoltà. Ci si po¬ 
trebbe mettere già sulla stra¬ 
da giusta realizzando alcune 
tappe intermedie 

Ad esempio, si potrebbero 
accorpare servizi telegrafici 
e telefonicL E poi bisogna 
cominciare a mettere un po’ 
d’ordine nelle e tra le aziende 
che agiscono in concessione 


e quelle a partecipazione sta¬ 
tale. Guardiamo, ad esempio, 
aU'intemo della stessa Stet: 
ci sono doppioni, sovrapposi¬ 
zioni di ruoli, insomma una 
gran baraonda. Le concessio¬ 
ni, adesso come adesso, sono 
una sorta di fatto caserec¬ 
cio che ogni ministero si 
aggiusta per conto suo: ma 
questa è materia che bisogna 
riportare, Invece, sotto il con¬ 
trollo del Parlamento. E il 
ministero delle Poste dovreb¬ 
be avere una struttura che 
programmi e controlli le di¬ 
verse aziende che ad esso 
fanno capo. 

E la programmazione? 

«Prendiamone due aspetti: 
1°) non si può fare una pro¬ 
grammazione seria se non si 
organizza la domanda secon¬ 
do linee complessive di svi¬ 
luppo del paese; 2°) la pro¬ 
grammazione esige la parte¬ 
cipazione delle Regioni, delle 
autonomie locali, cosa che 
sino ad ora non c’è stata». 

Questi, a grandi linee, gli 
obiettivi della conferenza. 
Qualcosa, insomma, comincia 
a muoversi: per portare il 
sindacato e 1 lavoratori più 
vicino al cuore di problemi 
e decisioni vitali per lTtalia 
degli anni *80. 

a. z. 
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Che cosa vuoi dire tutto que- | Giuseppe r. Menneua 


unitaria che tornerà a ve¬ 
dersi nei prossimi giorni per 
stabilire un nuovo calenda¬ 
rio di iniziative; per l’aspet¬ 
to « riforma », Invece, una 
delegazione sindacale, guida¬ 
ta da Merli Brandini, prose¬ 
guendo il confronto con I 
partiti si è incontrata con 
una delegazione del PCI for¬ 
mata dai compagni Ari emina. 
Cappelloni e Pollidoro. « n 
PCI — ha informato un co¬ 
municato diramato al termi¬ 
ne dell’ incontro — ha e- 
s presso il proprio sostegno 
alla lotta dei lavoratori del 
commercio affinché la ver¬ 
tenza trovi una rapida e po¬ 
sitiva soluzione. Da parte 
sindacale e del PCI si i sot¬ 
tolineata l’Importanza che 
assume la vertenza per la 
riforma del settore distribu¬ 
tivo ai fini del rinnovamento 
economico e civile del paese ». 

m. m. 
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CAPODANNO A MOSCA 

Massimo 35 anni 

ITINERARIO: Milano. Mosca. Milano - TRASPOR 
TO: aereo - DURATA: 5 giorni - PARTENZA: 
29 dicembre. 

Quota tutto compreso Lire 370.000 


CAPODANNO A 

SUZDAL, VLADIMIR e MOSCA 

ITINERARIO: Roma, Milano, Mosca. Suzdal, Vla¬ 
dimir, Mosca, Milano, Roma - TRASPORTO: voli 
di linea Aeroflot + autopullman - DURATA: 
7 giorni: PARTENZA: 28 dicembre. 

Da Milano L. 483.000 
Da Roma L. 493.000 
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ECONOMIA E LAVORO 


Gli sviluppi della complessa vertenza dei 61 Fiat 


Respinti anche i secondi licenziamenti 


I legali dei lavoratori hanno contestato i provvedimenti - Domani l’udienza dal pretore 


Dal nostro inviato 

TORINO — La dura, complessa vertenza 
apertasi con i 61 licenziamenti Fiat ha 
compiuto un’altra tappa. I legali dei 
sindacati hanno spedito all’associazione 
imprenditori metalmeccanici le lettere 
con cui gli operai affidati alla loro di¬ 
fesa (una cinquantina) si oppongono al¬ 
la nuova procedura di licenziamento av¬ 
viata dall’azienda. Nella premessa, le 
lettere sono tutte eguali. Poiché i primi 
licenziamenti erano stati annullati 1*8 
novembre dal pretore, in quanto non ri¬ 
spettosi delle modalità previste dal con¬ 
tratto collettivo di lavoro, gli operai 
affermano che il nuovo provvedimento 
di sospensione che li ha colpiti « è nella 
sostanza solo un mezzo per eludere l’or¬ 
dine di reintegrazione nel posto di la¬ 
voro » emanato dal magistrato, e si trat¬ 
ta dunque di un atto « nullo e comun¬ 
que illegittimo v. 

Per il resto, invece, i testi si diffe¬ 
renziano a seconda del tipo di addebiti 
mossi dalla Fiat. I lavoratori ribadisco¬ 
no di non aver mai commesso i fatti 
che vengono loro attribuiti e contestano 
le « accuse » dell'azienda con motivazio¬ 
ni specifiche, diverse: ancora per la 
loro genericità in alcuni casi, per la 
loro irrilevanza in altri (come certi 
comportamenti che rientrano nelle nor¬ 
mali forme di lotta sindacale e non giu¬ 
stificherebbero assolutamente il licenzia¬ 
mento). per la loro intempestività in al¬ 
tri casi ancora (la Fiat si riferisce a 
episodi che si sarebbero verificati molti 
mesi addietro) o perché si tratta di 


fatti che erano già stati affrontati e ri¬ 
solti in sede di trattativa sindacale sen¬ 
za dar luogo a sanzioni disciplinari. 

Le argomentazioni portate dai lavora¬ 
tori appaiono abbastanza solide e pre¬ 
gnanti. ma nessuno alla FLM crede che 
Agnelli rinuncerà, per questo, al brac¬ 
cio di ferro che ha voluto ingaggiare 
il 9 ottobre. Probabilmente, già oggi, 
trascorsi i sei giorni di preavviso, la 
Fiat trasformerà le « sospensioni caute¬ 
lative » in licenziamenti veri e propri. 
E con questo biglietto da visita si pre¬ 
senterà domani all'udienza in pretura, 
nel corso della quale dovrebbe essere 
confermato o modificato il provvedimen¬ 
to di riassunzione dei licenziati che era 
stato decretato, con procedura d’urgen¬ 
za. una settimana fa. Ma è possibile 
che i nuovi licenziamenti, modificando 
completamente la situazione, inducano 
il magistrato a sospendere il giudizio. 

Il complicato intrecciarsi della vicen¬ 
da sul piano giudiziario (anche gli avvo¬ 
cati dei dieci licenziati che non si rico¬ 
noscono nelle posizioni del sindacato 
considerano « nullo » il vecchio provve¬ 
dimento e tutt’ora valido il decreto di 
reintegro degli operai), appare, per mol¬ 
ti aspetti, come un riflesso dei compor¬ 
tamenti nient'affatto lineari tenuti dalla 
Fiat. Coi licenziamenti, il colosso dell'au¬ 
to ha tentato di confondere in un unico 
calderone lotta operaia, violenza e ter¬ 
rorismo, per dare un colpo al sindacato 
e alle conquiste nella fabbrica. E i li¬ 
cenziati sono diventati una sorta di spec¬ 
chietto deformante attraverso il quale 


mostrare il sinducuto in un atteggia¬ 
mento di benevola tolleranza nei con¬ 
fronti dei picchiatori organizzati e 
peggio. 

Sin dal primo momento, la Federazio¬ 
ne Cgil-Cisl-Uil e la FLM denunciando 
la mossa Fiat, per le modalità con cui 
si svolgeva, come un’iniziativa antide¬ 
mocratica e un attacco al sindacato, han¬ 
no chiarito che non avrebbero in al¬ 
cun modo difeso o coperto i violenti. Ci 
sono stati ritardi nell’azione per isolare 
e sconfiggere ogni forma di violenza 
organizzata? Si potrà e si dovrà discu¬ 
terne ancora. Ma. mentre la scelta e 
l’impegno democratico del sindacato so¬ 
no fuori discussione, è proprio la Fiat 
che. involontariamente, scopre il fianco 
. e confessa una sconcertante indulgenza 
di fronte a episodi che — se realmente 
avvenuti — dovevano determinare rea¬ 
zioni ben diverse. 

Uno dei licenziati è accusato di « aver 
proposto l’acquisto di armi a compa¬ 
gni di lavoro e a superiori ». A un altro 
si imputa di aver distribuito volantini 
che inneggiavano alla lotta armata e 
invitavano i lavoratori al sabotaggio. 
« Se simili addebiti hanno fondamento — 
dice Gian Carlo Boarino della segrete¬ 
ria CDL — il comportamento della Fiat 
è di una gravità eccezionale. Eventuali 
fatti di questo tipo non si possono liqui¬ 
dare con un licenziamento a distanza di 
mesi: la Fiat avrebbe avuto il dovere 
politico e morale di.denunciarli ». 

Pier Giorgio Betti 


Voci e smentite 
sull’A utobianchi 


MILANO — Qual è il fu¬ 
turo per l’Autobianchì di 
Desio? La giornata di ie¬ 
ri ha visto l’incrociarsi 
di notizie diverse. 

La FLM per prima ha 
denunciato 1* intenzione 
del colosso dell'auto di 
raddoppiare la produzione 
nel centro milanese pas¬ 
sando dalle attuali 800 
vetture giornaliere a 1200 
con l’aggiunta di una 
quarta linea di montag¬ 
gio per un nuovo modello, 
facendo salire l’occupazio¬ 
ne da 4500 operai a sei¬ 
mila. 

Un modo per dare un 
colpo alla politica dell’ i 
EUR, all’impegno meridio- I 
nalista del sindacato. L’ 
incremento produttivo per¬ 
seguito dalla Fiat si sa¬ 
rebbe potuto ottenere in¬ 
fatti, secondo la FLM, rea¬ 
lizzando una terza linea 
di montaggio nello stabili- | 
mento di Termini Imerese 1 


Perché la discriminante 


contro la violenza 


II Corriera della Sera di 
martedì ha chiesto a Pier 
Giorgio Tiboni, segretario 
provinciale della FIM-CISL 
di Milano (che con i suoi 
50.000 iscritti è la piti gran¬ 
de organizzazione di catego¬ 
ria della CISL) cosa pensa, 
anche alla luce della recente 
virenda della FIAT, del ter¬ 
rorismo e della violenza e 
quale ritiene debba essere 
l’atteggiamento del sindaca¬ 
to di fronte a questi due gra¬ 
vi fenomeni. 

Tiboni che. lo ripetiamo, 
non è un semplice militante 
dì base, ma un dirigente di 
primo piano della CISL mi¬ 
lanese e della FLM, dopo 
aver espresso le sue perso¬ 
nali e del tutto sbagliate, an¬ 
che se legittime, teorie sul¬ 
l'origine della violenza e del 
terrorismo, ha fornito le se¬ 
guenti. strabilianti risposte: 
1) la FLM di Torino ha sba¬ 
gliato a chiedere ai 61 licen¬ 
ziati della FIAT di sottoscri¬ 
vere. come condizione per 
essere difesi dal sindacato, 
un documento di condanna 
del terrorismo e di ripulsa 
della violenza perché in tal 
modo « si condanna e si di¬ 
scrimina sulla base delle opi¬ 
nioni »; 2) che <r certi ecces¬ 
si » nei confronti dei capi 
<r appartengono » alla tradi¬ 
zione del movimento sinda- 
■ cale e che si possono « evi¬ 
tare soltanto attraverso il di¬ 
battito »: 3) che condannare 
con il licenziamento tali < ec¬ 
cessi » ruol dire in realtà 
« negare ai lavoratori un di 
ritto che appartiene a tutti 
i cittadini e cioè il diritto 
all’errore »; 4) infine, che 
tuffo è violenza * e che ran¬ 
che il cairn che non sciopera 
è violenza nei confronti di 
chi invece lotta pagando col 
proprio salario ». 

Fatte queste affermazioni 
Tiboni conclude con un at¬ 
torco frontale glia linea del 
VF.fiH. da lui definita una 
« ubriacatura di sacrifici » e 


propone, anche ai fini di una 
lotta più efficace al terrori¬ 
smo, che il sindacato « ritor 
ni a fare il suo mestiere ». 

E quale sarebbe mai questo 
« mestiere », secondo Tiboni? 
Eccolo. « Il sindacato deve 
essere in campo sociale quel 
lo che l’avvocato è in campo 
giudiziario: vale a dire « la 
difesa istituzionalmente ga- v 
rantita ». 

Il Mezzogiorno, l'occupa¬ 
zione. le riforme, la ricon¬ 
versione produttiva, la lotta 
all'inflazione e alla recessio 
ne, l’impegno per aprire al 
Paese la via di un diverso 
sviluppo economico e socia¬ 
le. i contenuti reali cioè del¬ 
la linea dell’EUR. sono cose 


delle quali, evidentemente, il 
sindacato non deve occupar¬ 


si piu. • 

A conclusione di questo bel 
ragionamento non poteva, na¬ 
turalmente. mancare il pa¬ 
rallelo di prammatica fra la 
vicenda dei licenziati della 
FIAT e quella degli autono¬ 
mi del «7 aprile », nonché 
una profondissima considera¬ 
zione sulle ragioni reali del¬ 
l’inflessibilità dei comunisti 
nella lotta al terrorismo e 
alla violenza. Sapete perché 
il PCI è così rigido? Ma è 
chiaro, risponde Tiboni. « ho 
la coda di paglia in materia 
perché ha un imbarazzante 
album di famiglia da nascon¬ 
dere ». 


«Eccessi» che non appartengono 
alla tradizione degli operài 


Ora. visto il livello delle 
risposte, si potrebbe anche 
non rispondere a Tiboni e la 
sciar perdere. Ma. siccome 
Tiboni è un dirigente di pri¬ 
mo piano della FIM-CISL c 
della FLM. e quello che di¬ 
ce conta a Milano e nazio¬ 
nalmente, riteniamo che una 
risposta vada data anche 
perché ci consente di fare 
chiarezza su un punto poli¬ 
tico oggi essenziale, cioè sul 
fatto che non è vero, come si 
dice, che il sindacata non ha 
fatto e non fa il suo dovere 
nella lotta al terrorismo e 
alla violenza, ma è vero, in 
vece, che vi sono settori e 
dirigenti del movimento sin¬ 
dacale che non condividono, 
su questo punto essenziale e 
discriminante, la linea uni 
tortamente decisa dal sinda¬ 
cato e che contro costoro ra 
condotta una averta batta 
glia politica e ideale. 

In primo luogo: il sinda¬ 
cato non è una « istituzione ». 
ma una associazione volontà 
rio di lotta che ha vronrie 
idealità e proprie finalità. 
Queste idealità sono quelle 


dell’antifascismo, della Costi 
tuzione repubblicana e della 
emancipazione del lavoro. Si 
può condividerle o meno, e 
dunque aderire o meno al 
sindacato, ma non si può 
chiedere al sindacato di ri 
nnneiarvi. La ripulsa del ter 
rorismo e delta violenza è 
una di queste irrinuncinbili 
idealità, dunque la FLM di 
Torino ha fatto bene a chie¬ 
dere ai licenziati che voleva¬ 
no essere difesi dal sinda¬ 
cato di esprimersi con ine- 
quii-arabile chiarezza su que¬ 
ste auestioni Chi. come di 
ce Tiboni. ha opinioni di¬ 
verse non viene discriminato 
ma si sceglie semplicemente 
un altro difensore. La legge. 
d"l resto, gliene riconosce il 
diritto. - 

In secondo luogo: * gli ec¬ 
cessi » di cui si paria non 
appartengono alla tradizione 
del movimento operaio: né 
a quello di ispirazione comu¬ 
nista e socialista né a quello 
di ispirazione cristiana. Il 
movimento oPernio, al con 
Irario. ha sempre cercar, qj 
educare i lavoratori, di illu¬ 


minarne la coscienza, di tra¬ 
sformarli in uomini consape¬ 
voli. in classe dirigente: non 
ha mai solleticato né la loro 
rabbia né i loro istinti peg¬ 
giori. 

Iti terzo luogo, non è pos¬ 
sibile nessuna confusione tra 
diritto all’errore e violenza. 
Una « sprangata » è una 
« sprangata ». non è un er- 
roré! La violenza di cui si 
parla non è una « categoria 
morale ». ma è intimidazio¬ 
ne e brutalità. Contro i vio¬ 
lenti non vale la predica, ma 
c> vuole fermezza e. quando 
ne esistono gli estremi, è ne¬ 
cessaria la punizione. Infi¬ 
ne, chi non sciopera non è 
un « violento » ma è un « cru¬ 
miro ». Lo sciopero è un di¬ 
ritto. non è un dovere e per¬ 
ciò i lavoratori vanno con¬ 
quistati ad esercitarlo — con 
piena coscienza —. Al cru¬ 
miro si tende la mano, si 
cerca di conquistarlo e di 
convincerlo non lo si basto 
n n a freddo. Tiboni è della 
CISL: vorrei solo ricordar¬ 
gli che ci sono stati anni nei 
quali a scioperare erano so¬ 
lo gli operai della CGIL (e 
i comunisti in prima fila) 
mentre quelli della CISL non 
scioperavano. Non c’è mai 
passato per la testa allora di 
dm* che i lavoratori d n lla 
CISL erano dei violenti e nei 
loro confronti abbiamo sem¬ 
pre lavorato con tenacia e 
testardaggine per persuader¬ 
li e conau'istarli alla fatta e 
ai grandi ideali deH’unifà 
sindacale. 

Ma. l’affermazinne politi¬ 
camente più grave contenuta 
nell intervista è quella rela¬ 
tiva olla natura del sinda¬ 
calo. fi sindacato non è e 
non può essere come pensa 
Tiboni € l’avvocato dei lavo 
rotori ». Il sindacato è uno 
strumento di organizzazione, 
di emancipazione e di lotta. 
E f una organizzazione colon 
feria, costruita e difesa con 
l’impegno e la partecipozio 



TORINO — Un picchetto davanti alla ‘ FIAT 


ne degli operai dei tecnici e 
degli impiegati, fi suo com¬ 
pito non è e non sarà mai in 
fialia quello di limitarsi a 
dare un prezzo, il più alto 
possibile, allo sfruttamento 
dei lavoratori, ma invece 
quello di lottare per la loro 
piena emancipazione e di 
contribuire per questa vìa al 
rinnovamento e alla trasfor- 
mozione dell’intera società. 

Questione meridionale, oc¬ 
cupazione per i giovani, mio 
va qualità del lavoro, parte¬ 
cipazione. programmazione 
democratica, sviluppo della 
democrazia e difesa della 
convivenza civile; non sono 
come dice Tiboni « una ubria¬ 
catura » ma grandi mete alle 
quali i lavoratori italiani 
tendono e sempre di più deb 
ho no tendere con tutte le lo 
ro forze. Sono mete difficili 
do raggiunqere: certo! Ma 
per queste mete vale la pena 


di organizzarsi e di lottare. 

L’unità sindacale si è co¬ 
struita in questi anni perché 
i lavoratori italiani, pur muo 
vendo da diverse ispirazioni 
ideali e politiche, si sono ri¬ 
conosciuti in questi obiettivi 
e hanno deciso di lottare in¬ 
sieme per raggiungerli, ma 
se si abbandonano questi 
obiettivi e se cade il comune 
convincimento che i terrori¬ 
sti e i violenti, in quanto ne 
mici spietati della democra¬ 
zia sono innanzitutto nemici 
dei lavoratori, attorno a che 
cosa si costruisce questa uni 
tà? E' una domanda alla 
quale Tiboni e quelli che la 
pensano come lui dovrebbero 
attentamente riflettere prima 
dì rispondere se davvero non 
vogliono, come siamo certi 
che non vogliono, che le stra 
de dei lavoratori italiani si 
dividano un’altra volta. 

Gianfranco Borghini 


La DC vuole snaturare la riforma dei patti agrari 


ROMA — « La questione ve¬ 
ramente focale e qualificante 
del provvedimento in esame 
è la trasformazione in affitto 
dei contratti associativi 
(mezzadria, colonia, ecc. ndr) 
da intendersi come logica 
conseguenza della scelta — in 
armonia anche con i principi 
comunitari — dell'affitto, 
quale strumento giuridico 
più moderno e valido per 
l’utilizza zione. nell'impresa 
agricola, di terreni di pro¬ 
prietà altrui ». Sono parole 
del democristiano sen. Gio¬ 
vanni Marcora, pronunciate 
— in qualità di ministro del¬ 
la agricoltura e a nome del 
governo — nel luglio di un 
anno fa, poco prima che il 
Senato approvasse a larga 
maggioranza la legge dì ri¬ 
forma dei patti agrari. Esse 
sintetizzano con sufficiente 
chiarezza l'obiettivo innova¬ 
tore e riformatore del prov¬ 
vedimento che. nonostante 
quel voto favorevole, non è 
ancora legge dello Stato ita¬ 
liano. 

Perché? Bisognerebbe chie¬ 
derlo a Marcora, il cui parti¬ 


to — la DC — porta princi¬ 
palmente la gravissima re¬ 
sponsabilità di un ritardo del 
tutto voluto, manovrato e 
imposto, fino al punto di 
sconfessare accordi recente¬ 
mente sottoscritti e impegni 
solennemente assunti in Par¬ 
lamento. Dopo il voto di lu 
glio. la legge passò alla Ca¬ 
mera dove la destra interna 
ed esterna alla DC scatenò 
una minuziosa azione di sa¬ 
botaggio. Essa fu superata 
solo nel gennaio di quest'an¬ 
no con l'approvazione in sede 
di commissione agricoltura 
della Camera di un testo uni¬ 
tario, leggermente diverso da 
quello del Senato, che tutta¬ 
via non riuscì mai ad andare 
in aula, prima per l’ostruzio¬ 
nismo radicale e delle destre, 
(i lavori a Montecitorio fu¬ 
rono a lungo bloccati), poi 
per l’anticipato. scioglimento 
del Parlamento. 

Tutto quindi è ritornato al 
Senato dove però la situazio 
ne è cambiata: alla presiden¬ 
za della commissione agricol¬ 
tura non c’è più il comunista 
Emanuele Macaiuso bensì il 


socialdemocratico Martoni. e 
relatore del provvedimento 
non è più il socialista Fabbri 
ma il democristiano Salvater- 
ra. E’ il momento dei nemici 
della riforma. Il loro obiettivo 
è chiaro: rimettere tutto in 
discussione, svuotare di ogni 
contenuto riformatore sia il 
testo votato dal Senato nel 
luglio 1978 (ripresentato dal 
PCI anche per usufruire del 
la procedura d’urgenza) sia 
quello concordato in com¬ 
missione alla Camera nel 
gennaio scorso (i'ha ripresen¬ 
tato il democristiano Truzzi 
ma a titolo personale). Ora 
dovrebbe concludersi la di¬ 
scussione generale e la DC 
dovrebbe chiarire definitiva¬ 
mente la sua posizione che 
tuttavia già è stata anticipata 
negli interventi del sen. De 
Vito in aula allorché si deci¬ 
se di adottare la procedura 
d’urgenza (e De Vito è vice 
presidente del gruppo de al 
Senato), dei sen. Dal Falco e 
Caccinoli in commissione a- 
gricoltura e del sen. Cocco in 
un articolo appatm su « Il 
Tempo ». 


Cosa sostengono costoro? 

Ce lo spiega il compagno 
Agostino Zavattini. comuni¬ 
sta, responsabile del nostro 
gruppo in commissione agri¬ 
coltura. « C’è una parte della 
DC che vuole scorporare l'af¬ 
fitto dalla mezzadria e dalla 
colonia. Vuole in pratica evi¬ 
tare che i cosidetti contratti 
associativi siano trasformati 
nel moderno contratto di af¬ 
fitto. Lo ha già ventilato, 
come hai detto tu, il sen. De 
Vito: lo stesso relatore Sal- 
vaterra lo ha ricordato nella 
sua relazione, assai poco 
convinta, sulla bontà del 
provvedimento; lo ha infine 
dichiarato, in maniera espli¬ 
cita il. sen. Dal Falco che 
sull’Arena di Verona ha 
scritto testualmente: Ritengo 
sia opportuno stralciare la 
nuova regolamentazione del 
contratto d’affitto dalia abo¬ 
lizione e dalla trasformazione 
della mezzadria. Secondo lui. 
per l’affitto si potrebbe arri¬ 
vare entro brevissimo tempo 
ad una definizione mentre 
per la mezzadria si potreb¬ 
bero ricercare ulteriori, am¬ 


pie convergenze. 

Si tenta cioè di stravolgere 
il senso della riforma, di 
trovare - un modo per non 
farla per non disturbare la 
proprietà terriera e quel 
principio di proprietà così 
caro a personaggi come 
Diana, ex presidente della 
Confagricoltura. oggi parla¬ 
mentare europeo per la DC. 
proprietario di centinaia di 
ettari di terra a colonia. Gli 
interessi dei piccoli proprie¬ 
tari sono soltanto un prete¬ 
sto: quelli la legge li prevede 
e li difende. la realtà è che 
alla DC a cuore stanno gli 
interessi dei suoi grandi elet¬ 
tori quali appunto sono Dia¬ 
na. Serra, certi baroni meri¬ 
dionali e poco importa che 
Truzzi. vice presidente della 
potente Coldirelti. sostenga il 
contrario. Quando c’è da 
scegliere, la DC sceglie 
sempre i grossi, i potenti, gli 
affaristi, gli intrallazzatori, 
gli speculatori. la rendita in¬ 
vece che l’impresa ». 

Cosa succederà? 

Dice Zavattini: « In commis¬ 
sione noi • i socialisti ab¬ 


biamo parlato chiaro. Non 
siamo assolutamente disporti 
ad accettare stralci di sorta. 
L'adeguamento deli’affiuo 
non può essere assolutamen¬ 
te slegato dal superamento 
della mezzadria e colonia. Se 
i de vogliono sconfessare gli 
accordi, lo devono dire. Mer¬ 
coledì la commissione sì riu¬ 
nisce anche per questo. La 
DC deve chiaramente assu¬ 
mersi le sue responsabilità, 
dire da che parte sta, smet¬ 
terla coi contorcimenti poli¬ 
tici penosi. Noi comunque 
daremo battaglia in Parla¬ 
mento e nel paese. La cam¬ 
pagna che il Partito ha Lan¬ 
ciato nei giorni scorsi sui 
problemi della agricoltura 
ha. non a caso, la questione 
dei patti agrari al centro. E 
una posizione deve pure as¬ 
sumerla il governo Cossiga. 
Perchè Marcora non parla e 
non ripete quei che ha detto 
nel luglio del lSLi’? Ha forse ! 
pure lui cambiato idea? ». 


Romano Bonificai 
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Tutta Ivrea dice 


no ai piani 


di De Benedetti 


Dal nostro inviato „ . 


In Sicilia. 

La grave denuncia del¬ 
la FLM è stata però smen¬ 
tita in serata da un por¬ 
tavoce della casa automo¬ 
bilistica. Dove sta la ve¬ 
rità? Resta il fatto però 
che secondò la FLM l’Au- 
toblanchi a Desio avreb¬ 
be già in corso le pratiche 
per affittare o acquistare 
diversi capannoni. 

La FLM conclude la sua 
nota affermando comun¬ 
que che « non ci sono ra¬ 
gioni perchè lo sviluppo 
produttivo che l’azienda 
torinese intende persegui¬ 
re non si possa realizzare 
attraverso rimpianto di 
una terza lìnea di montag¬ 
gio nello stabilimento di 
Termini Imerese realiz¬ 
zando altresì in questo sta¬ 
bilimento soluzioni com¬ 
plessivamente più raziona¬ 
li rispetto a quelle che la 
Fiat potrebbe, realizzare 
nell’area milanese ». 


IVREA — « Non ripeteremo 
mica l’esperienza dell’Unidal? 
Con noi si sono schierati il 
vescovo di Ivrea, i partiti, la 
Regione, il Consiglio Comuna¬ 
le. il Consiglio Provinciale. 
Ma, dopo tutto questo. De Be¬ 
nedetti conferma 4500 licen¬ 
ziamenti. Non stiamo caden¬ 
do nella trappola di una bat¬ 
taglia di logoramento? Non ci 
conviene cambiare metodo di 
lotta, magari occupando le 
fabbriche prima di avere le 
lettere di licenziamento in 
mano? ». 

Nel salone mensa de! ca¬ 
pannone B dell'Olivetti di 
Scarmagno, gremito da centi¬ 
naia di operai, tecnici, impie¬ 
gati in sciopero, è toccato a 
Sergio Garavini rispondere ai 
dubbi di questo lavoratore, 
che interpretava le ansie di 
molti suoi compagni. 

« Questa — ha replicato il 
segretario della CGIL — è 
una battaglia che non si vin¬ 
ce con una spallata, perché 
non c’è • una sola porta da 
sfondare. AU’Olivetti non di¬ 
ciamo solo no ai licenziamen¬ 
ti ed alla mobilità interazien¬ 
dale. Rispondiamo proponen¬ 
do una soluzione in avanti ai 
problemi di un settore strate¬ 
gico per lo sviluppo dell’indu¬ 
stria italianq. Ci battiamo per 
la programmazione pubblica, 
il rinnovamento dell’organiz¬ 
zazione del lavoro, lo svilup¬ 
po della professionalità. Sia¬ 
mo noi a spingere l’azienda 
perché si impegni nella ricer¬ 
ca e nell’innovazione tecnolo¬ 
gica. Ecco perché dobbiamo 
vincere questa battaglia usan¬ 
do tutte le nostre risorse di 
intelligenza e solidarietà. Ed 
è per questi motivi che le 
Confederazioni hanno deciso 
di impegnare in questa lotta 
tutto il peso del movimento 
sindacale ». 

« Sappiamo — ha detto an¬ 
cora il segretario confedera¬ 
le — che c’è un pesante at¬ 
tacco di forze politiche c socia¬ 
li per chiudere in un angolo il 
movimento sindacale, un at¬ 
tacco che si esprime non solo 
aH’Oliyetti. ma con i .licen¬ 
ziamenti proposti ’ alla GEPI 
e nel settore fibre, con i li¬ 
cenziamenti alla FIAT. Ma 
se passasse questa linea im¬ 
prenditoriale alla Olivetti ci 
troveremmo presto gli stessi 
problemi di ingovernabilità 
che vengono lamentati in al¬ 
tre imprese ». 

I medesimi concetti. Gara- 
vini li ha ■ espressi più tardi, 
concludendo nel teatro Giaco- 
sa di Ivrea l’assemblea che 
ha riunito 500 delegati di tut¬ 
te le fabbriche e sedi italia¬ 
ne della Olivetti, presenti an¬ 
che i consigli di azienda del¬ 
la IBM. Comau-FIAT, SIT- 
Siemens. Nebiolo, Elsag di 
Genova. 


• c II gruppo dirigente della 
Olivetti — ha osservato il 
segretario nazionale della 
FLM, Domenico Paparella, 
nella relazione d’apertura — si 
è fatto portatore di una spe¬ 
cie di c vento del nord » del 
padronato più rozzo ed ag¬ 
gressivo. che non riconosce 
al sindacato un ruolo di por¬ 
tatore di proposte di politica 
industriale e vuole ricacciar¬ 
lo in un angusto ambito azien¬ 
dalistico. E’ una cultura in¬ 
dustriale e politica che oggi 
sembra cogliere grandi for¬ 
tune neUTnghilterra della si¬ 
gnora Thatcher. In Italia scel¬ 
te generalizzate di ristruttura¬ 
zione come quelle dell'Olivetti 
precluderebbero a migliaia di 
giovani ogni prospettiva di in¬ 
serimento in attività produtti¬ 
ve. significherebbe la fine 
di ogni possibilità di sviluppo 
programmato dell’economia, 
la riduzione di una grande 
azienda nazionale, capace di 
competere con le multinaziona¬ 
li in settori strategici ad alta 
tecnologia, in una azienda che 
si fa semplice strumento di 
penetrazione delle multinazio¬ 
nali sul nostro mercato ». 


* L’Olivetti — ha detto Ce¬ 
rotti dello stabilimento di 
Crema — dice che da noi ci 
sono 370 lavoratori eccedenti, 
perché deve spostare lavora¬ 
zioni a Pozzuoli per non li¬ 
cenziare in Campania. 

Gli ha fatto eco Galante 
della FLM di Napoli: < Se 
passa il discorso di De Be¬ 
nedetti sulla c normalizzazio¬ 
ne » del sindacato, si apre la 
strada a licenziamenti di 
massa non solo al nord ma 
anche nel Mezzogiorno ». 

c In relazione al caso Oli¬ 
vetti — ha annunciato 0 se¬ 
gretario confederale della 
CISL, Cesare Del Piano — ab¬ 
biamo chiesto a Cossiga un 
confronto con l’intero governo, 
non per una mediazione, non 
per confondere i tavoli di 
trattativa, ma per impegnare 
tutto il governo sulle scelte 
di programmazione ». 

A conclusione dell’assem- 
blea è stata annunciata una 
grande manifestazione nazio¬ 
nale dei lavoratori Olivetti 
che si terrà a Torino ’m data 
da stabilirsi. 


Michel* Coste 


I ferrovieri varano oggi 
le richieste contrattuali 


ROMA — La vertenza dei fer¬ 
rovieri per la riforma della 
azienda FS e il contratto è or¬ 
mai al nastro di partenza. En¬ 
tro oggi i direttivi della Fe¬ 
derazione unitaria di catego¬ 
ria (Fist-Sauli-Siuf) definiran¬ 
no e approveranno la piatta¬ 
forma, la cui bozza è stata 
discussa, nel frattempo, negli 
impianti e nelle officine. 

La battaglia per la riforma 
sarà sostenuta fin dal suo av¬ 
vio (nei prossimi giorni le ri¬ 
chieste saranno illustrate al 
ministro dei Trasporti Preti) 
da azioni di lotta delta cate¬ 
goria e degli altri lavoratori 
del settore. Dalla riunione dei 
dii itivi dovrebbe uscire una 
decisione di sciopero per la 
fine del mese o i primi di di¬ 
cembre. 


Nella relazione con cui sono 
stati aperti ieri i lavori dei 
direttivi unitari. Silvio Satur¬ 
no, segretario del Siufi Cisl, ha 
sottolineato le richieste prin¬ 
cipali della categoria. Sche¬ 
maticamente si possono così 
riassumere: a) la riforma del¬ 
l’azienda è il principale obiet¬ 
tivo. ha carattere prioritario 
e deve essere affrontata sen¬ 
za alcun indugio; b) il con¬ 
tratto non sarà triennale, ma 
limitato al 31 dicembre 1980 
ed è strettamente legato alla 
riforma ed è finalizzato al 
successivo contratto che do¬ 
vrà essere di natura privati¬ 
stica. quindi diverso da quelli 


del pubblico impiego; c) 11 mi¬ 
glioramento economico è fis¬ 
sato in 30 mila lire mensili a 
.partire da 1 luglio ‘79 di cui 
20 mila uguali per tutti e 10 
mila per gli aggiustamenti pa¬ 
rametrici: d) riduzione al di 
sotto delle 40 ore settimanali 
per i lavori pesanti e nocivi, 
in collegamento però con la 
riorganizzazione del lavoro. 

Domani le decisioni dei di¬ 
renivi ferrovieri saranno rese 
note nel corso di una conferen¬ 
za stampa. 

Continua, intanto. l’azione di 
lotta dei marittimi. Oggi e do¬ 
mani le due giornate più pe¬ 
santi. Per lo sciopero degli 
addetti ai rimorchiatori e al¬ 
le unità di bunkeraggio, ri¬ 
marranno bloccati, in pratica, 
i porti di Genova. Napoli. Pa¬ 
lermo e Ancona. Da stamane 
sono in sciopero per 48 ore an¬ 
che gli equipaggi dei traghetti 
Tirrenia. Funzioneranno, per 
garantire i collegamenti con 
la Sardegna, i traghetti del¬ 
le FS. 

I recenti incontri con Evan¬ 
gelisti e Scotti — afferma una 
nota sindacale — hanno aper¬ 
to « buone prospettive » alla 
soluzione dei problemi previ¬ 
denziali, ma « sono ancora 
molti gli ostacoli da superare 
per dare ai marittimi la si¬ 
curezza che saranno accolte 
le loro richieste e gii accordi 
stipulati con l’armamento con 
il contratto del ’78 ». 


Domani sciopero di 3 ore 
nelle aziende gas e acqua 


ROMA — Domani scendono 
in sciopero dalle 9 alle 12 i 
dipendenti delle aziende mu¬ 
nicipalizzate del gas e del¬ 
l’acqua. Altre sei ore arti¬ 
colate di astensione dal la¬ 
voro sono programmate per 
la settimana prossima. 

A questa decisione i sinda¬ 
cati di categoria sono giunti 


ieri in seguito — afferma 
una nota — « aH’immotivato 
ed improvviso rinvio delle 
trattative da parte delle a- 
ziende municipalizzate « quan¬ 
do praticamente si era già 
pervenuti alla conclusione 
del contratto su proposte 
delle aziende già accettate 
dai lavoratori ». 


ia di 


Pesaro e 


Avviso di gara d’appalto 


OGGETTO: Lavori di costruzione dell'Istituto Tec¬ 
nico Commerciale « D; BRAMANTE » e dell'Isti¬ 
tuto Tecnico per Geometri « G. GENGA » nel 
Campus Scolastico in località Villa San Martino 
dì Pesaro. 


IMPORTO A BASE DI GARA: L. 6.260.000.000 


PROCEDURA DI AGGIUDICAZIONE PRESCELTA: li¬ 
citazione privata con le modalità di cui all’art. 24 lett B 
della Legge 8-8-1977 n. 584 con aggiudicazione dei lavori 
in base al criterio della scelta dell’offerta economicamen¬ 
te piu vantaggiosa, ricavata in base ai seguenti elementi 
di valutazione in ordine decrescente di importanza: 

1) Prezzo offerto mediante il ribasso sull’iniporto for¬ 
fettario posto a base d’asta. 

2) Teraiine di tempo per l’esecuzione dei lavori. 

31 Valore tecnico della soluzione strutturale proposta. 


LUOGO DI COSTRUZIONE E CARATTERISTICHE GE¬ 
NERALI DELL’OPERA: Pesaro - località Villa San Mar¬ 
tino - Complesso scolastico costituito da: 

1) Spazi didattici idonei ad ospitare circa 2000 alievi. 

2 ) «'ile normali, aule speciali, laboratori e locali per 
attivila parascolastiche. 

3) Palestre. 

4) Uffici amministrativi e biblioteche 
o) Locali per attività extra-scolastiche 


DF T nn 1 Ì^7- E *i PE ^ LA RICEZIONE DELLE DOMAN- 

GnzzittJfrrrn» ;=L^° TF ^ al a da * a dl Pubblicazione sulla 
a e delle Comunità Europee. 

PnnvTOc?A^ devon O ESSERE TRASMESSE: 
PROVINCIA DI PESARO E URBINO - UFFICIO AP 

reSARO CONTRATTI ■ VIALE GRAMSCI 4 - 61lSl 


LINGUA DI REDAZIONE: Italiana. 

DEGLI INVITI A PRE 
ivnìSTw ?F OEFERTE; 120 giorni dalla data dl pufr 

bhcazione sulla Gazzetta Ufficiale delle Comunità Eu- 
ropee. 

La Ditta concorrente ha facoltà di proporre per la rea 
dell opera sia il sistema costruttivo tradizia 
c 9 n strutture portanti gettate in opera, sia una di- 
, ogla di industrializzazione edilizia, purché 
dtl^™^!^ a r^ arna V:-,- e caratteristiche architettoniche 
des unubili sia dagli elaborati grafici sia 
dalle norme di esecuzione del Capitolato speciale d’ajr 


rc^ch ia < Sn S Hi DEI ? ARSI anche ,e In >Prese riunite 
sitf e ri umre ai sensi e con i requi 

Leiree 584 4 CUI a ? h artt 20 e seguenti della 

^nfiS^ i Sg n i e 000 4 requis,ti deII art 29 

i^u^ 4 E in IN ? ICAZ ! 2 NI , : . ,a ^chiesta di invito non vin¬ 
colerà in alcun modo I Amministrazione. 

NELLE DOMANDE DI PARTECIPAZIONE alla gara da 
vra risultare sotto forma di dichiarazione successiva¬ 
mente verificabile: 

— l’iscrizione all’Albo Nazionale Costruttori (o docu¬ 
mento equivalente in paesi CEEi. per un importo che 
consenta l’assunzione dell’appalto e con l’indicazione 
delle categorie di iscrizione; 

— che i concorrenti non si trovino In alcune delle con¬ 
dizioni elencate aU’ari. 13 della Legge 584 così come 
modificato dall’art. 27 della Leffe 3-1-1978 n. 1; 

— Il possesso delle referenze dl cui a] punto a) dell’ar¬ 
ticolo 17 (capacità economica e finanziaria) e ai pun¬ 
ti b) e c) dell’art 18 (capacità tecnica) della Legge 584 

Il presente avviso è stato spedito all’Ufficio Pubblicazioni 
delle Comunità Europea in data 31 ottobre 1979 
Pesaro. 31 ottobre 1979. 

IL PRESIDENTE: Salvator* Vergar! 
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COMITATO CENTRALE 


Giovedì 15 novembre 1979 


La relazione del compagno Gian Carlo Pajetta sul primo punto alVordine del giorno 


Le iniziative 
dei comunisti 
per il disarmo 
e la distensione 


Siamo oggi in una situazione, ha e- 
sordito il compagno Pajetta, che ri¬ 
chiede una considerazione attenta dei 
problemi internazionali, sia per i pro¬ 
cessi già in atto e la più lunga pro¬ 
spettiva, sia per le decisioni che coin¬ 
volgono il nostro paese, che per le 
iniziative che devono essere prese a 
difesa della politica di distensione, di 
coesistenza pacifica e di collaborazione 
internazionale. Non dobbiamo dimenti¬ 
care, quando sottolineiamo il nostro 
carattere di partito di lotta e di go¬ 
verno, che la lotta per la pace è punto 
essenziale e irrinunciabile, che l’Italia 
ha bisogno di un governo che ne di¬ 
fenda la sicurezza, garantendole la 
possibilità di dare un contributo posi¬ 
tivo in un momento difficile di una 
crisi mondiale le cui conseguenze po¬ 
trebbero ancora una volta travolgerci. 

Si discute molto in queste settimane 
di problemi e di equilibri militari. Ma 
esistono problemi militari che non 
siano anche politici? Le stesse parole 
riarmo e disarmo, controllo degli ar¬ 
mamenti, armi convenzionali o nuclea¬ 
ri hanno oggi un suono, implicazioni e 
significati diversi da quelli di qualche 
anno fa. Come ha una nuova implica¬ 
zione politica e pesa in modo nuovo 
sulle possibili prospettive ogni innova¬ 
zione tecnologica. 

Una corsa nuova al riarmo avver¬ 
rebbe oggi in una situazione complessa 
e difficile, per molti versi nuova, certo 
più carica di preoccupazioni, diciamo 
pure di pericoli incombenti. C’è una 
crisi innegabile nel processo della di¬ 
stensione e nessuno può nascondersi 
difficoltà e battute d'arresto, momenti 
di arretramento, pericoli di rottura 
nella tendenza generale iniziatasi con 
la fine della guerra fredda. 

Mutamenti di fondo 
alla base della crisi 

Sarebbe semplicistico, ha osservato 
Pajetta, ridurre tale crisi a un raffred- 
, damento delle relazioni tra le due 
grandi potenze, Stati Uniti e URSS. Un 
raffreddamento c’è, ci sono — oggi — 
più punti di frizione che di collabora¬ 
zione, ed è un elemento della crisi 
attuale, dei pericoli e dei rischi che 
oscurano l’orizzonte internazionale. La 
stagnazione delle trattative, le polemi¬ 
che. l’inasprimento dei rapporti tra le 
grandi potenze pesano sull’insieme del¬ 
la situazione mondiale. Lo vediamo 
nello svolgersi delle crisi regionali e 
locali che si sono aperte in questi ul¬ 
timi anni, nella concorrenza e nella 
contrapposizione su questioni partico¬ 
lari, rese sempre più gravi dalla crisi 
mondiale. 

Ma le ragioni della crisi sono da 
ricercare in mutamenti più di fondo. 
Ricorrendo ad una definizione somma¬ 
ria si potrebbe dire che siamo di fron¬ 
te ad una crisi strutturale dei vecchi 
assetti mondiali. Siamo di fronte a un 
momento acuto di crisi politica del¬ 
l'imperialismo, dei suoi meccanismi 
mondiali, delle sue capacità di egemo¬ 
nia e di dominio, di organizzazione 
della vita economica e dell’assetto po¬ 
litico internazionale. Siamo di fronte a 
un travagliato, spesso contraddittorio e 
confuso, ingresso sulla scena mondiale 
di masse sterminate di uomini (Stati, 
nazioni, popoli) che non solo non in¬ 
tendono più vivere in condizioni di 
subalternità e di dipendenza, e quindi 
vogliono contare, partecipare in prima 
persona alla vicenda mondiale, ma non 
intendono più vivere nelle condizioni 
attuali di sottosviluppo e di arretra¬ 
tezza. 

In altri termini 1 grandi problemi 
che sinora facevano da sfondo alla vi¬ 
cenda mondiale — sviluppo e sottosvi¬ 
luppo, fame, rapporto risorse-popola¬ 
zione, e della caccia alle risorse — 
cominciano a diventare brucianti, 
coinvolgono non più soltanto il vecchio 
Terzo mondo, ma anche il mondo co¬ 
siddetto industrializzato, diventano 
momenti di lotta e di scontro politico, 
di tensioni e di conflittualità. I tenta¬ 
tivi di difendere l’attuale cordine eco 
nemico» sono oggi una delle principali, 
se non la principale causa, della cre¬ 
scente instabilità. 

Tutto, in effetti, appare in movimen¬ 
to: divisione internazionale del lavoro, 
mercato mondiale, commerci mondiali, 
vertenze monetarie. E tutto esige che 
si arrivi ad un nuovo ordine economi¬ 
co mondiale, più equo, più giusto, se 
deve essere raggiunto un equilibrio che 
possa impedire il ripetersi, l’accrescer- 
si dei momenti di crisi, il proliferare e 
ia minaccia di generalizz rsi dei con¬ 
flitti. Mentre restano tenaci le direse 
conservatrici del vecchio ordine, si 
approntano task force, e già entrano 
in gioco forze di cpronto intervento», 
per frenare, impedire, e se è il caso, 
reprimere ogni nuovo mutamento, o 
provocare mutamenti dall’esterno. 

Perdere dì vista questa doppia parti¬ 
ta significherebbe annebbiare le possi¬ 
bilità di analisi di giudizio e di inizia¬ 
tiva che liberi la situazione mondiale 
da una delle cause principali della sua 
instabilità. 

Lo vediamo del resto nella nuova 
geografia politica che si sta disegnando 
nel mondo rispetto ad alcuni anni fa. 
Sono ormai nati — rispetto al bipola¬ 
rismo — nuovi «poli* come la Cina, il 
Giappone, in parte l’Europa, oppure 
come — e si tratta di «poli» non meno 
rilevanti — le associazioni o organizza¬ 
zioni di gruppi di Stati (valga per tutti 
l’organizzazione degli Stati petroliferi). 
Sono nate nuove mddie potenze cha 
assumono un peso crescente nelle loro 
aree regionali: si pensi alla Nigeria 
per l’Africa, al Brasile per l’America 
Latina, all’Arabia Saudita per il Medio 
Oriente, al peso e alla minaccia rap¬ 
presentati da Israele e dall’Africa del 
Sud. Si è insomma espressa e realizza¬ 
ta una nuova articolazione, un nuovo 
policentrismo lo avrebbe chiamato 
Togliatti, che incide e modifica e già 
incrina il vecchio sistema delle rela¬ 
zioni intemazionali fondato sul bipola¬ 
rismo. 

Si aggiunga che se ciò avviene nel 


corso di una crisi economica che scuo¬ 
te l’intero occidente e i paesi a capita¬ 
lismo più avanzato, la situazione pre¬ 
senta aspetti di estrema complessità 
anche per l’emergere di problemi e 
contraddizioni, di ritardi e fenomeni di 
stagnazione, del manifestarsi di frizio¬ 
ni, spesso aspre, all’interno dei paesi 
socialisti e fra alcuni di loro. Allora si 
può intendere meglio quale sia la por¬ 
tata dei movimenti, o del sommovi¬ 
mento, come lo chiamò una volta il 
compagno Longo, in atto nel mondo. 
Nei paesi socialisti o appena liberati, 
difficoltà e ritardi nella vita economica 
e limiti nell’adeguamento delle istitu¬ 
zioni e della vita democratica al pro¬ 
gresso sociale hanno come cause le 
ripercussioni della crisi mondiale, il 
peso della corsa agli armamenti e an¬ 
che resistenze e lentezze soggettive. 

Questa diversificazione e questa nuo¬ 
va complicazione della trama dei rap¬ 
porti internazionali richiedono grande 
cieatività nelle soluzioni da ricercare e 
apertura nell’analisi, nell’orientamento 
e nelle iniziative, che debbono essere 
capaci di cogliere tutti gli aspetti. Si 
tratta di successi e di sconfitte possi¬ 
bili, di crisi e di potenzialità positive, 
di errori e di oscillazioni nelle strate¬ 
gie e linee politiche di questo o quello 
Stato, questo o quel partito, nell’attua¬ 
le congiuntura internazionale. 

La constatazione di una crisi — è 
bene dirlo nettamente — vale prima di 
tutto per la politica estera degli Stati 
Uniti. Qui la crisi è più profonda e le 
incoerenze, le contraddizioni, le oscil¬ 
lazioni sono più gravi. L'amministra- 
zjone Carter aveva tentato di uscire 
dallo stallo in cui l’avevano cacciata 
sia le vicende vietnamite che la politi¬ 
ca kissingeriana. C’era stato il tentati¬ 
vo di adeguamento alla nuova e più 
complessa realtà mondiale, di «racco¬ 
gliere la sfida» e di rinnovare -, alcune 
delle linee maestre della politica estera 
tradizionale. Il disegno ha proceduto a 
tentoni e si è rapidamente trovato di 
fronte a difficoltà che non erano state 
valutate abbastanza. 

Da un lato perchè ai disegni di Car¬ 
ter non ha poi corrisposto la realtà 
degli avvenimenti. E Pajetta ha citato 
gli sviluppi della crisi mediorientale e 
in particolare il mutamento del regime 
in Iran, (proprio in questa zona era 
sembrato possibile imporre la pace e 
al tempo stesso estromettere ogni pre¬ 
senza sovietica, affermando la pace 
americana e l’egemonia degli Stati Uni¬ 
ti; i processi di democratizzazione e 
di indipendenza latino-americani: il 
riacutizzarsi della questione energetica 
e dei rapporti commerciali e monetari 
nell’Occidente. 

D’altro lato si rivela sempre più la 
debolezza dell’attuale amministrazione 
americana, soggetta a molteplici e 
contraddittorie, e anche contrastanti, 
pressioni. Di qui un alternarsi continuo 
di iniziative, di tentativi e di atti che 
sono andati e vanno in direzioni op¬ 
poste. Ciò spiega il progressivo indebo¬ 
limento delle posizioni dell’ala più a- 
vanzata dell’amministrazione Carter, 
come ha mostrato l’esclusione di 
Warnke e Andrew Young dagli incari¬ 
chi che avevano. Ma spiega soprattutto 
il riemergere, o se si vuole il consoli¬ 
darsi. negli Stati Uniti, di una corrente 
d’opinione non trascurabile che rimet¬ 
te in discussione la politica di disten¬ 
sione. che punta ad un confronto duro 
e serrato con l’Unione Sovietica, che 
pur in termini diversi dal passato (se 
si pensa che c’è chi crede di poter 
giocare contro l’URSS una «carta cine¬ 
se» o di esercitare pressioni per otte¬ 
nere movimenti centrifughi fra i paesi 
die le sono alleati o amici), ma non 
per questo meno pericolosi, si po¬ 
ne l'obiettivo di un ritorno alla impo¬ 
sizione della superiorità degli Stati U- 
niti nel mondo. 

■ Per queste ragioni ci siamo chiesti e 
ci chiediamo con preoccupazione per¬ 
chè si sia arrivati in queste settimane 
a una brusca impennata nella questio¬ 
ne degli armamenti. Solo per gli SS-20 
sovietici? Non è legittimo forse chie¬ 
dersi come europei, come alleati, se la 
drammatizzazione del problema non 
abbia anche obiettivi politici più gene¬ 
rali e ambiziosi, tra cui quello di im¬ 
porre soluzioni «americane» al conten¬ 
zioso commerciale e monetario che è 
nate tra Europa e Stati Uniti? E se 
non si vuole proprio ragionare in ter¬ 
niini puramente materiali, al conten¬ 
zioso politico che esiste oggi — dal 
problema energetico ad altri — fra i 
due continenti? Possiamo dimenticare 
che qualche mese fa si è scoperta la 
presenza di una brigata sovietica a 
Cuba e se ne è fatto argomento di 
crisi, per poi concludere che la cosa 
era nota dal 19T0? 

Le oscillazioni 
della politica USA 

Dobbiamo del resto sapere che que¬ 
sta ambiguità e queste oscillazioni del¬ 
la politica americana continueranno e 
probabilmente si accresceranno, nel 
corso del prossimo anno con la cam¬ 
pagna elettorale per le presidenziali, 
lasciando pesare una incerta ipoteca 
sull'insieme delle relazioni intemazio¬ 
nali. La partita certo non è interamen¬ 
te giocata ed esistono anche negli Stati 
Uniti forze che si battono perchè vada 
avanti una linea di distensione e di 
accordo, e non di tensione e di scon¬ 
tro. ma la situazione è aperta, è con¬ 
fusa e carica di insidie. 

Qui è certo, ha proseguito Pajetta, 
ur.a delle cause principali delle incer¬ 
tezze che pesano sulla situazione mon¬ 
diale. Non si può negare che questa 
situazione abbia agito anche sulla 
prospettiva di distensione e sulla poli¬ 
tica di collaborazione pacifica intema¬ 
zionale dell’Unione Sovietica. Sono ri¬ 
tornati sintomi dì un complesso di ac¬ 
cerchiamento o dell’essere oggetto di 
intenzioni di isolamento e di ricatto, 
che hanno ridestato antiche preoccu¬ 
pazioni e forse fatto ripensare in ter¬ 
mini strategici, in senso proprio, anche 
da questa parte, grandi questioni della 


politica internazionale. In una situa¬ 
zione die si fa più complessa, non 
possono non esserci ritardi, anche qui, 
nel comprendere la nuova articolazione 
della realtà mondiale, e nel tenerne 
conto, una volta venuta meno la sem¬ 
plificazione bipolare del mondo. E’ qua¬ 
si potuto sembrare che,una risposta alla 
crisi potesse consistere nell’arroccamen¬ 
to dei paesi socialisti intorno al proprio 
blocco politico-militare ed economico. 
Affiorano quindi tentazioni di risolvere 
questa o quella situazione in termini 
di politica di blocco o di potenza. Gli 
avvenimenti dell’Afghanistan, la pre¬ 
senza e le preoccupazioni militari in 
altre zone del mondo non restano iso¬ 
lati da un contesto più complessivo. 

Dalla Conferenza di Helsinki ad oggi 
si è assistito come ad un periodo di 
attesa nell'iniziativa politico-diplomati¬ 
ca dell’URSS su grandi questioni mon¬ 
diali. E’ mancata di fatto un'iniziativa 
sui grandi temi del sottosviluppo e del 
nuovo ordine mondiale, anche se sono 
continuati rapporti politici e aiuti eco- 
nomico-tecnici con molti paesi del Ter¬ 
zo Mondo. 

Nelle ultime settimane si registra u- 
na ripresa di proposte e di iniziative 
sul disarmo. E' questo un fatto impor¬ 
tante che va considerato con estrema 
attenzione e che nessuno può assumer¬ 
si la responsabilità di sottovalutare o 
di lasciare senza risposta. 

In questi anni, non dobbiamo na¬ 
sconderlo. si è avuta più di una volta 
u.ia visione in termini di allineamento 
e di schieramento statale per i pro¬ 
blemi dei rapporti di forza mondiali, e 
talvolta anche la convinzione che il 
sostegno alle forze impegnate in tra¬ 
sformazioni rivoluzionarie potesse es¬ 
sere affidato all'aiuto militale, più che 
ad una solidarietà legata al prestigio 
politico o all’aiuto economico del cam¬ 
po socialista, all’elaborazione comune e 
allo scambio delle esperienze, nella con¬ 
siderazione dei caratteri specifici di 
ogni situazione e della piena autono¬ 
mia di ogni popolo. 

I rischi del contrasto 
tra paesi socialisti 

Tutto questo insieme di dati ha por¬ 
tato le relazioni tra le due grandi po¬ 
tenze ad un raffreddamento visibile, 
conce al perdurare di un contrasto (e 
si potrebbe parlare persino di un con¬ 
flitto) fra URSS e Cina, e inevitabil¬ 
mente a ripercussioni negative in vaste 
aree del mondo. 

Anche in questo caso, ovviamente, 
bisogna avere le capacità di distingue¬ 
re nell’analisi e nel giudizio. Il Nicara- 
gu.\ o l’Iran, ad esempio, sono stati in 
punti così lontani e in situazioni tanto 
differenti esplosioni rivoluzionarie 
contro forme di oppressione diventate 
intollerabili. Si tratta di avvenimenti 
autonomi dalla logica di blocco e di 
potenza. Vogliamo dire qui che se ab¬ 
biamo salutato la rivoluzione iraniana 
e il rovesciamento del regime terrori¬ 
stico dello Scià, non possiamo tacere 
le nostre preoccupazioni per più di un 
aspetto della politica dei gruppi che 
dirigono e il movimento rivoluzionario, 
e il governo di quel paese. Noi ci 
auguriamo che venga rapidamente ri¬ 
solta e senza violenze e spargimenti di 
sangue, la sorte degli astaggi di Tehe¬ 
ran. Pajetta ha ricordato quindi gli 
interventi di tipo coloniale della Fran¬ 
cia in Mauritania. nell’Africa centrale, 
nello Zaire — segni di una politica 
pericolosa — e le ripetute aggressioni 
contro l'Angola e il Mozambico, com¬ 
piute dai razzisti dell’Africa australe in 
difesa delle proprie posizioni coloniali. 
Vi sono, ha proseguito, altre situazioni 

— l'Afghanistan, la crisi del Sud-est 
asiatico o quella del Como d’Africa — 
nelle quali su conflitti locali e movi¬ 
menti di liberazione si innestano fat¬ 
tori «esterni*, i quali, per il modo nel 
quale si realizzano, non aiutano i pro¬ 
cessi distensivi, anche quando hanno 
rappresentato un sostegno al movimen¬ 
to rivoluzionario, che permetterebbero 
al movimento antimperialista di dispie¬ 
garsi prima di tutto come forza auto¬ 
noma. che esige la coesistenza pacifica 
e induce per la sua forza alla cautela 
o alla rinuncia a propositi aggressivi i 
fautori del neocolonialismo. 

Non è insomma azzardato affermare 

— anche se l’espressione può suonare 
grave — che di fronte al deterioramen¬ 
to delle norme che. bene o male, han¬ 
no regolato le relazioni intemazionali, 
dell'ultimo ventennio, vi siano sintomi 
di regressione verso forme più arretra¬ 
te le quali affidano alla forza piuttosto 
che al negoziato. agU aspetti militari 
più che a quelli politici, la soluzione 
dei numerosi e crescenti conflitti in 
atto nel mondo. 

Non si tratta di drammatizzare la 
situazione nè di azzardarsi in incaute 
previsioni. Ma non vi è dubbio che di 
nuovo ci si deve porre un interrogati¬ 
vo cruciale che forse per troppo tem¬ 
po abbiamo considerato superato: si 
vi verso la pace oppure verso un mol¬ 
tiplicarsi della conflittualità che accu¬ 
mulandosi quantitativamente e qualita¬ 
tivamente. può accrescere i pericoli di 
conflitto generalizzato? Già il fatto che 
ci facciamo questa domanda — c non 


siamo i soli a farcela — indica la 
gì avita della crisi in atto. 

Non è allarmismo dire che i pro¬ 
blemi della pace e della guerra non 
som stati davvero risolti definitiva¬ 
mente. 

E' questo un momento nel quale 
dobbiamo ripetere che all’affermazione 
che la guerra non è inevitabile, non 
corrisponde quella che la guerra è im¬ 
possibile. 

E’ purtroppo vero che in questo do¬ 
poguerra non vi è stato praticamente 
un momento nel quale non si combat¬ 
tesse da qualche parte del mondo. 

Ma i fatti nuovi sono non pochi e 
tutti cruciali: 

le guerre locali di tipo tradizionale 
si stanno estendendo nè si attenua 
la loro tendenza ad espandersi. Questa 
nuova ondata di conflitti è legata solo 
in parte ad un naturale travaglio del 
tumultuoso formarsi di nazioni e Stati 
di recente indipendenza. Vi è invece 
alla loro radice un doppio fenomeno: 
a) difficoltà di trovare forme e mezzi 
per uno sviluppo politicaeconomi¬ 
ca sociale indipendente e quindi una 
tendenza a scaricare problemi interni 
in rivendicazioni esterne, di tipo na¬ 
zionalista tradizionale; b) il peso di 
un’instabilità generale che induce cia¬ 
scuno a diffidare dell’altro, a guardar¬ 
lo con sospetto, a considerarlo come 
un potenziale nemico; 

il permanere e l’incancrenirsi di 
focolai di tensioni e di crisi, che 
sfuggono ormai in parte al controllo 
delle grandi potenze, pur coinvolgendo¬ 
le. Dal Medio Oriente al Sud-est asiati¬ 
co non si può parlare di Stati, e quin¬ 
di di processi politicamilitari, che sia¬ 
no soltanto manovrati, anche solo con¬ 
tenuti o. spinti nelle loro azioni, come 
pedine delle grandi potenze. Lo Stato 
di Israele, ad esempio, condiziona gli 
Stati Uniti, non ne è soltanto condi¬ 
zionato. 

Si tratta di un fenomeno di autono¬ 
mia che su molti terreni è senz’altro 
positivo. Sul terreno della guerra però 
esse, può coinvolgere le stesse grandi 
potenze in avvenimenti e conflitti, an¬ 
che contro la loro volontà. ■ 

Tutto ciò esige una riflessione, una 
analisi e una iniziativa coraggiosa e di 
largo respiro, che riesca a invertire le 
attuali tendenze, a ridare slancio e vi¬ 
gore al processo distensivo. C’è una 
premessa ancora una volta pregiudizia¬ 
le: andare a un dialogo rinnovato tra 
le due grandi potenze. Per quanto il 
mondo non sia più bipolare, resta e 
resterà ancora una situazione che fa 
del dialogo tra USA e URSS una delle 
chiavi di volta per sbloccare la crisi 
della distensione. 

Di qui occorre in ogni caso e reali¬ 
sticamente partire per arrivare ad un 
nuovo assetto politico mondiale più 
democratico nel quale tutti i paesi — 
grandi o piccoli che siano — parteci¬ 
pino e contribuiscano attivamente alla 
fissazione di nuove norme che regolino 
le relazioni internazionali in modo a- 
deguato ai mutamenti già intervenuti e 
che sempre più interverranno nella vi¬ 
cenda mondiale. 

La grande funzione 
dei non allineati 

E’ anche per queste considerazioni 
che abbiamo ritenuto di grande impor¬ 
tanze il movimento dei non allineati. 
Lo abbiamo seguito con interesse e 
per quanto sta in noi, abbiamo indica¬ 
to al movimento operaio e alle forze 
democratiche la necessità di appoggiar¬ 
lo. considerando che sollecitazioni o 
forzature, decisioni che avessero porta¬ 
to a rotture sarebbero state deleterie. 
La Conferenza dell’Avana, alla presen¬ 
za del compagno Tito che del non alli¬ 
neamento è stato l’alfiere e sotto la 
piesidenza del compagno Fide! Castro, 
che ne è poi stato il portavoce alle 
Nazioni Unite, ha avuto un esito posi¬ 
tivo Deve considerarsi un successo di 
grande portata proprio perchè diffe¬ 
renze e anche contrasti aperti non 
hanno impedito una continuità che è 
insieme segno di forza, di consapeva 
lezza ed elemento di speranza per 
quanti credono nella coesistenza paci¬ 
fica. nell’indipendenza dei popoli e si 
battono per questa causa. 

Tuttavia tutto ciò non basta ancora. 
C’è oggi un margine, che spetta all’Eu¬ 
ropa utilizzare, per iniziative autonome 
e con funzione non subalterne capaci 
di agire come forza trainante. 

Lo avvertiamo non solo sul terreno 
diplomatico, ma anche su quello eca 
nomico. L'Europa può agire efficace¬ 
mente per 0 rilancio della distensione 
e per gettare le basì di un «nuovo 
ordine economico» mondiale, altro 
punto cardine che può e deve rinviga 
rire la distensione. Pace e sviluppo 
non sono disgiungibili in questa fase 
internazionale. 

E' in questo ambito che vanno posti 
i problemi degli equilibri militari e va 
calato il dibattito intorno agli arma¬ 
menti che si sta sviluppando in Ttalia, 
in Europa e nel mondo in queste set¬ 
timane. 

Pajetta ha richiamato qui la recente 
risoluzione della Direzione per sottoli¬ 


neare la preoccupazione essenziale da 
cui essa procede. Una preoccupazione 
che corrisponde a due interrogativi: 1) 
che conseguenze avrebbe oggi una 
nuova rincorsa al riarmo?: 2) dati gli 
attuali livelli della tecnologia, a quale 
tipo di armi si andrebbe con una nuo¬ 
va generazione di missili o di altre 
armi nucleari? 

di fronte all'eccezionale spreco di 
risorse in atto sia per gli arma¬ 
menti atomici che per quelli conven¬ 
zionali — siamo di fronte ad una vera 
e propria proliferazione nucleare e ad 
un dilagare degli armamenti conven¬ 
zionali — che cosa significherebbe in 
termini economici, oltre che politici, 
un nuovo gradino salito nella scala già 
altissima degli armamenti? 

Più in generale, come risposta a 
questi interrogativi, abbiamo avanzato 
una questione essenziale: tenuti fermi 
gli equilibri militari esistenti, anzi an¬ 
dando a una loro simultanea e bilancia¬ 
ta riduzione, non è giunto il momento di 
discutere seriamente un concetto, una 
visione della sicurezza affidata unica¬ 
mente agli equilibri militari, di ripen¬ 
sare alla sicurezza come accordo poli¬ 
tico, come cooperazione economica? Di 
qui la nostra richiesta di una trattati¬ 
va immediata, subito, senza perdita di 
tempo. La questione è politica. L’esi¬ 
stenza o meno di uno squilibrio è ma¬ 
teria controversa, ma non si tratta di 
una pregiudiziale velleitaria la propo¬ 
sta di accerchiamento. Oggi più che 
ieri, date le già esistenti possibilità di 
controllo, essa è concretamente affron¬ 
tabile. 

Ma si vuole 
negoziare davvero? 

La nostra posizione è netta: se c’è 
uno squilibrio lo si corregga. Se c’è da 
chiedere alle parti il congelamento del¬ 
la produzione e deU'istatlazione dei 
nuovi missili, anche la riduzione e lo 
smantellamento di basi già esistenti, si 
chieda tutto questo. Non è questa cer¬ 
to la materia del contendere tra noi e 
altre forze politiche. Lo abbiamo detto 
in Parlamento, lo abbiamo scritto su 
l’Unità e detto da ogni tribuna. Non si 
inventino perciò i nostri interlocutori 
ragioni pretestuose. Il problema prin¬ 
cipale. decisivo è un altro: quello di 
negoziare. 

Quando subito, dal primo momento, 
abbiamo avanzato queste proposte, ab¬ 
biamo detto della nostra grave preoc¬ 
cupazione. Oggi questa preoccupazione 
si accresce, si fanno gravi i nostri 
interrogativi. 

Perchè, nonostante tutti dicano di 
voler negoziare — e questo è certo 
cesa che non sottovalutiamo — non si 
sono avanzate proposte, iniziative 
concrete, passi diplomatici e politici 
che vadano subito in questa direzione? 
Perchè non si sono chiesti chiarimenti, 
non si è detto ancora quali dovrebbero 
essere le garanzie necessarie? 

Si obietta che prima di negoziare 
bisogna decidere qualcosa da buttare 
sul tavolo del negoziato. L'argomento 
non è in nessun modo convincente. Si 
obietta che se non decidiamo non aiu¬ 
tiamo Carter a far passare il SALT 2. 
Questo argomento non solo non è con¬ 
vincente, ma è anche grave. Che il 
Senato americano approvi il SALT 2 è 
cosa che riguarda gli americani e la 
capacità dell’amministrazione Carter di 
far passare un trattato che tutto il 
mondo che opera nella pace ha già 
dichiarato, anche attraverso te vie di¬ 
plomatiche, pregiudiziale alla possibili¬ 
tà di andare avanti sulla via della di¬ 
stensione. 

In realtà non c’è stato alcun arga 
mento valido che abbia potuto suonare 
convincente rispetto alla nostra posi¬ 
zione che si negozi subito, senza per¬ 
dere un minuto di tempo. 

Nessuno ha potuto spiegarci perchè 
non si sia mosso un ambasciatore. 
Perchè nessun ministro degli esteri del 
nostro paese o di altri paesi della NA¬ 
TO. anche dopo le ulteriori dichiara¬ 
zioni e proposte sovietiche, abbia dato 
un giudizio o chiesto chiarimenti o 
posti il problema di controlli e di 
garanzie. 

Tanto più che il negoziato immediato 
non si presenta come una parola d’or¬ 
dine astratta, una velleità propagandi¬ 
stica. un espediente, come continua a 
scrivere l’organo della Democrazia 
Cristiana. Nè francamente ci pare di 
essere isolati in Europa e in Italia nel 
rivendicare una iniziativa che andrebbe 
peri, portata avanti con serietà e pron¬ 
tezza. per evitare molti danni imme¬ 
diati e pericoli futuri. Su questa linea 
si muovono parti importanti della sa 
cialdemocrazia europea e anche gruppi 
della Democrazia cristiana in Europa, 
forze cattoliche nel nostro paese, dalla 
chiara posizione delle ACLI, alle parole 
inequivoche del Pontefice, all’appello 
di numerose organizzazioni che al van¬ 
gelo si richiamano, contro l’incomben¬ 
te pericolo. Non si può tacere come 
invece altri fa, e dare per scontate 
pericolose decisioni di riarmo. 

La recente dichiarazione dell’on. Àn- 
dreotti. deve essere considerata come 
la testimonianza che ci possono esse¬ 
re interlocutori preoccupati della real¬ 
tà. Non vogliamo certo rifiutare an¬ 


che una sola apertura al confronto. 
Prese di posizioni che riconoscano la 
possibilità di intervenire positivamen¬ 
te. che non rifiutino pregiudizial¬ 
mente il dialogo, ci vedranno sempre 
attenti e interessati a collaborare per 
la ricerca di soluzioni positive. 

Non abbiamo avuto — e lo ripetiamo 
qui. in questo Comitato centrale — 
ah un pregiudizio verso questa o quella 
grande potenza. neH’assumere la posi¬ 
zione della Direzione sulla questione 
degli armamenti. Non ne abbiamo 
neanche ora. Ma proprio per questo 
nor. possiamo nè dobbiamo ignorare 
che da parte sovietica stanno giungen¬ 
do nuovi segnali che indicano come sia 
possibile intavolare trattative immedia¬ 
te su basi di sicurezza reciproca e non 
si escluda che questo avvenga anche 
su basi che riducano il già alto livello 
di armamento nucleare presente. Non 
possiamo ignorare in Italia che anche 
negl' Stati Uniti si levano voci impor¬ 
tanti e autorevoli che spingono alla 
trattativa immediata. 

Non vogliamo essere ottimisti nè 
pessimisti. Ma vogliamo cogliere ogni 
possibilità positiva. 

Nelle ultime settimane o addirittura 
negli ultimi giorni sembra che il dibat¬ 
tito in Europa e tra USA e URSS 
abbia avuto significativi sviluppi nella 
direzione da noi indicata. E questo ci 
convince ancor più a insistere per una 
trattativa immediata, a incalzare su 
questo terreno il governo e gli altri 
partiti democratici. 

Il primo dovere 
del nostro governo 

Il problema, lo ripetiamo, non è tec¬ 
nico. Decidere qualcosa oggi, senza 
prima trattare, avviare il negoziato da 
po avere deciso, irrigidirebbe la situa¬ 
zione, renderebbe più complesso e diffi¬ 
cile il dialogo. E’ difficile pensare che 
dall’altra parte non si prenderanno mi¬ 
sure analoghe, e quindi si dovrà riparti¬ 
re e continuare con un braccio di ferro. 
Oggi esistono già e ancora le condizio¬ 
ni per iniziare — attraverso tutti i 
canali possibili — il dialogo e avviare 
il negoziato. 

Si obietta ancora che anche l’ultinia 
intervista di Breznev è «pura propa¬ 
ganda* volta a provocare «confusione*. 
Ma lo si dice dopo aver tentato una 
qualche verifica? Si è andati a chieda 
re chiarimenti? Ad avere precisazioni? 
Non facciamo e non chiediamo a nes¬ 
suno atti di fede. Chiediamo soltanto 
che il nostro governo e i governi eu¬ 
ropei facciano il loro elementare dove¬ 
re diplomatico di esplorazione di tutte 
le vie che rendano possibile il negozia¬ 
to. 

E’ con questo spirito ed in qua 
st'ambito che avanziamo un complesso 
di proposte pratiche, come momento 
di discussione e di iniziativa comune 
per il più largo schieramento di forze 
politiche, sociali e ideali: 

si vada subito a una discussione e 
a un negoziato sugli armamenti 
eurostrategici. Il problema della sede 
in questo negoziato può essere risolto, 
ove ve ne sia la volontà politica. La 
nostra proposta di andare a una con¬ 
ferenza speciale tra il Patto atlantico e 
il Patto di Varsavia può e deve essere 
presa in considerazione o si possono 
indicare altre sedi opportune. L’impor¬ 
tante è l’effetto del negoziato, e che 
essi inizi subito; 

il governo italiano e gli altri go¬ 
verni europei prendano tutte le 
iniziative più opportune e avanzino le 
proposte che ritengono utili per avvia¬ 
re sin d’ora la trattativa. 

Scalfari ha chiesto a noi di proporre 
all’URSS di cessare la fabbricazione 
degl» SS-20. Non spetta a noi farlo: 
slatta ai governi. Ma abbiamo detto 
che non rifiutiamo di fare la nostra 
parte. Si avanzi ufficialmente questa 
preposta, preludio allo smantellamento 
e al controllo che rassicurino l’Europa, 
si dichiari d’altra parte che si sospen¬ 
dono le iniziative già dichiarate qui 
irrinunciabili e ci si troverà disposti 
ad appoggiarla. Si avanzino le contro- 
partite militari necessarie, e si negozi 
il tutto seriamente. Si crede che qua 
sto sia il punto centrale del contende¬ 
re? Ebbene Io si ponga. Io si butti sul 
tavolo del negoziato. SI pensa che 
questa sia una via percorribile per ar¬ 
rivare a quella riduzione del livello 
degli armamenti in Europa che tutti 
dicono di volere? Ebbene la si cominci 
a percorrere, non era e non è necessa¬ 
rio attendere le decisioni di metà di¬ 
cembre e tanto meno annunciando, as¬ 
surdamente. che intanto ci sono tre o 
cinque anni di tempo. Allora si scopri¬ 
rà che la domanda non deve essere 
rivolta a noi. ma ad altri. Si chiederà 
a chi dice di credere veramente in un 
pericolo attuale, perchè si proclama 
che si sarà più deboli per un cosi 
lungo periodo: 

si proceda intanto a un effettivo 
rilancio della Conferenza di Vienna 
scila riduzione degli armamenti con¬ 
venzionali. Anche qui tutto ristagna 
per mancanza di volontà politica, per 
il clima di diffidenza e sospetto che 
avvelena le relazioni fra NATO e Patte 
di Varsavia. Si sblocchi perciò con 
queste decisioni bilanciate un negozia¬ 
to che sta morendo sotto il peso dei 
dettagli tecnici e spesso pretestuosi. 
Qualche passo recente rende più rea¬ 
listica la nostra richiesta; 

si studi con forza l’idea di aree 
europee e prima di tutto dell’area 
mediterranea denuclearizzate, si' esa¬ 
mini se proprio l’Italia ha da essere 
un obiettivo, o da avere sul proprio 
territorio quegli obiettivi che altri paa 
si della NATO rifiutano; 

si prepari con serietà e impegno la 
Conferenza di Madrid sulla sicu¬ 
rezza europea. Non mancano in questo 
campo proposte già feconde di misure 
che sono in grado di «ristabilire la 
fiducia», tra l’altro la proposta del 


compagno Brandt e le recenti proposte 
jugoslave. La reciproca informazione 
sulle manovre militari e su ogni spo¬ 
stamento delle forze terrestri, navali e 
aeree; un limite numerico per le forze 
che partecipano alle manovre militari, 
seni soltanto alcune delle misure che 
sono già sul tappeto. Altre ne possono 
essere aggiunte col concorso di pro¬ 
poste che vengano dai parlamenti, dal¬ 
le organizzazioni di massa, con un lar¬ 
go dibattito in ogni paese interessato; 

si ponga termine alla proliferazio 
ne nucleare, che ha avuto come 
ultimo Inquietante segnale l’esperimen¬ 
to atomico sudafricano, si riesamini il 
problema dell’aggiornamento del trat¬ 
tato di non proliferazione; 

si considerino le possibili iniziative 
anche unilaterali e di proposte ita¬ 
liane. 11 problema di un accordo inter¬ 
nazionale sul controllo del commercio 
mondiale delle armi, che ha assunto 
oramai proporzioni assolutamente 
pi coccupanti. 

Pajetta ha affrontato a questo punte 
del suo rapporto i temi del «nuovo 
iuU'rnazionalismo», deU’«eurocomuni- 
smot e del nostro atteggiamento verso 
i movimenti di liberazione del Terzo 
Mondo, verso l’URSS e verso la Cina. 

Quando poniamo il problema di un 
nuovo internazionalismo, egli ha detto, 
noi sottolineiamo la fine di un periodo 
nel quale la solidarietà e ì vincoli or¬ 
ganizzativi dei partiti comunisti aveva» 
no come espressione una forma orga¬ 
nizzata fondata sulla ricerca di una 
omogeneità ideologica e su una disci¬ 
plina politica che presumevano di fatto 
la guida da parte dell’URSS del movi¬ 
mento comunista nel suo complessa. 
Nel tempo stesso, mentre siamo im¬ 
pegnati nella ricerca di momenti uni¬ 
tari tra i partiti comunisti e le forze 
rivoluzionarie, rifiutiamo una contrap¬ 
posizione schematica verso le altre 
correnti del movimento operaio (parti¬ 
ti socialisti e socialdemocratici) e la 
pretesa di una leadership proclamata 
su ogni movimento di liberazione, nel 
senso che ogni movimento di libera¬ 
zione. per essere davvero tale, questa 
leadership debba accettare esplicita¬ 
mente. 

Quando parliamo di eurocomunismo, 
pensiamo allo specifico di una situa¬ 
zione. in un’area di capitalismo matu¬ 
ro. e ad analogie di esperienze e di 
risultati raggiunti, escludendo ogni 
forma di contrapposizione organizzati¬ 
va e tanto meno di nuovo centro di 
direzione. E’ per questo che abbiamo 
ricercato e ricerchiamo con successo 
collegamenti e collaborazione con tutti 
i partiti comunisti dell’Europa occi¬ 
dentale. che abbiamo con essi buoni 
rapporti e crediamo nella necessità di 
incontri che permettano un approfon¬ 
dimento dell’analisi della situazione, la 
ricerca di soluzioni per i problemi del¬ 
la classe operaia e per lo sviluppo 
democratico verso il socialismo, nelle 
forme che corrispondano alla realtà 
sociale, alle tradizioni politiche e cul¬ 
turali, alle conquistate istituzioni de¬ 
mocratiche, pur nella diversità delle 
tendenze e dell’organizzazione dell’a- 
vanguardia operaia. 

Si pone per noi, e si pone In Euro¬ 
pa. come centrale, il problema dell’u¬ 
nità. Noi siamo convinti che senza il 
superamento della spaccatura storica 
intervenuta dopo il primo dopoguerra 
con i partiti socialisti e socialdemocra¬ 
tici e il suo riprodursi, anche se in 
modo diverso e con minore asprezza, 
nel momento della guerra fredda non 
è possibile pensare a una trasforma¬ 
zione socialista nel continente. Abbia¬ 
mo rapporti con quasi tutti i partiti 
socialisti europei, vogliamo intensifi¬ 
carli e migliorarli. Il Parlamento euro¬ 
peo offre un’occasione che non trascu¬ 
reremo. 

Limpido il nostro 
internazionalismo 

Con i movimenti di liberazione ab¬ 
biamo continuato a mantenere e ab¬ 
biamo esteso i nostri rapporti. R pre¬ 
stigio che ci è riconosciuto da partiti e 
go\erni progressisti è dovuto alla 
nostra azione di solidarietà, alla nostra 
volontà e capacità di indurvi le altre 
forze popolari e democratiche del 
nostro paese, di incalzare il nostro go¬ 
verno per una politica di collaborazia 
nc internazionale, su una via che eviti 
tentazioni neocolonialistiche e ingeren¬ 
za reazionarie. Qui. il relatore ha ac¬ 
cennato alla nostra solidarietà con il 
Vietnam, nella difficile situazione che 
esso attraversa, solidarietà che non ci 
ha impedito di affermare che la rica 
struzione della Cambogia, la situazione 
di quel paese e la sua direzione deb¬ 
bano dipendere dai cambogiani stessi, 
che il loro paese e il loro governo non 
debbano essere considerati strumento 
di nessuno. Ai nostri sforzi per solu¬ 
zioni pacifiche in Africa al riconosci¬ 
mento della giusta causa del popolo 
saharaui; ai successi diplomatici del- 
l’GLP, i quali non possono tuttavia 
nascondere raggravarsi della situazione 
e l'urgenza di iniziative concrete da 
parte dell'Europa e del governo italia¬ 
no. Al governo chiediamo che si inviti 
ufficialmente il capo dell’OLP nel no¬ 
stro paese e che qui possa aver sede 
una rappresentanza ufficiale di quel 
paese. 

Consideriamo l’URSS, ha proseguito 
P.ijetta. come un paese essenziale per 
un nuovo equilibrio e per ogni possibi¬ 
lità di progresso nel mondo. Abbiamo 
ricordato la Rivoluzione d'ottobre come 
una svolta storica in un processo a- 
spro. tormentato, segnato dalla vittoria 
nella guerra antifascista, dalla libera¬ 
zione delle colonie. Un processo anca 
ra incompiuto, ma irreversibile. Una 
rottura, l'impossibilità di dialogo c di 
collaborazione non sarebbero solo un 
ripudio della nostra tradizione o un’in- 
cueienza con la nostra volontà di tra- 

(Segue a pagina 9) 
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sformazione della società; sarebbero, 
noi crediamo, un danno per il movi¬ 
mento operaio e di liberazione, sareb¬ 
bero un momento grave per la politica 
del nostro paese. 

Con i paesi socialisti e con i partiti 
comunisti che vi sono al governo ab¬ 
biamo rapporti regolari, possiamo dire 
buoni, se si escludono la lunga assenza 
di ogni rapporto con l'Albania e le 
polemiche in atto e i dissensi di fondo 
con il Partito comunista cecoslovacco. 
Noi abbiamo espresso ogni volta che 


ci è parso necessario giudizi critici, 
cosi come abbiamo risposto a critiche 
che non ci pareva di dovere accettare. 
C'è una dialettica, legata alla libertà • 
di giudizio e all'autonomia alla quale 
non possiamo rinunciare. In qualche 
caso, e qui torniamo a ricordare parti¬ 
colarmente la Cecoslovacchia, ci sono 
situazioni e provvedimenti che noi non 
possiamo non condannare in modo 
esplicito e per i quali esprimere aper¬ 
tamente il nostro dissenso, ci pare l’u¬ 
nico modo di assolvere realmente il 
nostro dovere internazionalista. ' 
A proposito dei rapporti con il PC 
cinese, il relatore ha ricordato le ini¬ 
ziative e i contatti, dopo le delegazioni 
di giornalisti, la prossima visita in Ci¬ 
na di una delegazione della federazione 
giovanile comunista, Jà invitata dai gio¬ 
vani comunisti cinesi, l'incontro tra 


il compagno Berlinguer e 11 presiden¬ 
te Hua Guofeng, che possono pre¬ 
parare le condizioni per una normale 
ripresa dei rapporti. Ciò risponde a 
una disponibilità che abbiamo sempre 
ribadito, nonostante differenze e diver¬ 
genze che non abbiamo mai nascosto. 
Ora. bisogna contrastare il tentativo di 
forze reazionarie di utilizzare il ritorno 
della Cina al posto e al ruolo che le 
spettano nel consesso internazionale in 
funzione antisovietica e antidistensiva. 
Si deve invece favorire l'inserimento di 
questo nuovo, grande protagonista nei 
processi politici volti a sviluppare una 
nuova articolazione dei rapporti inter¬ 
nazionali, con l'obiettivo di consolidare 
ed estendere la coesistenza pacifica. 
Siamo convinti che la Cina abbia un 
interesse oggettivo alla pace. In parti¬ 
colare, Pajetta ha auspicato il ristabi¬ 


limento di relazioni normali e amiche¬ 
voli tra la Cina e l'URSS e tra la Cina 
e il Vietnam. £' con questo spirito e 
in questa visione che lavoriamo per la 1 
riprésa di normali rapporti, il riavvi¬ 
cinamento, la collaborazione, l’abbiamo 
detto apertamente, non devono essere 
in nessun modo risolti contro altri. 

All’Europa occidentale, al suo trava¬ 
glio e ai suoi processi, Pajetta ha de¬ 
dicato un’altra parte della relazione. 
L'impegno su questo terreno è essen- 
zitle per almeito tre ragioni: la portata 
delle crisi e l’importanza del ruolo che 
l'Europa può e deve svolgere in dire¬ 
zione della distensione e della ricerca 
di un nuovo ordine, soprattutto facen¬ 
do leva su un nuovo rapporto tra le 
forze di sinistra; l’importanza del pro¬ 
cesso di costruzione della CEE. al qua¬ 
le le masse lavoratrici e le loro orga¬ 


nizzazioni devono partecipare da prò- 
tagoniste (un primo successo è l’indi¬ 
cazione di orientamenti nuovi per la 
politica agricola, uscita dall’ultima ses¬ 
sione del Parlamento europeo); infine, 
l'opzione eurocomunista. 

Spesso si parla di riflusso, In questa 
Europa. Ma vi è anche un processo di 
stabilizzazione democratica in paesi 
come la Grecia, la Spagna e il Porto¬ 
gallo. E vi sono, in partiti socialisti e 
socialdemocratici, significativi fermenti, 
ripensamenti, critiche per i limiti d’una 
esperienza di gestione della società ca¬ 
pitalistica, delle insufficienze culturali 
e per la rinuncia ad un’azione effetti¬ 
vamente riformatrice. 

E’ possibile, coinvolgendo le masse 
popolari e prima di tutto la classe 
operaia e le sue organizzazioni, mette¬ 
re in atto un processo il quale indichi 


quanto sarà più ricca di carica" demo¬ 
cratica l’Europa comunitaria quando 
l’allargamento sarà compiuto, quanto 
maggiori saranno le forze disposte .a 
lottare per fare ulteriormente avanzare 
la distensione e la cooperazione e per 
aprire l’Europa ai paesi in via di svi¬ 
luppo e di trasformazioni sociali. 

Nell’ultima parte del suo rapporto, 
Pajetta ha indicato un compito attuale: 
il richiamo al partito perchè sia con¬ 
sapevole delle novità e della comples¬ 
sità della situazione internazionale e si 
impegni in una battaglia di massa, nel 
dialogo e nel confronto con le altre 
forze politiche. Non è un gridare più 
forte che ci serve, è la possibilità di 
farci capire. Non è l’aver ragione da 
soli, è spingere e ottenere che la trat¬ 
tativa inizi, abbia corso, dia risultati. 
Abbiamo bisogno del più largo dibatti¬ 


to, di sapere e di capire, di argomen¬ 
tare per convincerci. Non dobbiamo ri¬ 
fiutare semplicisticamente convincimen¬ 
ti o proposte che non siano 1 nostri. E' 
una lotta che ne ricorda di antiche, ma 
che in una situazione nuova, va posta 
e condotta al modo nuovo. 

Bisogna intendere fino in fondo la 
gravità della situazione e i pericoli del¬ 
la prospettiva e farli intendere. Biso¬ 
gna arrestare la corsa mortale, inverti¬ 
re la tendenza, garantire sicurezza, di¬ 
sarmo, pace. 

Questi sono stati e debbono essere 
ideali del socialismo, non devono es¬ 
serlo solo di coloro che vogliono il 
socialismo. A noi che ricordiamo l’inci¬ 
tamento e l’appello di Togliatti, sta 
ancora una volta di non risparmiare la 
fatica, di rinnovare l’impegno, di fare 
il nostro dovere. 


Il dibattito sulla relazione 


Galluzzi 

Ritengo che il nostro pro¬ 
blema, oggi — ha detto il 
compagno Galluzzi dopo es¬ 
sersi dichiarato d'accordo con 
la sostanza della relazione 
di Pajetta — non sia sol¬ 
tanto quello dei tempi della 
trattativa Est Ovest per il 
riequilibrio delle forze cosid¬ 
dette « di teatro ». L'avvio 
della trattativa, diciamo noi, 
deve avvenire prima che da 
parte degli USA venga presa 
la decisione di produrre i 
Pershing e i Cruise. Non ne¬ 
go, certo, che ciò abbia una 
sua considerevole importan¬ 
za. Ma questa, oggi, non è 
più, a mio parere, la discri¬ 
minante politica centrale: og¬ 
gi infatti da più parti la 
tesi USA del « prima equili¬ 
brare, poi trattare » viene 
respinta. Si dice che quello 
che conta è l'installazione; e 
si subordina l’installazione 
alla trattativa. C’è un dibat¬ 
tito in atto a livello europeo, 
dal quale affiora una nuova 
concezione dell’Europa, dei 
suoi rapporti con l’Est: l’Eu¬ 
ropa, questa in sostanza l'in¬ 
dicazione emergente dal di¬ 
battito, deve dire la sua. 

Ecco, per le ragioni che 
molto sinteticamente ho cer¬ 
cato di esporre, la nostra 
iniziativa unitaria, più che 
sui tempi, deve concentrarsi 
sui modi della trattativa, sul 
chi, sul come trattare. La 
trattativa, per cominciare, 
deve concentrarsi su alcuni 
punti, giacché essa non può 
affrontare tutto. La trattati¬ 
va dovrebbe essere preceduta 
dalla ratifica del Salt 2 ed 
essere estesa anche alle'armi 
chiamate convenzionali e non 
solo agli ordigni nucleari « di 
teatro ». Sempre più labile 
infatti si mostra il confine tra 
armi « convenzionali » e no. 
Il negoziato dovrebbe quindi 
muovere verso l’abbassamen¬ 
to del livello complessivo de¬ 
gli armamenti ed anche tro¬ 
vare strumenti per controlla¬ 
re davvero e concretamente 
questo livello. Eppoi i prota¬ 
gonisti. Noi abbiamo proposto 
una trattativa tra il _ Patto 
Atlantico e il Patto di Var¬ 
savia, tra i due « blocchi ». 
Ora. ciò non rischia di rele¬ 
gare l’Europa in un ruolo su¬ 
balterno? A mio parere — 
questo noi dovremmo a mio 
proporre — la trattativa do¬ 
vrebbe avere come protagoni¬ 
sti i Paesi dell’Europa occi¬ 
dentale. 

Non è facile dire oggi se 
l’Europa potrà essere unita 
in una prospettiva ragionevo¬ 
le. Quei che è certo è che, 
nonostante i piccoli passi 
compiuti, l’Europa unita non 
esiste ancora. In un recente 
dibattito al Parlamento eu¬ 
ropeo. noi abbiamo rifiutato 
la proposta di un comitato 
europeo di difesa: esso avreb¬ 
be comportato rinevitabilità 
di un riarmamento della 
Germania Occidentale. Ma 
ciò non vuol dire che l’Eu¬ 
ropa non possa e non debba 
far pesare la propria auto¬ 
noma voce nel confronto sul¬ 


l’armamento mondiale. Qui è 
una delle questioni su cui la 
volontà unitaria dell’Europa 
può trovare un primo banco 
di prova. 

Al termine del dibattito, bre¬ 
ve replica di G.C. Pajetta: per 
prendere atto del consenso del 
CC sulle proposte illustrate 
nella relazione; e per ribadi¬ 
re l’esigenza di una iniziati¬ 
va di massa, vigorosa e in¬ 
telligente, che ponga al pri¬ 
mo punto — e su questo sti¬ 
moli il confronto con le altre 
forze politiche — la necessità 
prioritaria delle trattative. La 
campagna deve essere di fat¬ 
to — ha sottolineato il compa¬ 
gno Pajetta — un largo dibat¬ 
tito, un confronto di massa. 
Dobbiamo partire non solo dal 
ricordo di antiche lotte, che 
pure fanno parte della nostra 
esperienza, ma dalla consta¬ 
tazione che abbiamo ottenuto 
di creare nel Paese un clima 
nuovo; che il confronto è pos¬ 
sibile; che lo scontro o il ri¬ 
fiuto del dialogo vengono sol¬ 
tanto dagli elementi reazionari 
e conservatori; che le incer¬ 
tezze e le debolezze di chi dà 
per scontata una decisione pe¬ 
ricolosa sono già prova della 
giustezza della nostra posizio¬ 
ne e della validità dei nostri 
argomenti. 

Roasio 

Sono d’accordo con l’im¬ 
postazione generale della re¬ 
lazione di Pajetta — ha detto 
Roasio — pur rilevando il 
suo aspetto eccessivamente 
verticistico. Non possono es¬ 
sere sottovalutati, ad esem¬ 
pio. avvenimenti come . il 
congresso mondiale degli ex 
combattenti, dove erano pre¬ 
senti esponenti delle ten¬ 
denze più diverse, dal quale 
è uscito un'appello unitario, 
alla cui stesura si è giunti 
dopo un anno di discussio¬ 
ne. Un appello con il quale 
si impegnano tutte le or¬ 
ganizzazioni democratiche 
per fare del 1980 l’anno della 
pace e della distensione. La 
lotta per la pace, la disten¬ 
sione e il disarmo si svolge 
oggi in una situazione anche 
più complessa che nel passa¬ 
to, quando, nonostante la 
raccolta di firme contro 
l’armamento atomico, non si 
è riusciti ad impedire che le 
armi atomiche proliferassero. 
La situazione odierna impone 
una mobilitazione ancora 
maggiore, ' che metta in mo¬ 
vimento i lavoratori di ogni 
paese. . ’ 

Ma per far questo occorre 
soprattutto una grande mobi¬ 
litazione ideale, per la quale 
registriamo, a mio parere, le 
maggiori debolezze. Questa 
nostra debolezza ideale si 
può cogliere nel modo come 
avvenne il dibattito sul fa¬ 
moso c trattino » che è stato 
tolto tra le parole marxi¬ 
smo-leninismo, e su altri a- 
spetti dello statuto del no¬ 
stro partito. Terminato il 
congresso del partito, c’è sta¬ 
to chi ha voluto riprendere 
la polemica sul centralismo 


democratico, ignorando che 
esso costituisce il modo di 
vita del nostro partito e che 
non si può quindi mettere 
continuamente in discussione. 
Cedimenti sul terreno ideale 
sono anche i dibattiti che si 
svolgono tra i giovani comu¬ 
nisti sulla liberalizzazione 
della droga e nei quali si 
dimentica troppo spesso che 
occorre una battaglia unita¬ 
ria contro la droga in quanto 
male della società capitalisti¬ 
ca. Critiche vanno anche ri¬ 
volte all’Unità per il modo 
come il giornale del partito 
tratta i problemi della droga 
e per l’eccessivo rilievo che 
dà ai problemi della omoses¬ 
sualità, che, comunque la si 
giudichi, non può essere cer¬ 
to definita un aspetto della 
libertà sociale. 

Occorre altresì che il no¬ 
stro partito sia meno presun¬ 
tuoso nelle sue concezioni in¬ 
ternazionali poiché i comu¬ 
nisti italiani non sono la co¬ 
scienza critica del movimento 
operaio internazionale e non 
possono pretendere di inse¬ 
gnare agli altri come si fa il 
socialismo nel loro paese. 
Anche sulla Cecoslovacchia, 
pur condividendo il giudizio 
che il partito ha dato nel 
1968, non si può dimenticare 
che la situazione del 1979. 
non è quella del : 68. Altret¬ 
tanto coerente deve essere il 
nostro atteggiamento critico 
verso le posizioni errate del¬ 
la politica cinese sulla quale 
dobbiamo prendere posizione 
subito se non vogliamo che. 
in futuro, sì debba registrare 
un ritardo nocivo alle nostre 
posizioni ideali come è già 
avvenuto per la Cambogia. 

Rubbi 

La prima considerazione da 
fare sulla questione dei mis¬ 
sili — ha rilevato anzitutto il 
compagno Rubbi — è che, ri¬ 
spetto alle posizioni iniziali, 
già oggi possiamo registrare 
alcune significative e impor¬ 
tanti modificazioni di orienta¬ 
mento. Qual era, ad esempio 
in Italia presso certe forze 
politiche, la posizione preva¬ 
lente all’inizio di questo dibat¬ 
tito? Era quella di una accet¬ 
tazione senza troppe differen¬ 
ziazioni delle proposte USA; 
la necessità di mettersi in 
condizioni di trattare con l’al¬ 
tra parte da posizioni di for¬ 
za. senza neppure accennare 
alla possibilità di avviare su¬ 
bito un negoziato; la strumen¬ 
talizzazione a fini di politica 
interna e contro il PCI di una 
questione tanto delicata e de¬ 
cisiva per le sorti della sicu¬ 
rezza del nostro paese e del 
processo di distensione in Eu¬ 
ropa. 

Oggi, l’orientamento che 
sembra emergere è quello di 
giungere a metà dicembre 
a Bruxelles, alla riunione del 
Consiglio Atlantico, a prende¬ 
re una decisione politica e 
contestualmente dichiarare 
all’Unione Sovietica la dispo¬ 
nibilità ad intraprendere subi¬ 
to la strada del negoziato 
nella speranza che un suo 
esito positivo non renda ne¬ 
cessaria la installazione dei 
Pershing e dei Cruise. 

Abbiamo spiegato le ragio¬ 
ni per le quali anche queste 
posizioni, pur parecchio di¬ 
verse da quelle iniziali, non 
possono ugualmente avere il 
nostro consenso. Nondimeno, 
registriamo il passo avanti 
che è stato reso possibile dal¬ 
la consapevolezza dei rischi 
che. altrimenti, si farebbero 
correre al processo di disten¬ 
sione in Europa; dal com¬ 
portamento responsabile di 
settori importanti dei gover¬ 
ni e delle forze politiche de¬ 
mocratiche dei paesi interes¬ 
sati (ad eccezione della Gran 
Bretagna): ed infine dalle 
proposte serie e concrete ve¬ 
nute dall’Unione Sovietica, 
che non possono essere la¬ 
sciate senza una risposta se¬ 
ria e concreta. In" Italia ciò 
è stato positivamente influen¬ 
zato dalla nostra posizione 
politica, una posizione respon¬ 
sabile. ragionevole e autono¬ 
ma, dalla posizione di altre 
forze della sinistra, in parti¬ 
colare il PSI.e da vasti setto¬ 
ri del mondo cattolico. Corro¬ 
no il rischio di trovarsi iso¬ 
late quelle forze che sono at¬ 
tardate in ima visione della 
realtà europea - e mondiale 
ferma all’epoca, non certo fe¬ 
lice, della contrapposizione 
tra i blocchi. 

Ma da qui alla riunione di 
Bruxelles occorre ' acquisire 
posizioni ancora più avanzate. 
Noi comunisti continueremo a 
I batterci animati dalla convin- 
I zione che la partita è anco¬ 


ra aperta e che la decisione 
di istallare i missili. non è 
davvero inevitabile. Cosi co¬ 
me non siamo indifferènti ad 
ogni passo avanti che compi¬ 
ranno le altre forze, con le 
quali intendiamo mantenere 
aperto il confronto e la pos¬ 
sibilità di un’azione comune. 

Essenziale è che non sia 
pregiudicata la condizione per 
l'avvio immediato di un nego¬ 
ziato tra le due parti che 
prenda in esame tutte le ar¬ 
mi nucleari del teatro euro¬ 
peo e die corregga eventua¬ 
li squilibri ai livelli più bassi 
e ridia impulso e prospetti¬ 
ve concrete alla trattativa 
sulle armi convenzionali nel 
centro Europa. 

Decisivi per questo — ha 
concluso Rubbi — saranno 
i comportamenti e le iniziati¬ 
ve dei governi (e quello ita¬ 
liano dove concretamente fa¬ 
re la sua parte) e delle forze 
politiche: ma decisiva sarà 
altresì l'iniziativa, su questa 
questione cosi delicata e ur¬ 
gente, delle masse popolari. 
Nel movimento per il disar¬ 
mo che già si sviluppa nel 
paese i comunisti faranno la 
loro parte e daranno in que¬ 
ste settimane tutto il loro con¬ 
tributo perchè questo movi¬ 
mento si estenda e raccolga 
tutte le voci di chi, nelle 
forme più diverse, intende 
manifestare la volontà di af¬ 
fermare in Europa e nel mon¬ 
do lina politica di distensione, 
di disarmo, di cooperazione e 
di pace. 

Lombardo 

Radice 

Forte è la tentazione — ha 
affermato Lucio Lombardo 
Radice — di avviare un di¬ 
battito teorico sull’eurocomu¬ 
nismo. Si tratta soltanto del 
progetto di un socialismo ade¬ 
guato ai nostri tempi di capi¬ 
talismo maturo, o si tratta in¬ 
vece dell'aspetto < europeo », 

€ occidentale », di una esigen-. 
za di costruzione del socia¬ 
lismo nella libertà, oggi indi¬ 
spensabile tanto là dove un 
socialismo è « da inventare ». 
quanto là dove un socialismo 
è stato già « inventato »? Ma 
mi fermo alla domanda. Ri¬ 
tengo infatti che. come è sta¬ 
to autorevolmente detto da 
altri, sia bene prendere l’a¬ 
bitudine di circoscrivere rela¬ 
zioni e discussioni, in modo 
che ne emergano decisioni 
chiare: e il tema centrale 
della relazione di Pajetta è 
quello dei .missili in Europa. 

La trattativa è la via giu¬ 
sta, d’accordo. Essa è anzi 
la unica via che possiamo ac¬ 
cettare. La sicurezza è il di¬ 
sarmo. Avere le testate Per¬ 
shing in casa non è sicurez¬ 
za. è rischio terribile. Ci tro¬ 
viamo di fronte a un salto 
di qualità della nostra pre¬ 
senza nella NATO: essere o 
non essere una base fonda- 
mentale dei missili a media 
gittata? 

Non è in discussione lo sta¬ 
re nella NATO, è però in di¬ 
scussione il come starci. Chie¬ 
dere un’Italia, e un Mediter¬ 
raneo, denuclearizzati, o una 
Europa, occidentale e orien¬ 
tale, senza missili Pershing 
o SS-20, non è volere l’usci¬ 
ta dalla NATO: è volere una 
NATO corrispondente agli in¬ 
teressi dellTtalia e dell’Eu¬ 
ropa. 

Pajetta ha perfettamente 
ragione quando mette in ri¬ 
lievo l’ampiezza dello schie¬ 
ramento per la trattativa pri¬ 
ma di tutto, senza il sempre 
ingannevole para bellum, si 
vis pacem. Credo che dob¬ 
biamo tradurre questa am¬ 
piezza di fronte in un movi¬ 
mento strutturato sì, ma con 
momenti di unità; in tal sen¬ 
so potrebbe essere utile un 
appello non dei partiti ma 
dell’opinione pubblica, promo¬ 
tore del quale potrebbero es¬ 
sere i cristiani, cattolici e no, 
che vogliono far tornare in¬ 
dietro la spirale degli arma¬ 
menti. Un appello — ha con¬ 
cluso Lombardo Radice — dal 
quale potrebbe nascere una 
collaborazione stabile e orga¬ 
nizzata di forze diverse ed 
autonome, con la partecipa¬ 
zione di masse di cittadini. 

Simona 

Mafai 

Pieno accordo — ha esor¬ 
dito la compagna Simona Ma¬ 
fai — con la necessità di 
una campagna di massa per 
la paca • il disarmo. Biso¬ 
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gnerà trovare forme di pro¬ 
paganda e di mobilitazione 
adeguate ai nostri tempi, sen¬ 
za sottovnlutare le difficoltà 
che incontreremo (penso a 
certi settori fondamentali del 
partito e del movimento de¬ 
mocratico complessivo, le 
donne ad esempio, formati 
politicamente su problemati¬ 
che assai diverse, e che de¬ 
vono essere chiamati a par¬ 
tecipare a tale battaglia uni¬ 
taria senza compromettere la 
loro autonomia). 

Vi è oggi una unità c mon¬ 
diale » di fatto, assai com¬ 
plessa, perché costituita da 
due elementi: una estrema 
differenziazione di situazioni, 
e una grande uniformità di 
informazioni. Questo ci pone 
molti problemi nuovi; certo, 
è più facile usare tutti allo 
stesso modo l'auto o la pen- 
nicillina, piuttosto che prati¬ 
care ovunque lo stesso «plu¬ 
ralismo». Però bisogna fare 
attenzione a non pensare che 
sia possibile giustificare ogni 
atto politico con il livello del¬ 
lo sviluppo sociale, culturale, 
storico di un popolo o di un 
paese. Altrimenti si cade in 
una sorta di « moderno raz¬ 
zismo »: il _ rispetto estremo 
per le particolarità di un cer¬ 
to popolo o di una certa raz¬ 
za. può degenerare nel di¬ 
sprezzo non confessato, per 
le sue capacità, nella sfidu¬ 
cia verso le spe possibilità 
di collaborare allo sviluppo 
comune dell’umanità, che può 
fondarsi su alcuni valori uni¬ 
versali di rispetto per la per¬ 
sona umana e i suoi diritti. 

Cosi è giusto che ai pae¬ 
si che hanno fatto la rivo¬ 
luzione e si proclamano so¬ 
cialisti. noi si chieda di più; 
e sono giuste le nostre con¬ 
danne per quello che accade 
in Cecoslovacchia. Ma occor¬ 
re maggiore attenzione per 
altre realtà. Stupisce, ad e- 
sempio, che si sia parlato 
cosi poco delia sciagurata 
strage compiuta negli USA 
dal K.K.K, (cinque persone 
uccise). E’ possibile che da 
parte nostra l'unica presa di 
posizione sia stato un articolo 
apparso sull’Unità, nel quale 
si parlava dell’c irrazionalità 
americana » ? Gli intellettuali 
italiani non hanno nulla da 
dire in proposito? Perché i 
guasti dei paesi dell’est sono 
il frutto di errori dei partiti 
comunisti, e • i drammi nei 
paesi capitalistici vanno at¬ 
tribuiti aH’irrazionalità. alla 
crisi, alla Storia? 

Simona Mafai si è quindi 
soffermata sulla questione in¬ 
docinese, chiedendo che si 
faccia di più per pretendere 
che gli USA paghino i danni 
di guerra, e sollecitando una 
ulteriore discussione su tutta 
la questione dell’intervento 
vietnamita In Cambogia. Va¬ 
lutando sia la violazione del 
principio del non-intervento, 
sia la tragicità del genocidio 
operato da Pol-Pot. Il popolo 
italiano accoglie con generosi¬ 
tà I profughi del Sud-est asia¬ 
tico, ma respinge strumenta¬ 
lizzazioni e - demagogie (mol¬ 
ti laureati italiani lavorano 
in fabbrica ed alcuni giovani 
meridionali si sono suicidati 
perché senza lavoro). 

Voglio esprimere la mia 
soddisfazione — ha conclu¬ 
so — per la iniziale ripresa 
dei rapporti con il partito co¬ 
munista cinese, rapporti chia¬ 
ri, rispettosi e certamente 
tuttora critici. 

Sintini 

I temi sui quali oggi - di¬ 
scutiamo — ha esordito il 
compagno Lorenzo Sintini — 
sono cruciali per le possibi¬ 
lità di perseguire con succes¬ 
so una via di rinnovamento 
nel nostro stesso Paese e in 
Europa. Il Congresso del par¬ 
tito a suo tempo ha espres¬ 
so giudizi chiari, soprattut¬ 
to nella sua formulazione di 
« guerra non inevitabile ». Sul 
dibattito oggi aperto attorno 
ai nuovi sistemi missilistici, 
quale che sia la decisio¬ 
ne della Nato, teniamo fer¬ 
ma la nostra posizione, che 
ha come punto di' riferimen¬ 
to l'atteggiamento del gover¬ 
no italiano per l’apertura del 
negoziato. 

Sui temi dell’equilibrio del¬ 
le forze, il PCI deve insiste¬ 
re nel richiedere la tratta¬ 
tiva subito. Una trattativa 
che riguardi tutti i missili 
e tutte le basì. Occorre con 
identico vigore respingere la' 
strumentalizzazione che vie¬ 
ne condotta sull* nostra po¬ 


sizioni. Va tenuta ferma la 
richiesta di ratificare subito 
il Salt 2. Il problema degli 
armamenti ha assunto dimen¬ 
sioni tali da porre in discus¬ 
sione la stessa qualità del¬ 
lo sviluppo.- Il discorso per 
la limitazione degli armamen¬ 
ti non può dunque prescìnde¬ 
re da questa nuova comples¬ 
sità. 

L’impegno del partito e del¬ 
la sinistra — ha proseguito 
Sintini — può essere occa¬ 
sione di lotta per la pace. 
Quella battaglia, che negli ul¬ 
timi anni si è ridotta ad un 
ruolo sempre più marginale. 
Certo a questo appannamen¬ 
to hanno contribuito motivi 
reali: dall’intervento sovieti¬ 
co in Cecoslovacchia, all’in¬ 
tervento vietnamita in Cam¬ 
bogia. alla invasione cinese 
delle zone di frontiera viet¬ 
namite, ad altri episodi di 
intervento in altri « scacchie¬ 
ri ». contrappuntati da tutte 
le guerre locali attivate da 
gruppi e forze in amicizia 
con gli Usa. Questi fatti non 
devono spingerci alla rasse¬ 
gnazione. C’è oggi la possi¬ 
bilità di sviluppare una gran¬ 
de lotta per il superamento 
degli equilibri dei terrore. 
partendo dalle condizioni da¬ 
te. La lotta per il disarmo 
pone anche la questione del¬ 
la riconversione deeli appa¬ 
rati di ricerca e di produ¬ 
zione dogli armamenti mo¬ 
derni. E* questo un imnegno 
anche per la democrazia in 
Europa e nel mondo, perchè 
è ormai dimostrato quanto 
la crescita dei grandi appa¬ 
rati militari-industriali condi¬ 
zioni i processi di formazio¬ 
ne democratica delle decisio¬ 
ni e la politica interna nei 
singoli Paesi. ‘ 

Ultimo problema, i rappor¬ 
ti con il Partilo comunista 
cinese. Non ci nascondiamo 
— ha detto Sintini — che nel 
nostro partito è ampio il dis¬ 
senso rispetto a molte scelte 
dei compagni cinesi, e va¬ 
sta la critica * alle recen¬ 
ti dichiarazioni antisovietiche 
svolte sul suolo europeo. Ma 
è certo utile e giusto l’obiet¬ 
tivo di una normalizzazione 


Dal nostro inviato 

PETRONA’ (Catanzaro) — 
€ Vorrei sapere perchè come 
donna devo iscrivermi ad un 
partito e perchè proprio al 
Partito comunista». Chi ri¬ 
volge la domanda alla com¬ 
pagna Bianca Bracci Torsi 
che presiede l’assemblea è 
una ragazza di 16 anni. E’ 
una delle « quasi compagne » 
che affollano l’incontro che 
la sezione del PCI di Petronà 
tiene nella sala del Comune 
per il tesseramento delle don¬ 
ne. E di n quasi compagne » 
in questa assemblea ce ne 
sono davvero tante. Sono as- 
_ sieme alle più anziane tesse¬ 
rate al partito: raccoglitrici 
di ulive e di funghi, casalin¬ 
ghe, studentesse che nella sa¬ 
letta si assiepano in più di 
cinquanta, assieme agli iscrit¬ 
ti, ai giovani e ai simpatiz¬ 
zanti. Siamo a Petronà, un 
comune montano alle porte 
della Sila piccola catanzare¬ 
se. Qui il PCI amministra 
quasi da sempre, ed» ha una 
posizione maggioritaria che 
« supera — come dirà nella 
breve introduzione U giovane 
sindaco, U compagno Vincen¬ 
zo Maffei — anche le medie 
emiliane ». Gli iscritti al PCI 
sono oltre 400, un abitante 
su due e mezzo;' le donne 
sono U 40-45 per cento dei 
tesserati. Il proposito è quel¬ 
lo di € raggiungere i 500 
iscritti quest'anno e di porta¬ 
re la percentuale delle donne 
rispetto a quella degli uomi¬ 
ni almeno al 50 per cento ». 
« Tuttavia — dice il compa¬ 
gno — non abbiamo ma com¬ 
missione femminile, nessuna 


dei rapporti tra 1 due par¬ 
titi comunisti. Tutto questo 
deve tuttavia avvenire nella 
chiarezza delle posizioni reci¬ 
proche e in un quadro di 
conferma delle posizioni e dei 
giudizi del nostro partito. 

Bufalini 

Occorre evitare il pericolo 
— ha detto il compagno Bu¬ 
falini — che il partito e più 
in generale l’opinione pubbli¬ 
ca ritengano per quanto ri¬ 
guarda il problema dei missili 
che tutto sia ormai deciso. Già 
in queste settimane molte po¬ 
sizioni sono cambiate, la stra¬ 
da della trattativa può esse¬ 
re con maggiore intensità 
perseguita evitando ogni ri¬ 
gida contrapposizione e te¬ 
nendo nel debito conto an¬ 
che le offerte di negoziato 
che sono venute dall’URSS. 
E’ necessario quindi intensifi¬ 
care ogni sforzo per portare 
avanti un negoziato che ab¬ 
bia come obiettivo un equili- 
. brio in basso degli armamen¬ 
ti atomici. Così come non 
deve essere data per scon¬ 
tata la posizione dellTtalia e 
degli altri paesi della Nato. 
Non esiste di fronte al pro¬ 
blema dei missili soltanto la 
posizione del sì o del no; 
ma al contrario vi sono at¬ 
teggiamenti diversi che ven¬ 
gono da altre parti come ad 
esempio quello di una morato¬ 
ria di 18 mesi da una parte 
e dall’altra neH’istallazione 
dei missili, formulato nella 
commissione difesa dell’UEO. 

Siamo quindi di fronte ad 
una battaglia di vasto respi¬ 
ro che deve porsi obiettivi 
diversi. Da un lato quello di 
giungere alla riduzione, e poi 
alla eliminazione e messa al 
bando' di tutti gli armamenti 
nucleari nel mondo e, dall’al¬ 
tro, quello di continuare — 
anche dopo le decisioni che 
verranno prese tra non mol¬ 
to sul problema del missili — 
una battaglia per la conti¬ 
nuazione del negoziato, che 
costituisce un punto comune 
nelle posizioni del maggiore 
numero di forze democrati- 


delle nostre compagne è nel 
direttivo di sezione, nessuna 
donna è consigliere comuna¬ 
le ». L’uditorio ascolta e an¬ 
nuisce. 

Di li a poco, poi, si ribal¬ 
terà anche il rituale delle 
assemblee. La compagna 
Bracci Torsi, invece di con¬ 
cludere, sarà € costretta » a 
rispondere alle domande. Le 
più attive nel rivolgerle sono 
le * quasi compagne » che per 
loro stessa ammissione sono 
venute a vedere come discu¬ 
tono i comunisti. 

La domanda ricorrente è 
quasi una subordinata, impli¬ 
cita nella domanda principa¬ 
le: perchè le donne devono 
iscriversi al PCI? La com¬ 
pagna Bianca Bracci Torsi 
risponde: < Perchè il PCI è 
il partito della lotta allo sfrut¬ 
tamento dell’uomo sull’uomo, 
ma anche della lotta dello 
sfruttamento dell’uomo sulla 
donna; perchè il PCI è stato 
il partito che più si è battu¬ 
to per l’emancipazione fem¬ 
minile: la legge di parità, U 
divorzio, l’aborto, i servizi so¬ 
ciali, i consultori ». 

Qui a Petronà U problema 
dello sfruttamento è reale e 
conserva ancora aspetti me¬ 
dievali, quasi pre-capitalisti- 
ci. Lo testimonia un’altra 
compagna: le 700 lire alTora 
per raccogliere funghi, oppu¬ 
re U fatto che le raccoglitri¬ 
ci di olive spesso sono pa¬ 
gate con regalie e non secon¬ 
do i minimi sindacali qui so¬ 
no fatti di ogni anno. 

« La legge sulla parità del 
lavoro c’è — dice ìa giova¬ 
ne studentessa che più volte 
si inserisce tra una doman- 


che europee e di quasi tutti 
i paesi europei. 

Un giusto orientamento del 
partito è quindi indispensa¬ 
bile per portare avanti que¬ 
sta battaglia, anche se non 
ci nascondiamo che vi sono 
delle difficoltà, come sempre 
è avvenuto di fronte a tutte 
le scelte politiche innovatrici. 
Noi non intendiamo mettere 
ili discussione l’Alleanza 
atlantica di cui ITtalia fa 
parte. Anche nella grave que¬ 
stione degli « euromissili » noi 
manteniamo fermi i principi 
della distensione, della ridu¬ 
zione degli armamenti, della 
cooperazione internazionale 
che favoriscono il superamen¬ 
to dei blocchi contrapposti. 
Questo non vuol dire che co¬ 
me partito comunista siamo 
equidistanti tra capitalismo e 
socialismo, tra reazione e ri¬ 
voluzione, tra conservazione 
e progresso. Ciò vuol dire 
che nell’attuale situazione del 
mondo noi consideriamo co¬ 
me compito primo la pace 
e la distensione internaziona¬ 
le, con la quale è possibile 
intensificare la lotta contro 
Timperialismo e contro ogni 
forma di oppressione * di 
dominio. 

C’è modo e modo di stare 
e di muoversi all’interno del¬ 
l’Alleanza Atlantica: si trat¬ 
ta di starci e di muoversi 
in modo da adottare decisio¬ 
ni giuste, ai fini di consegui¬ 
re la sicurezza e al tempo 
stesso contribuire alla disten¬ 
sione e alla cooperazione in¬ 
ternazionale. La nostra col- 
locazione internazionale è de¬ 
terminata da una scelta ri¬ 
gorosa di una strategia e di 
una linea ipolitica che fac¬ 
ciamo valere nei confronti di 
tutti in piena autonomia e 
che ci ispira in una condot¬ 
ta che tende a favorire un 
clima di distensione, il ne¬ 
goziato pacifico, rapporti di 
amicizia e di collaborazione 
tra tutti i popoli e tutti 
gli Stati. Si tratta della stra¬ 
tegìa che abbiamo chiamato 
della pace e dello sviluppo 
e che abbiamo delineato e 
approvato al nostro XV Con¬ 
gresso. 

Occorre quindi rilanciare 
con forza la battaglia con¬ 


da e l’altra — ma qui non 
funziona, è come se non esi¬ 
stesse; la donna viene paga¬ 
ta meno dell’uomo, perchè è 
donna: e la donna non gua¬ 
dagna, nella mentalità ca¬ 
schile, ma arrotonda, rispar¬ 
mia ». I problemi dello spe¬ 
cifico femminile si intreccia¬ 
no con quelli < di tutti. « E’ 
importante essere insieme a 
lottare, noi con gli uomini, 
loro per noi », dice una com¬ 
pagna anziana. Si parla de¬ 
gli asili nido e si critica la 
Giunta regionale di centro¬ 
sinistra. Nella regione ci so¬ 
no sette asili nido. Petronà, 
con tutte le carte in regola, 
l’aspetta da un anno e mez¬ 
zo. Si commenta inoltre lo 
stato di attuazione della leg- 
le sull'aborto. E giù un’al¬ 
tra bordata di critiche all’as¬ 
sessore regionale alla Sani¬ 
tà, per le difficoltà che si 
incontrano per realizzare un 
diritto acquisito. E ancora, 
la vicenda dei consultori; an¬ 
ni di ritardo, da parte del¬ 
la giunta nell’avviare U pia¬ 
no, due sóli funzionanti in 
tutta la regione. Ormai la 
discussione è corale. I pro¬ 
blemi ci sono tutti. C’è an- 
I che quello della pace nel 
mondo. A due passi da Pe¬ 
tronà, a Sellia c’è una base 
NATO. € Ci metteranno an¬ 
che qui i missili? > chiede 
un giovane. 

Un’altra compagna ricorda 
a questo proposito, una gior¬ 
nata di sciopero a cui le 
donne a Petronà hanno par¬ 
tecipato in massa. «Qui sia¬ 
mo in montagna, potremmo 
avere tutti lavoro, uomini e 
donne « gli uomini non do- 


tro il proliferare delle armi 
nucleari, informando di più, 
superando l’insufficienza di 
allarme che vi è tra l’opinio¬ 
ne pubblica e anche una sor¬ 
ta di rassegnazione. Una 
campagna che dobbiamo ri¬ 
lanciare anche partendo da 
dati di fatto esistenti: l’im¬ 
pressionante espansione ver¬ 
ticale degli armamenti nu¬ 
cleari e il continuo aumento 
dei paesi che già posseggono 
stanno per costruirsi armi 
nucleari. 

Superare rassegnazione • 
Indifferenza è possibile ri¬ 
chiamandoci all'appello di To¬ 
gliatti per la salvezza del¬ 
l’umanità, nella consapevolez¬ 
za che non esiste rinnovamen¬ 
to o avanzata verso il socia¬ 
lismo senza una battaglia di 
fondo per la salvezza del¬ 
l'umanità. 

La replica 
di Pajetta 

Al termine del dibattito, bre¬ 
ve replica di G.C. Pajetta: 
per prendere atto del consen¬ 
so del CC sulle proposte illu¬ 
strate nella relazione: e per 
ribadire l’esigenza di un’ini¬ 
ziativa di massa, vigorosa e 
intelligente, che ponga al pri¬ 
mo punto — e su questo, sti¬ 
moli il confronto con le altre 
forze politiche — la necessi¬ 
tà prioritaria delle trattative. 
La campagna deve essere di 
fatto — ha sottolineato il com¬ 
pagno Pajetta — un largo di¬ 
battito. un confronto di mas¬ 
sa. Dobbiamo partire non solo 
dal ricordo di antiche lotte, 
che pure fanno parte della no¬ 
stra esperienza, ma dalla con¬ 
statazione che abbiamo otte¬ 
nuto di creare nel Paese un 
clima nuovo; che il confronto 
è possibile; che lo scontro o 
il rifiuto del dialogo vengono 
soltanto dagli elementi rea¬ 
zionari e conservatori: che le 
incertezze e le debolezze di 
chi dà per scontata una deci¬ 
sione pericolosa è già prova 
della giustezza della nostra 
posizione e della validità dei 
nostri argomenti. 


vrebbero emigrare; { soldi 
per cominciare a produrre, 
con il piano delle zone inter¬ 
ne, ci sono, ma la Giunta 
regionale se li tiene nel cas¬ 
setto », dice un’altra compa¬ 
gna. Siamo alle ultime bat¬ 
tute, ma il fuoco di fila delle 
domande non cessa. Ce n’è 
una anche sulla violenza alle 
donne. « Ancora a Petronà, 
dice un giovane, si fa il ra¬ 
pimento per amore e maga¬ 
ri la ragazza non è d’accor¬ 
do». La compagna Bracci 
Torsi parla della proposta di 
legge del PCI,. del dibattito 
che c’è nel Paese, su alcuni 
aspetti di questa legge. 

L'ultima domanda che in 
un cerio senso lf riassume 
tutte è quella rivolta da un 
giovane: « Che farà il PCI, 
aspetta di entrare nella mag¬ 
gioranza come c’era già pri¬ 
ma? Aspetta di entrare nel 
governo? ». La Bracci Torsi 
dice della gravità delia crisi 
di una società che deve es¬ 
sere cambiata. Ma occorre 
lottare. La donna per affer¬ 
mare i suoi diritti, nella ca¬ 
sa, nel Paese, di fronte al 
governo ed cdla società. L’uo¬ 
mo e la donna assieme, an¬ 
che a Petronà, per cambia¬ 
re. In questa lotta serve un 
partito sempre più di massa 
e questo partito è U PCI. 
A quali condizioni H PCI en¬ 
trerà nel governo? A condi¬ 
zione che conti , che i gran¬ 
di temi che stanno alla base 
della crisi vengano affrontati 
per essere risoffi^ Primi fra 
tutti quello del Mezzogiorno 
« la questione femminile. 

Nuccio Marullo 


Come si sviluppa la campagna di tesseramento a Petronà 

Discussione in un paese calabrese: 
perché una donna si iscrive al PCI? 

Una grande assemblea: raccoglitrici di olive, casalinghe e studentesse di¬ 
battono i problemi del partito — Critiche all’inerzia della giunta regionale 
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Quando lo scrittore si fa giudice: discutiamo il «caso Sciascia» 


Non è facile impugnare 
la penna del moralista 


E' significativo che i due 
moralisti di maggior spicco 
dell'ultimo decennio proven¬ 
gano l’uno dalla Sicilia, l'al¬ 
tro dal Veneto: cioè due zone 
di realtà sociale e culturale 
diversissime sì, ma entram¬ 
be rimaste ai margini dello 
sviluppo urbano industriale 
che ha investito l'Italia nel 
dopoguerra, e che appunto 
negli scorsi anni è entrato 
drammaticamente in crisi. 
Si tratta, com’è chiaro, di 
Sciascia e Pasolini. L'acco¬ 
stamento fra i loro nomi è 
suggerito dallo stesso Scia- 
scia, che in una nota appar¬ 
sa per la morte dello scrit¬ 
tore veneto e ora ripresa in 
Nero su nero (Einaudi, pa¬ 
gine 247, L. 4.000) afferma, 
con qualche solennità: « Io 
ero — e lo dico senza van¬ 
tarmene, dolorosamente — 
(a sola persona in Italia con 
cui lui potesse parlare, ve¬ 
ramente parlare. Negli ulti 
mi anni abbiamo pensato le 
stesse cose, detto le stesse 
cose, sofferto e pagato per 
le stesse cose. Eppure non 
siamo riusciti a parlarci. 

Identiche erano dunque, a 
suo parere, le preoccupazio¬ 
ni e i motivi di polemica, 
identica la sostànza di un 
anticonformismo scontato di 
persona: nondimeno, i due 
uomini non potevano non 
sentirsi estranei l’uno all’al¬ 
tro. Secondo Sciascia, l’osta¬ 
colo. o il « malinteso », con¬ 
sisteva nel diverso modo di 
prospettare e vivere il fatto 
sessuale. Ma la questione è 
più complessa. Dalle rispet¬ 
tive matrici di esperienza 
umana e formazione intellet¬ 
tuale. l’uno e l’altro scritto¬ 
re potevano essere tratti a 
formulare un giudizio analo¬ 
go sidlo stato presente della 
civiltà nazionale. I criteri 
però della diagnosi e i punti 
di vista adottati avevano po¬ 
co m comune. 

Il friulano Pasolini ritiene 
che tutto sia cambiato in 
Italia, nel corso del trenten¬ 


Le ragioni di una posizione che vorrebbe impegnarsi a 
contrastare conformismi vecchi e nuovi, ma perde di vi¬ 
sta la storia e accentua l’attacco al movimento operaio or¬ 
ganizzato e alla sua cultura - Il confronto con Pasolini 


nio postbellico, con un effet¬ 
to addirittura di « mutazione 
antropologica ». La classe di¬ 
rigente borghese e il suo 
braccio politico, la Demo 
crazia Cristiana, avrebbero 
prodotto una omologazione 
delle coscienze di portata 
straordinaria, con un livella¬ 
mento generale verso il bas¬ 
so e la distruzione di tutti i 
valori di autenticità lesfimo- 
riiati in passato dalla vita 
popolare, cioè contadina. A 
scuotere oli animi, a ride¬ 
stare le energie tuttora vi¬ 
ve nell’organismo collettivo, 
specie fra i giovani, era ne¬ 
cessario l’apostolato di 
una perorazione infiammata, 
espressa nelle forme sugge¬ 
stive d’uno stile immagino¬ 
so e metaforico, come volto 
a persuadere i lettori d’una 
verità percepibile nella sua 
evidenza immediata, senza 
bisogno di verifiche analiti¬ 
che. La tensione della scrit- 


'ura pasoliniana rivelava in¬ 
somma un afflato eminente¬ 
mente etico-religioso. 

Per il siciliano Sciascia, 
invece, non è cambiato nul¬ 
la. Di là dal mutamenti isti¬ 
tuzionali e le trasformazioni 
nell’assetto dei rapporti ci¬ 
vili, il paese è rimasto lo 
stesso di sempre. Aggravati 
si sono piuttosto 1 vizi carat¬ 
terini i atavici dell'italiano 
medio: il pressapochismo 
confusionario e opportunista, 
la tendenza a far prevalere 
il piccolo interesse persona¬ 
le o di gruppo rispetto alle 
esigenze collettive, la voca¬ 
zione per i traffici furba¬ 
stri, semilegali o magari del 
tutto illegali, coperti però da 
un ostentato rispetto per le 
formalità di legge. La Demo¬ 
crazia Cristiana incarna al 
meglio, a al peggio, un’arte 
di governo fondata sulla di¬ 
sgregazione delle volontà e 
su uno stato di disordine isti¬ 


tuzionalizzato. 

Lo sfascio è tale da far 
persino rimpiangere i tempi 
andati dei Borboni, quando 
il ministro Bernardo Tanuc- 
ci moriva senza aver accu¬ 
mulato alcuna ricchezza: 
< ancora non era t/n disono¬ 
re. per un uomo politico, per 
un uomo di governo, lasciare 
di sé quasi povertà alla fa¬ 
miglia », ma molto nome alla 
storia. Il punto è che Ta- 
nucci visse nell’età aurea 
dell'illuminismo, nel secolo 
di Voltaire: nume tutelare 
cui ogni uomo di cultura do¬ 
vrebbe continuare a profes¬ 
sarsi devoto (i guai sareb¬ 
bero cominciati di II a poco, 
con il democratico e roman¬ 
tico Rousseau). A quell’epo¬ 
ca, c’erano delle élites in¬ 
tellettuali nutrite di un’alta 
consapevolezza di sé e quin¬ 
di capaci di intervenire po¬ 
sitivamente sulla gestione 
della cosa pubblica. 


Tra la cronaca e l’aneddoto 


Condizione primaria per¬ 
ché questo ideale di illumi¬ 
nismo perenne riviva è « l’in¬ 
dipendenza, l’isolamento, il 
nessun legame con qualsiasi 
forma di potere comunque 
costituito, l’indifferenza ad 
ogni ricatto economico, ideo- 
agica. culturale, sentimenta¬ 
le persino. Quella che una 
volta, solennemente, si chia¬ 
mava noncuranza dei beni 
terreni ». Autonomia assolu¬ 
ta dunque degli intellettuali, 
come base del loro primato. 

Questa superiore capacitò 
di critica e giudizio vuole 
esser esemplata nelle note di 


riflessione e commento, ap¬ 
punti di lettura, cose viste/ 
pubblicate nell’arco di un de¬ 
cennio su vari giornali e rac¬ 
colti in Nero su nero. La 
scrittura ha un andamento 
discorsivo, elegante sempre 
e sentenzioso ma limpida¬ 
mente agile, ancorato com’è 
ai toni medi dalla frequenza 
delle notazioni ironiche e 
persino, anche se narcisisti- 
camente, autoironiche. Sono 
questi i connotati della mi¬ 
glior prosa di Sciascia: fa 
piacere ritrovarli, dopo la 
prova infelice di alta reto- 
ricizzazione del pamphlet su 
L'« affaire » Moro. 


Ma in Nero su nero non 
c’è il clima della grande tra¬ 
gicità storica: la pagina è 
sostenuta da un fitto riman¬ 
do sia agli episodi e episo¬ 
di etti della cronaca odierna 
sia agli aneddoti forniti da 
una erudizione mai super¬ 
flua. Ce ne proviene un ri¬ 
chiamo ad addestrare giorno 
per giorno l’esercizio laico 
dell’intelligenza, di fronte a 
tutti t casi pubblici e privati 
che pongono a prova la li¬ 
bera responsabilità delle no¬ 
stre coscienze. 

L’orizzonte cui Sciascia 
guarda, dal suo osservatorio 


siciliano t agrigentino, resta 
tuttavia al di qua di troppa 
parte dei problemi decisivi. 
per l’oggi e per il domani 
d’Italia. Rispetto alla pur 
contraddittoria posizione di 
Pasolini, Sciascia appare ra¬ 
dicalmente estraneo agli svi¬ 
luppi d’una civiltà industria¬ 
le di massa. 

Allo sforzo difficile ma ne¬ 
cessario per analizzarne dal¬ 
l’interno i dati costitutivi, 
egli sostituisce il distacco 
aristocratico: come quando 
si fa beffe di « quell’ango¬ 
scioso problema che è oggi 
l’impiego del tempo libero ». 
Anche da atteggiamenti si¬ 
mili potremo trarre un con¬ 
tributo positivo, nel senso 
dell'invito a non drammatiz¬ 
zare più del lecito questioni 
che meglio possono essere 
impostate e risolte evitando 
ogni ombra di enfasi, se non 
di demagogia. La serietà del 
problema resta intatta, però: 
difficile affrontarlo adegua 
tornente nella visuale di un 
pessimismo estremistico che. 
nei suoi connotati antistori¬ 
ci. declina verso forme di 
compiacimento autoconsola¬ 
torio. 

D’altra parte, appunto qui 
stanno i motivi per cui Scia- 
scia ha accentuato sempre 
più non solo la lontananza 
ma l’attacco acrimonioso 
contro il movimento operaio 
organizzato. A furia di di¬ 
chiararsi certo che il desti¬ 
no dell’Italia è di non cam¬ 
biare mai. si finisce col con¬ 
centrare i colpi su quella 
parte del popolo italiano 
orientata più responsabil¬ 
mente verso il progresso. 
Dopodiché, si può proprio 
stare tranquilli:- le prospet¬ 
tive di cambiamento svani¬ 
ranno davvero. E allora, giù 
a sermoneggiare oracolar¬ 
mente per dritto e per ro¬ 
vescio, esibendo la propria 
moralità come baluardo in¬ 
violabile dalla nequizia del 
mondo. Lo « sciascismo » vie¬ 
ne così a proporre un mo¬ 
dello di comportamento fa¬ 
cile da imitare, con molta 
soddisfazione e poca spesa: 
che è la via più sicura per 
assurgere alla qualifica di 
maitre à penser, consacrato 
dalla grande stampa nel suo 
ruolo istituzionale. 

Vittorio Spinazzola 



Profezia e fortuna letteraria 

D’ora in poi 
che cosa 
leggeremo? 

Nell’intervista a Marcelle Padovani La Sicilia come 
metafora (Mondadori, pp. 133, L. 4000), Leonardo 
Sciascia compie quel viaggio che Gianfranco Contini 
rintracciò nei nostri scrittori isolani: daU’isola all’Eu¬ 
ropa; o, se si vuole, l’isola come Europa. Sciascia va 
giù a capofitto nella sicilianità per tornare dai suoi 
lettori con quella metafora, che anch’egli innalza come 
una bandiera. E quando la sventola, se n’esce con un 
indovinello che dice: « Bianca campagna, nera semen¬ 
za, l’uomo che la fa, sempre la pensa ». E commenta: 

« La "bianca campagna” è il foglio di carta, la "nera 
semenza" la scritura, 1’ "uomo che la fa” chi scrive e 
che deve sempre star sul chi vive pensando a quel che 
scrive, a quel che ha scritto ». 

Che cosa ha scritto Sciascia? « In fin dei conti — 
risponde a Marcelle Padovani — tutti i miei libri non 
sono che la storia di una serie di delusioni storiche 
e personali, presenti e passate, queste viste alla luce 
del presente, e viceversa ». Torniamo aU’indovinello 
e alla spiegazione che ne dà Sciascia: il suo « vero * 
messaggio è in realtà questo: la scrittura è importante 
per chi sa farla, ancora di più per chi non la sa fare, 
non la sa vedere, non la sa leggere. E’ un piccolo 
« giallo » della scrittura. Per sapere come va a finire, 
per scoprire l’assassino, bisogna ricorrere a Raymond 
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Roussel, morto a .Palermo. Dice Sciascia: « Tentando 
di metter in ordine documenti sulla sua morte, cercan¬ 
dovi un filo conduttore e un chiarimento, temo di non 
aver reso le cose più chiare, ma anzi più oscure ». 
E questa, è sempre Sciascia, è l’oscurità « dell’espres¬ 
so e del formulato ». 

E’ il Leonardo Sciascia che ci è sempre piaciuto: 
uno scrittore da tutti ritenuto illuminista, chiaro e 
semplice, che invece è necessariamente oscuro perchè 
impegnato in quel viaggio che distingue uno scrittore 
vero da uno falso, uno scrittore che pensa da uno elio 
fa finta di pensare: il viaggio che si compie passando 
dal noto all’ignoto. Spieghiamoci con l’aiuto di Fran¬ 
cesco Orlando («Retorica dell’illuminismo e negazione 
freudiana » in Crisi della ragione, Einaudi, pp. 366, 
L. 12.000): « In breve. Montesquieu avrebbe potuto be¬ 
nissimo criticare ogni sorta di istituzioni e di costumi 
religiosi, sociali, politici della Francia del suo tempo 
se»Ì 2 a compromesso e senza figura. A parità concettua¬ 
le, non avremmo le Lettres persanes, romanzo epistola¬ 
re: avremmo per esempio un’opera da moraliste con 
finzione intermittente e tenue, molto meno letteraria; 
o addirittura un’opera ideologica, nient’affatto lettera- * 
ria ». Se quel rapporto tra compromesso e figura torna 
alla sua origine freudiana, si giunge alla fine del di¬ 
scorso sullo Sciascia che ci piace: l’origine è là dove 
è andato a cercarla Francesco Orlando, in II motto 
di spirito e la sua relazione con l’inconscio, dove si 
parla di « istituzioni, persone nella loro veste di espo¬ 
nenti delle istituzioni, canoni morali e religiosi, conce¬ 
zioni della vita che godono di tanto prestigio che la prò. 
testa nei loro confronti può essere espressa soltanto 
mascherandola ». 

Ora, questa « aggressione * a istituzioni, persone, 
canoni morali, religiosi ecc., Sciascia l’ha compiuta per¬ 
fettamente quando, prendendo la Sicilia come meta¬ 
fora, ha sparso nera semenza (la scrittura, secondo 
rindovinello siciliano) e ha fatto opera letteraria sa¬ 
pendo che, solo mascherandola, poteva esprimere la 
sua protesta. Non si vuole mettere in discussione 11 
suo dichiarato diritto a contraddirsi. E’ un diritto 
sacrosanto che solitamente viene reclamato dagli uomi¬ 
ni intelligenti. Non di contraddizione, nel suo caso, 
si deve parlare, ma di cesura: uno Sciascia che ha 
scritto lucidi libri (lucidi non vuol dire né chiari né 
semplici, anzi) facendo capire bene a chi e dove erano 
indirizzati, e verso chi e verso dove era rivolta la po¬ 
lemica, e uno Sciascia che all’improvviso ha mutato 
rotta, ha fatto dietrofront e ha imboccato quella stra¬ 
da die va dall’ignoto al noto: la più facile, la più 
semplice, la più banale. 

Dice a Marcelle Padovani: « Hemingway diceva: 
"Non io scrivo i libri, sono i libri che scrivono me”. 
Parodiando: non io ho deciso di candidarmi nel Par¬ 
tito radicale, ma i libri che ho scritto in questi ultimi 
anni. E principalmente quello che apparentemente si 
può considerare il meno politico di tutti: La scomparsa 
di Majorana ». Forse è vero. Questo libro è tra quelli 
dello Sciascia che ci piace. Ma è proprio in quel libro 
che Sciascia comincia ad abbandonare compromesso e 
figura. La semenza non è più nera, si fa grigia, sbia¬ 
dita. Crede Sciascia che nessuno si fosse accorto che 
nei suoi libri circolava il principio di indeterminazione 
di Werner Heisenberg? Crede davvero, si vuol dire, 
che egli avesse bisogno di dirci che Moro si chiama 
Moro? Crede davvero che fosse necessario a lui quel 
processo che, se fosse stato seguito da Montesquieu, 
avrebbe trasformato le Lettres persanes, come dice 
Orlando, in un’opera ideologica? 

• In una parola, Sciascia è passato dalla proposta 
difficile (il libro ridotto all’osso, la protesta masche¬ 
rata, la Sicilia come metafora} alla proposta facile 
(tutto in tavola, a ciascuno il suo nome, fine della me¬ 
tafora). Aspettiamo una di quelle estati, di cui egli 
parla nell’intervista a Marcelle Padovani, durante le 
quali scrive i suoi libri. Per dire che aspettiamo di 
vedere se, contraddicendosi, Sciascia riprende la sua 

stra<fa Ottavio Cocchi 



Feltrinelli annuncia la pub¬ 
blicazione del romanzo cuba¬ 
no Comandante Vcneno di 
Manuel Pereira e già si par¬ 
la di « nuovo romanzo del 
castrismo» anche se. per la 
verità, le nostre case editri¬ 
ci non sembrano fare troppo 
caso alia produzione cubana 
di questi ultimi tempi, visto 
che non hanno pubblicato nul¬ 
la di nuovo da molti ami. 
Ho conosciuto Manuel Perei¬ 
ra all’Avana un paio d anni 
fa: mi aveva fatto leggere il 
suo libro in manoscritto ed 

10 avevo subito amato questo 
fresco, originale e commoven¬ 
te libro, tuttavia mi chiedevo 
se l’autore non avesse esage¬ 
rato nell’usare di una fanta¬ 
sia decisamente barocca e 
spesso al limite dell'incredi¬ 
bile. Quando mi capitò, per 
caso, di entrare nel ristoran¬ 
te t El Patio ». nella piazza 
della Cattedrale a chiedere 
un bicchiere d’acqua Tresca, 
non avrei mai pensato che 
l’anziano portiere che mi in¬ 
vitava a sedere al frevo e 
riposare, fosse Coliseo Iznaga. 

11 padre prepotente e un po’ 
folle del Comandante Veneno. 
personaggio che mi era par¬ 
so, nella sua travolgente sim¬ 
patia, francamente irreale. 

Eppure, quel vecchio che 
mi raccontava di sé e della 
rivoluzione, di suo figlio scrit¬ 
tore e di Cuba 'e che mi of¬ 
friva un temporaneo rifugio 
dal torrido sole tropicale, 
confermava punto por punto 
di essere in carnè ed o^a il 
fantastico Coliseò. Tempo do¬ 
po potei vedere in casa di 
Manolo il suo vecchio diario 
deH'alfabetizzazione con gli 
incredibili appunti al margi 
ne scritti da suo padre c po 
tei leggete le lettere amojo- 


Come nasce 
un best-seller a Cuba 

Intervista a Manuel Pereira, autore di « Comandante 
Veneno », romanzo di grande successo scritto durante 
l’eroica epopea della campagna di alfabetizzazione 


se. sagge e giuste scritte al 
figlio alfabetizzatore nel lon¬ 
tano 1961; allora cominciai 
a credere all’agitato e fan¬ 
tastico mondo di Manuel Pe¬ 
reira. 

Perciò non mi sorpresi nel 
vedermelo capitare a Napo¬ 
li. quest’anno, emozionato al¬ 
l’idea di vedere Pompei nel 
19. centenario della sua di¬ 
struzione. entusiasta di tutto, 
pieno di curiosità per il no¬ 
stro vecchio Mondo, pieno di 
progetti di lavoro. Mi raccon¬ 
tò che il suo secondo roman¬ 
zo El ruso era in corso di 
stampa e che si stava dedi¬ 
cando ad un terzo lavoro sul 
servizio militare, ma senza 
fretta, «con il diletto di un 
ceramista cinese ». Si sotto¬ 
pose con piacere alle mia do 
mande. 

« La prima domanda è d’ob 
bligo: ci vuoi parlare della si¬ 
tuazione di uno scrittore della 
tua età a Cuba? » 

« I-a mia generazione non 
ha nessun debito con il pas 
sato. deve lutto alla rivoluzio¬ 
ne e poiché per i*oi la rivo 
iuzionc fu soprattutto un fat¬ 
to culturale, non possiamo im 
macinarci senza rivoluzione o 
fuori di questa. Abbiamo a\u- 


to il privilegio di aver parte¬ 
cipato ad un processo gran¬ 
dioso, ad una epopea che, dà 
sola, costituisce una fonte di 
infiniti temi per l’artista ». 

<Un’impressione generale di 
quasi tutti quelli che cono¬ 
scono Cuba è che 0 cubano 
ha una relazione col projrio 
corpo diversa e più aperta di 
altri ». 

« Credo che sia così e che 
sia frutto della nostra tradi¬ 
zione. della nostra cultura. 
Personalmente sono sempre 
rimasto suggestionato da!.a 
descrizione che fa Colombo 
di un gruppo di indigeni Tai- 
nos;. egli dice che stavano 
sulla riva di un fiume e si 
accarezzavano l’un l’altro ì 
capelli di seta lunghi come 
code di cavallo. Per noi il 
gesticolare non serve come 
appoggio alla parola, caso mai 
è fi contrario e il ballo è fi 
nostro linguaggio sensuale. A 
Cuba ballano tutti, anche quel¬ 
li che non ballano. La gente 
cammina fischiando o comun¬ 
que sempre con una musica 
intcriore. Garda Màrquez di¬ 
ce che nei Caraibi vi è un 
eccesso di spazio e col bai 
lo si cerca di riempirlo e 
forse ha ingioile, noi abbia¬ 


mo paura del vuoto e della 
solitudine ». 

« Manuel, tu sei nato nel 
’48, tuo padre era un ope¬ 
raio semianalfabeta, tua ma 
dre faceva la sartina a do¬ 
micilio. Da ragazzo hai po¬ 
tuto studiare poco e male; 
come hai scoperto la tua vo¬ 
cazione? » 

« Questo è il tema del mìo 
prossimo romanzo. Scoprii la 
mia vocazione verso i 17-13 
anni, scoprii che ero un ar¬ 
tista con uno sguardo infan¬ 
tile e dna caparità di mera¬ 
vigliarmi. L artista è uno che 
si porta dentro una porzione 
importante deU’infanzia; so 
che non sto scoprendo niente 
di nuovo, ma io me ne resi 
conto da solo, nel *61 con la 
alfabetizzazione e con l'esem¬ 
pio di mio padre che sempre 
mi consigliava di scrivere tut¬ 
to, tutte le mìe esperienze; il 
mio diario della campagna di 
alfabetizzazione si trasfot mò 
molti anni dopo nel Coman¬ 
dante Veneno, ma quanJo 
scrìvevo fi diario non avevo 
la più lontana idea che quel 
quaderno si sarebbe trasfor¬ 
mato in un libro. Fino al 1970 
non avevo idea di che cosa 
fosse la letteratura. Il mio 


ambiente non era affatto cul¬ 
turale. Però durante il ser¬ 
vizio militare mi accorsi che 
io, che stavo al preuniver¬ 
sitario, che parlavo Pene e 
scrivevo con una certa gra¬ 
zia. ero utile ai soldati che 
mi chiedevano che scrivessi 
alle loro famiglie, alle loro 
fidanzate. Forse fu allora che 
cominciai ad usare la mia 
immaginazione e devo dire 
che le mie lettere avevano 
un gran successo. 

« Naturalmente avevo il mio 
diario dove annotavo le mie 
esperienze, come mi ave\a 
insegnato mio padre. Comin¬ 
ciai a disegnare, a scrivere 
poesie, finché arrivai al ro 
manzo, un poco tardi. Que¬ 
sto mi dà la sensazione di 
aver perso tempo e che mai 
sarò sufficientemente prepa¬ 
rato ». 

« Hai un metodo di scru- 
tura? » 

«Io non scrivo mai compieta- 
mente sveglio né compieta- 
mente addormentato: scrivo 
con la metà del cuore addor¬ 
mentata. Lo scrivere è un 
mestiere e una tecnica che 
richiede passione, veemenza 
e candore. Io so sempre cr.e 
cosa voglio dire: quando ap¬ 
poggio le dita sui tasti della 
macchina da scrivere e c»- 
mincio a cercare le parole, 
entra in funzione il mio cuo¬ 
re addormentato che mi fiot¬ 
ta l’armonia interna, la mu¬ 
sica delle parole, e finisce 
che c'è equilibrio fra ciò che 
voglio dire e come lo dico 
Io ho le mie parole preferi¬ 
te. così come un musicista 
può preferire gli archi alia 
percussione. Le parole hanno 
una loro architettura ed è 
fi mio cuore addormentalo 
che fa in modo che la strut¬ 
tura venga su bene. Il cqo- 
re sveglio è rintelligenza. fi 
tentativo di raggiungere de¬ 
gli obbiettivi che. fi cuore 
-addormentato innalza e in¬ 
grandisce. trascende e mi¬ 
gliora ». 

« Stai parlando di este¬ 
tica? » 

« L’estetica è amore, per¬ 
ciò l’etica dell’estetica è la 
sincerità e l’autenticità. Non 
parlo di una estetica defi’eoic- 
ticismo. dell'arte per Farle 
Non penso mai a forma e con 
tenuto come cose separate. Io 
credo in quello che San Juan 
de la Cruz chiamava "un non 
so che" o ’Tineffabile'. solo 
che poi si deve produrre una 
sintesi ». 

Il Comandante Veneno a Cu¬ 
ba è già arrivato alla secon¬ 
da edizione;, vedremo come 
sarà accolto dal pubblico ita¬ 
liano ora che l'alfabctizzazio 
ne è di nuovo una realtà nel 
Nicaragua del dopo-Somoza. 

Alessandra Riccio 


Editoria, un bilancio e una sfida 

I profondi mutamenti determinati negli ultimi anni dai processi di concentra¬ 
zione produttiva e finanziaria - Industria culturale e problemi di riforma 


Editoria alternativa, edito¬ 
ria povera. Oppure: editoria 
diretta, pirata, antagonista, 
marginale, militante, di con¬ 
troinformazione. E’ una ba- 
bele insieme apparente e rea¬ 
le. Dieci anni sono passati dac¬ 
ché i cento fiori di Gutenberg, 
sbocciati tra slogan che invo¬ 
cavano, non si sa quanto a 
proposito, Marx-Lenin-Mao- 
tse tung, hanno invaso le cro¬ 
nache del « movimento » fatto¬ 
si editore, e già se ne stila¬ 
no i bilanci. Sono quasi tutti 
in « rosso ». 

Non va bene, si è detto, la 
« creatività », ed ecco i com¬ 
menti, le polemiche e in qual¬ 
che caso i reri e propri ulti¬ 
matum sollevati dalla guida 
jibliografica ai libri del ’68, 
edita qualche tempo fa dalle 
Librerie Feltrinelli. 

Ma ancor meno brillanti, e 
tncor meno opinabili e soprat¬ 
tutto molto più generalizzabi¬ 
li sono i dati che forniscono 
le scarse, anzi pochissime e 
quasi sempre incomplete ri¬ 
cerche di mercato svolte sul 
campo. Volendo, le si può con¬ 
tare sulle dita di una mano: 
una prima radiografia della 
situazione risale al '77; quan¬ 
do si tenne a Roma, organiz¬ 
zato dall'Aie, dall’Ali e da 
Tuttohbri. il convegno sui 
« Problemi del libro in Italia: 
editoria, distribuzione, lettu¬ 
ra » (Atti pubblicati da Libri 


e riviste d'Italia, n. 327); la 
seconda (senza dimenticare le 
relazioni e i dati resi noti al 
dibattito sul libro organizza¬ 
to nel '78 dal Pei) si può ri¬ 
collegare alle attività e inizia¬ 
tive della « Settimana del li- 
-bro », che ha dedicato que¬ 
st’anno particolare attenzione 
ai problemi dei tascabili; una 
terza indagine sulle strutture 
delVeditoria italiana è stata 
affidata all’ufficio studi della 
Confiiidustria. ma » risultati 
son di là da venire. 

Per i dati sul fatturato, le 
quote di mercato, i canali di¬ 
stributivi e quelli relativi ai 
processi di concentrazione in 
atto, si può invece consulta¬ 
re — tenendone presenti al¬ 
cuni limiti — l'opuscolo edito 
l'anno scorso da Memoria (au -. 
tori: Valeria Numerico e l'é¬ 
quipe di Index), ripresi in par¬ 
te dall’ultimo volume di Arca¬ 
na. che ha nome I fiori di Gu¬ 
tenberg, a cura di Pasquale 
Alferj e Giacomo Mozzone. 

Non è, quest’ultimo, un li¬ 
bro omogeneo e neppure il 
frutto di una riflessione au¬ 
tonoma, posto che si limita 
ad assemblare materiali diver¬ 
sissimi tra loro: da quelli sul¬ 
l’editoria pirata all’analisi del¬ 
le librerie e delle cooperative 
librarie a quella sulle « Bar¬ 
riere oligopolistiche nel mer¬ 
cato editoriale italiano ». 

Ed ecco il punto, che fuori 


Sono arrivati 
i «nuovi libertini» 


Prosiamo a decifrare il si¬ 
gnificato del l'amore? Proposta 
impegnali* a, almeno dai tem¬ 
pi di Piatone o già di li, che 
lunaria difficilmente qualcu¬ 
no potrebbe accantonare rinun¬ 
ciando a porsi, almeno una 
rolla nella cita, gli inquietan¬ 
ti e misteriosi interrogativi ehe 
la accompagnano. la lettera¬ 
tura è castissima. ma i segreti 
di Eros sembrano ancora inat- 
tingibìli. perfino dopo l’in¬ 
gresso nei meandri della co¬ 
scienza sepolta dell’affilato 
hiMnri freudiano. Ma, «e il le¬ 
nta è sempre attuale, è anche 
Irrito domandar*!: poliamo 
da*cero, in mi imipo di rri*i 
dei valori, rapprr«rnlarri I' 
Amore rome grande « risco¬ 
perta »? Non direi. Ma è un 
po' questo purtroppo fi filo 
conduttore — a parte qualche 
nobile eccezione — delia più 


che consistente cena «aggistiro- 
lelleraria che l'industria edi¬ 
toriale ha «coperto di recente 
come pricilcgiato terreno di 
caccia.. 

■ Amore » è parola assai de¬ 
terminante, e lattaria la puoi 
considerare — forse anche per 
questo — come il più grande 
ricettacolo di simboli, deside¬ 
ri, bisogni irrisolti che l’int- 
maginario collettivo è capare 
di rappresentarsi. In un certo 
senso, da qnesto punto di vi¬ 
sta, funziona meglio delia pa¬ 
rola « Dio ». ma ad nna con¬ 
dizione: che non si tenti dav- 
* ero di analizzarne il conte¬ 
nuto, la si prenda piuttosto 
rome immagine consolatoria, 
sublimante e conciliatoria del¬ 
le « fatiche » del pensiero. 

Cosi, ehi preferisce navi¬ 
gare l’acqua limarciosa del «ri¬ 
flusso », delegando ai male- 


dalia cerchia degli specialisti 
(e naturalmente non tutti) non 
è ancora riuscito a diventa¬ 
re senso comune, termine di 
dibattito reale per l'opinione 
pubblica e obiettivo di lotta, 
pari almeno a quella che ha 
segnato le vicende del mondo 
dell’informazione. Siamo nel 
’76: se il 53 per cenfo del mer¬ 
cato dei quotidiani e dei pe¬ 
riodici è nelle mani di soli 
sette gruppi, altrettanto av¬ 
viene nel settore librario, do¬ 
ve pochi gruppi: Ifi-Agnelli, 
Mondadori, Rizzoli, De Ago¬ 
stini, Utet e qualche altro 
controllano oltre il 60 per cen¬ 
to del mercato, escluso lo sco¬ 
lastico. - 

Insomma, sette colossi d’utt 
lato, e una trentina di editori 
medio grandi, una sessantina 
di medi e 1.400 piccoli o pic¬ 
colissimi dall’altro. Non solo, 
ma i primi tre gruppi del set¬ 
tore giornalistico risultano es¬ 
sere i primi tre anche in quel¬ 
lo librario. E ancora: la distri¬ 
buzione, nodo cruciale di tut¬ 
ta l'editoria che non possiede ; 
canali propri (e cioè quella 
piccola e media) è concentra¬ 
ta nelle mani di pochissime 
società, le Messaggerie italia¬ 
ne e la Dielle fondamental¬ 
mente. E infine: la carta, an- 
ch'essa ormai sottoposta a 
stretto controllo monopolistico. 

Di qui occorre partire, te¬ 
nendo presente che dal ’76 a 


delti « mallres i pcn«cr » il 
dovere di pensare (che è. na¬ 
turalmente, «repressico»), può 
comodamente acquisire a pro¬ 
prio c livre de ché*et • l'affa¬ 
bile raccontino di un France¬ 
sco Alheroni (« Innamoramen¬ 
to e amore ». Garzanti 1979). 
che senza rapo né coda intrat¬ 
tiene sulle rirlò. slnlu-nascenli 
e oltre, del ■ mo* intento col¬ 
lettivo a due »: n immergersi 
nella più collaudala collana de¬ 
gli erolclogi francesi, da Jac- 
qnes Sole (« Storia dell’amore 
e del sesso nella età moder¬ 
na » (atterza) a Roland Bar- 
thes (« Frammenti di nn di¬ 
scorso amoroso ». Einaudi), a 
Fran^oise Dolio (« lai libertà 
d’amare ». Rizzoli) al dno 
Bmrkner e Finkiclkraul («Il 
ntio*o disordine amoroso », 
Garzanti). 

Anche qui una costatarlo- 
ne: nessun « grado zero » scio¬ 
glie i segreti di F.ro«; né tan¬ 
tomeno scintilla penetrante del 
libertino, o arnia analisi di ti¬ 
po fouraultiano siti rapporti 
tra sesso e potere, fa capolino 
dalle pagine scritte a profusio- 


oggi I problemi non han fatto 
che accentuarsi e tenendo 
presente — qui citiamo Livio 
Garzanti — che « la grande 
editoria sta scomparendo in 
Italia come forza economica 
autonoma, che la sua fusione 
con l’editoria dei giornali e 
dei settimanali crea un insie¬ 
me di collusioni che inquina¬ 
no il mercato e in modo de¬ 
rivato anche la .vita cultura¬ 
le del paese » (inchiesta a cu¬ 
ra di Vittorio Spinazzola, Ca¬ 
talogo generale 1958-1978, de 
Il Saggiatore). Per molti de¬ 
gli altri, che « gruppi » non 
sono, questo significa nient'al- 
tro che precarietà e crisi en¬ 
demica. O super specializzazio¬ 
ne. con i rischi che ne conse¬ 
guono. 

In termini di fatturato — In¬ 
forno ai 600 miliardi — l’edi¬ 
toria libraria rappresenta an¬ 
cora un segmento non rilevan¬ 
tissimo della nostra economia. 
Ma in termini di qualità e in¬ 
cidenza culturale e politica si 
tratta di ben altro. Un paese 
moderno deve poter contare 
su una struttura produttiva 
forte e articolata, in grado 
di rispondere a una domanda 
di cultura in espansione. Il 
che pone problemi di investi- 
mento, ma soprattutto di ri¬ 
forma. di crescita democrati¬ 
ca, di mobilitazione intellet¬ 
tuale. Ce ne siamo accorti? 

Vanna Brocca 


ne dagli intellettuali d’oltralpe. 
Tutt'al più, il suggerimento 
sarà quello di la-riar perdere 
anche i vincolanti precetti del 
cerchio Freud, in nome di una 
« libertà » soggiacente al caso, 
tutto e il contrario di tutto, 
in una commedia rappacifi¬ 
cante in cui Instine c « in pa¬ 
ce » con Juliclte, la virtù vale 
quanto il rizio. quando su tnt- 
to presale, unificante, la pa¬ 
rola « amore », rhc è come 
tutti sanno « la rosa più bella 
del mondo ». 

E’ preoccupante : ma a leg- 
gere queste pagine, di fautori 
di nn « disordine amoroso » 
(che è tra i più « ordinati » 
che ci -ia mai capitato di in¬ 
contrare). «emhra qua«i di ri¬ 
conoscere la rifioria postuma 
della rnlltira oppiacea e con¬ 
formista di nn catloliro con¬ 
servatore conte il De Rouse- 
moni. L’amore? K* uno * «rar- 
ciapensicri - «carriapen<iero », 
qtta«ì afferma trionfante fi 
commentatore dell’Eros r.nnl 
’8f): e il « nuo*o libertino » si 
consola in mente Dri. 

Duccio Trombadori 
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Duemila anni fa 
in una villa romana 

Dagli scavi effettuati attorno a una casa signorile in Etruria una mostra e un 
libro « provocatori » nei confronti dei metodi dell’archeologia tradizionale 


ANDREA CARANDINI. 
SALVATORE SETTIS, 
Schiavi e padroni dell’E- 
truria romana. De Dona¬ 
to, pp. 137 -f 50 tavv. pp.tt. 
L. 14.000, 

Pochi sono I cataloghi di 
mostra che si possono leggere 
come un libro, e certamente 
uno fra questi pochi è il cata¬ 
logo della mostra degli scavi 
della villa romana di ttettefi- 
nestre presso Ansedonia (Gros¬ 
seto), edito per la De Dona¬ 
to da Carandini e Settis, con 
il titolo < Schiavi e padroni 
nell'Etrurla romana ». Ma non 
solo qui sta il inerito del 
volume: diviso in due parti. 
l’una che illustra la temati¬ 
ca storica della mostra, l’al¬ 
tra che riproduce i pannelli 
della esposizione, il libro ha 
il sapore di una provocazione 
ad altissimo livello scientifi¬ 
co, di grande chiarezza didat¬ 
tica e di forte impegno civile. 
In che cosa consiste questa 
« provocazione »? Essenzial¬ 
mente nell’aver posto alla 
base di una ricerca colletti¬ 
va, condotta sul campo da 
circa ottanta studenti italia¬ 
ni ed inglesi e diretta da Ca¬ 
randini, una problematica sto¬ 
rica di grande novità per lo 
scavo archeologico in Italia 
(e non solo in Italia), e nel- 
l'aver dato a tutto il comples¬ 
so meccanismo dello scavo e 
dello studio dei reperti una di¬ 
versa organizzazione. Ma ve¬ 
diamo con ordine. 

Oggetto dell’indagine è una 
grande villa romana del 75-50 


a.C., periodo' di apogeo del 
modo di produzione schiavi¬ 
stico. e vissuta fino a metà 
circa del II sec. d.C. La villa 
comprende una sontuosa par¬ 
te signorile, con bei mosaici 
ed . eleganti pitture, ed una 
parte produttiva, dove sono 
gli impianti per la produzio¬ 
ne dell'olio e del vino e le 
celle per gli schiavi addetti 
alla produzione. Tutto all’in¬ 
torno. i campi della Valle 
d'Oro, già terreni divisi due 
secoli prima fra i coloni ro¬ 
mani della vicina colonia di 
Cosa CAnsedonia) ed ora sal¬ 
damente nelle mani del grande 
proprietario terriero insedia¬ 
to nella villa, che i dati di 
scavo (bolli di anfore e di te¬ 
gole) indicano essere il ricco 
L Sestius, amico di Cicero¬ 
ne, armatore, imprenditore 
agricolo e senatore poco incli¬ 
ne ad immischiarsi nella tur¬ 
bolenta politica di quegli anni. 

Lo scavo, minuziosissimo 
ed assai ben* documentato, ha 
inesso in luce il complesso fun¬ 
zionamento della parte rusti¬ 
ca. dei macchinari per la pre¬ 
mitura delle olive e dell’uva, 
delle stalle, dell'abitazione del 
fattore, e non soltanto, come 
ha sempre fatto l’archeologia 
tradizionale intrisa di ideali¬ 
smo (e. perché no? di una 
conscia o inconscia solidarie¬ 
tà di classe), la parte « dove 
vivono i> signori». 

Ecco dunque una prima pro¬ 
vocazione, l’aver messo in 
primo piano la realtà dei pro¬ 
cessi produttivi, i rapporti di 
classe, i meccanismi di sfrut¬ 


tamento in una dinamica sto¬ 
rica di lungo periodo di tutto 
un territorio, che dalla morte 
della piccola proprietà conta¬ 
dina — gli antefatti della vil¬ 
la. i coloni di Cosa — va al- 
l'emergere della struttura 
schiavistica specializzata -— 
la villa fino al 30-50 d.C. — 1 
e al lento declino di quella 
struttura con il prevalere del¬ 
le culture estensive — la vil¬ 
la da metà del I a metà del 
II sec. d.C. — e fino all'ab¬ 
bandono verso l’età di Marco 
Aurelio. 

La seconda provocazione, 
strettamente connessa alla 
prima, è costituita dallo stes¬ 
so modo di lavorare della va¬ 
sta « équipe ». Non più divi¬ 
sione fra « lavoratori del brac¬ 
cio ». gli operai che scavano 
con pala e piccone, e « lavo¬ 
ratori della penna », gli ar¬ 
cheologi che raccolgono i dati 
scientifici: a Settefinestre tut¬ 
ti gli archeologi, dagli appren¬ 
disti (gli studenti) al persona¬ 
le specializzato (gli archeologi 
nel senso tradizionale della 
parola), lavorano con le loro 
mani, di pala e di piccone, 
ma soprattutto di spatola, sca¬ 
vando la terra e contempora¬ 
neamente registrando i dati 
con sistemi derivati dall’ar¬ 
cheologia anglosassone. 

Le indicazioni contenute nel¬ 
l’iniziativa potranno a molti 
apparire intrise di utopia: co¬ 
me trasformare, ad esempio, 
tutto il modo di lavorare del¬ 
le Soprintendenze archeologi- 
che. basato — con leggi, or¬ 
ganici e strutture scientifiche 


e amministrative — su quella 
ora ricordata divisione del 
lavoro? E come, d’altro can¬ 
to, evitare il rischio di un 
meccanico trasporto di quei 
metodi, senz’altro scientifica- 
mente più esatti di quelli tra¬ 
dizionali. nel lavoro quotidia¬ 
no degli archeologi di Stato, 
che comporterebbe paralisi'e 
sprechi ancor più gravi di 
quelli attuali? Ma è anche vero 
che la riforma dell’apparato di 
tutela dei Beni Culturali non 
può ormai prescindere da 
quelle indicazioni. 

Questo libro dunque è de¬ 
stinato a sollevare discussio¬ 
ni vivacissime fra storici, del¬ 
l’arte antica, e non solo fra 
questi: anzi il dibattito in 
molte aule universitarie è già 
cominciato. Queste discussio¬ 
ni saranno da annoverare fra 
i meriti principali dello sca¬ 
vo, della mostra, del libro, 
assieme a quello di aver fatto 
finalmente rivivere nel visi¬ 
tatore e nel lettore, come vo¬ 
leva Brecht in una sua cele¬ 
bre, bellissima poesia, il lavo¬ 
ro, l’anonima fatica dei molti 
che ai padroni di allora ha 
consentito di erigere i gran¬ 
diosi edifici ammirati da mil¬ 
le anni a questa parte da in¬ 
tellettuali, turisti, curiosi. 
Non sembri perciò facile re¬ 
torica o complimento di circo¬ 
stanza definire lo scavo di 
Settefinestre l’impresa più im¬ 
portante dell’archeologia ro¬ 
mana degli ultimi decenni. 

Mario Torelli 


Una risata 
li seppellirà 

Arroganza e trappole del potere nei 
racconti in prima persona di Malerba 


LUIGI MALERBA, Dopo 
Il pescecane, Bompiani, 
pp. 125, L.- 5.000. 

« Situazioni, storie e perso¬ 
naggi che spesso esulano dal¬ 
la esperienza comune ». Cosi 
Luigi Malerba presenta il suo 
nuovo libro. Dopo il pescecane, 
una silloge di diciassette splen¬ 
didi racconti. 

Scritti in prima persona ma 
fuori della metafisica e del 
l’inconscio, tutti giocati in ter¬ 
mini di problemi e di doman¬ 
de, essi trovano la loro cifra 
nella zona del paradosso. 

L’espediente retorico della 
prima persona distrugge ogni 
distanza con l’oggetto della 
narrazione e trasmette imme¬ 
diatamente alla parola una di¬ 
rompente iniziativa. « Nntu- 
ralmente loro non sapevano 
che cosa tenevo nel casset¬ 
to »: sembrerebbe un inciso e 
invece è l’av\io del racconto 
di apertura, quello che dà il 
titolo al libro. L’enunciazione 
non arriva dal di fuori, ma. 
nasce dalla coscienza ideolo- 
gico-sociale dell’io narrante 
come impostazione o continua¬ 
zione di un vivo discorso col¬ 
loquiale. Mediante la spinta 
discorsiva che agisce nella 
parola, il punto di vista altrui 
entra nell’ottica del protago¬ 
nista narratore. 

La narrazione è di solito 
condotta dal protagonista nel 
modulo dcU’nutoanalisi, ma 
questa si risolve di fatto in 
un’impavida e libera analisi 
delle istituzioni, dei costumi, 
delle opinioni, dei miti socia¬ 
li, delle ‘ frustrazioni, delle 


Lettera all’autore del «Mondo dei vinti 


» 


C’è un Indirizzo al quale sono, da 
parecchio tempo, in debito «li una 
lettera: o Nulo Revelli - Cuneo », 
via e numero non occorrono, basta 
cosi. Me lo ha «letto proprio lui, 
circa un anno fa, nell’imica occa¬ 
sione che ho avuto di incontrarlo 
ad Empoli per l’assegnazione «lei 
« Premio Pozzale » ai due volumi 
del suo Mondo dei vinti: è un’ope¬ 
ra originale e importante, dove 1’ 
autore non parla quasi mai con le 
sue parole, bensì con quelle dei per¬ 
sonaggi, che sono i montanari (vec¬ 
chi ma anche non vecchi) delle sue 
valli. Il mondo dei vinti non è sol¬ 
tanto il mondo di quei montanari, 
per i quali la stessa lingua nazio¬ 
nale è un astratto e lontano istituto 
(che si distingue con un sonno più 
di privazione che di appartenenza), 
ma è soprattutto e più in generale 
il mondo di tutti coloro che. senza 
libri come questo, non troverebbero 
nemmeno un diritto alla parola. 

Se «love«si cercare un premiente 
al quale accostare l’opera di Revelli 
(ex-alpino «li Russia, ex-cnmamlan- 
te pnrticinno). indicherei Esperien¬ 
ze pastorali, un libro di venti anni 
fa. il libro «li un prete che si cliia- 
mn\n Lorenzo Milani. Il « Premio 
Pozzale » non è un premio letterario 
bacialo dalla brezza «Iella niomla- 
nità: però è urTisliluzìone clic ha 
ormai più «li trenl’anni. voluta e 
sorretta «la un’Amministrazione co¬ 
munale che da 35 anni ha i comu¬ 
nisti nella maggioranza e fatta ap- 


Vi propongo 
un maestro 


posta, si direbbe, per premiare 
(«piallilo ci sono: ma è tutto qui il 
problema) opere come II mondo dei 
vinti, anche se non sembrano esat¬ 
tamente dei romanzi in quanto sono 
romanzi veri. 

Mi accorgo però di non avere an¬ 
cora incominciato la lettera che a\o- 
\n in mente e rimedio subito, an¬ 
che allo scopo di mettere in chiaro 
il perché proprio adesso ini sono 
deciso a scriverla. Eccola. ' 

«r Caro Noto, poiché ti scrivo in 
pubblico evito di ricordare in che 
modo a Empoli, pur nella lire* ila 
«li quell’incontro, sia scattala fra noi 
una specie di consonanza. Quel che 
voglio dirli è che, avendo mancato 
nel 1962 la prima edizione, mi sono 
letto proprio in questi giorni la nuo¬ 
va stesura, appena pubblicata da Ei¬ 
naudi. del tuo libro Lo guerra dei 
poveri e che, una volta di più. creilo 
di essermi riconosciuto nel tuo mo¬ 
do «li guardare e soprattutto di vi¬ 
vere le co«e. Intendiamoci, non c’è 
nulla «lei tuo bel passato che io pos¬ 
ta in qualche minimo modo van¬ 


tare: non ho conosciuto la tua espe¬ 
rienza di combattente in Russia, non 
ho vissuto il ghiaccio e il sangue de¬ 
gli Alpini in ritirata, non ho speri¬ 
mentato il travaglio di distruzione 
e ricostruzione interiore che dovette 
significare per te quella trasforma¬ 
zione o evoluzione (ma forse anche 
re-identificazione) da ufficiale di 
carriera in capo partigiano. Il mio< 
(e non infporta il mio: penso a quel¬ 
lo di tanti) riconoscermi nel tuo mo¬ 
do di guardare e soprattutto di vi¬ 
vere le cose si fonda (credo) su altro. 

Si fonda (cerco di esprimerlo ro- 
me meglio mi riesce) su quell’esem¬ 
plare senso di accettazione e di umil¬ 
tà che corre ogni tua pagina; su 
quella implicita e sommessa esalta¬ 
zione di chi non osa accampare al¬ 
cun privilegio di superiore caparità 
di giudìzio, ma vive, anzi patisce 
dail’A alla Z, l'insensatezza e la 
crudeltà e insieme una certa provvi¬ 
denziale capacità delle cose di inven¬ 
tare, reinventare e rinnovare il de¬ 
stino degli individui: su quella tua 
perentoria vocazione a rivenilirare 


il ruolo di protagonista storico al¬ 
l'anonimo, a una infinita somma di 
anonimi. Il tuo stesso « io » che rac¬ 
conta i fatti di tanti «« egli », è an- 
ch’esso un altro , come «liceva il poe¬ 
ta Rimhaud. Per questo, appunto, 
non posso non remlerti riconosci¬ 
mento anche come a uno dei rari 
««•rittori che onorano e onoreranno 
la nostra letteratura quando mollis¬ 
simi altri saranno dimenticati. Qua¬ 
si certamente tu non ci avrai pen¬ 
nato. ma (considerati sotto questo 
profilo) i tuoi libri costituiscono 
il risultato tipico che si ha o si do¬ 
vrebbe avere quando la letteratura 
prende le distanze «la se stessa e 
riesce dunque ad affermarsi e rin¬ 
novarsi al di là «lei propri limili 
istituzionali e convenzionali. 

Leggo ogni tanto di proposte se¬ 
condo le quali la letteratura nelle 
scuole dovrebbe essere insegnata a 
partire non dalle origini ma dagli 
autori contemporanei: io non sono 
un professore, né sono più il pa¬ 
dre" di ragazzi che ancora frequen¬ 
tino il liceo o l'istituto tecnico, e 
dunque non ' ho grandi titoli per 
esprimere al riguardo un parere au¬ 
torizzato. Ma, se me lo chiedesse¬ 
ro. credo che lo «larci favorevole: 
a patto, però, che fra i primissimi 
lihri di testo «la adottare ci fo««ero 
proprio i tuoi. Così i ragazzi impa¬ 
rerebbero anche un po’ di storia ». 

Giovanni Giudici 


le riviste 


STUDI STORICI 


SuH’ultimo numero della rivista trimestrale dell’Istituto 
Gramsci (3. luglio settembre 1979. Editori Riuniti), segnaliamo 
uno studio di Franco Della Peruta su Infamia e famiglia nel¬ 
la prima metà dell'Oltocento, il commento di Renato Zangheri 
A treni’anni dalle leggi di riforma fondiaria, gli articoli di 
Enrico Guaita. Wallerstein e la formazione del sistema capita¬ 
li-tiro. e Stephen F. Cohen. Riformismo e conservatorismo 
in Unione Sovietica, 1953-1079. 

BELFAGOR 


La rassegna di varia umanità fondata da Luigi Russo, pre¬ 
senta tra l’altro Ih questo fascicolo (5. settembre 1979. O'.schki) 
scritti di Massimo Mila. Il romanticismo nella musica, Leo¬ 
nardo Sciascia. L’utopia di Casanova, Alessandra Riccio sul 
romanziere cubano Guillermo Cabrerà Infante. 

IL PICCOLO HANS 

Nel numero appena uscito della trimestrale rivista di ana¬ 
lisi materialistica (23. luglio settembre 1979, Dedalo), inter¬ 
venti di Ermanno Krumm. Una lettura ritardata di Freud, 
Mario Spinella. Gasse politica, cultura, legittimazione . Pie¬ 
tro DOriano. Il secondo ospite di Wittgenstein, Paola Mieli, 
Linguaggio, esperienza e sperimentazione in Nietzsche. 

CONTROSPAZIO 


I.a rivista d'architettura e urbanistica, diretta da Paolo 
Portoghesi, presenta nell’ultimo numero (3. maggio-giugno 
1979. Dedalo) un ricordo, tracciato dallo stesso Portoghesi, di 
Carlo Scappa: una illustrazione di progetti ed opere di Nicola 
Pagliara e Giorgio Raineri. Franco Purini discute il concetto 
di area in architettura, mentre Manlio Brusatin illustra spazi 
ed edifici destinati alla pubblica assistenza nei secoli passati. 

SCIENTIA 



Com’è profano quel tempio 


Una analisi sulle vicende della fisica in Italia nel dopo¬ 
guerra (dal '44 al ’54), condotta da Edoardo Arnaldi, è con¬ 
tenuta nel piu recente volitine di «Scientia». rivista intema¬ 
zionale di sintesi scientifica (voi. 114. 1979. Bonetti). Nello 
stesso numero segnaliamo la riproduzione di un articolo di 
Albert Einstein, scritto per la stessa rivista nel 1914. inter¬ 
venti di Enrico Urbani su Biologia e bionica, realtà e pro¬ 
spettive. di Joseph Agassi su Arte e scienza, di Ludovico Gey¬ 
monat su Una nuova interpretazione della battaglia culturale 
neU’l’RSS postrivoluzinnaria, di Dario Casati sugli Attuali no¬ 
di dello iMthiica agricola e di Giampaolo Bellini su Alessan¬ 
dro Volta. 


tdut.) — Cosa può accadere se ad Inter¬ 
rogare 1 misteri di San Pietro, gigantesco 
archivio della civiltà cristiana occidentale 
è rocchio smaliziato di un « bricoleur », at¬ 
tento al dettaglio, alle scintille di «veri¬ 
tà» che da quest’ultimo, preso In sé stes¬ 
so. possono affiorare? Certo, qualcosa di 
molto originale e suggestivo, a giudicare 
dai risultati ottenuti dall’indagine fotogra¬ 
fica svolta secondo questo spirito da Anto 
nia Mulas («San Pietro*, prefazione di Fe¬ 
derico Zeri, Einaudi, pp. XXII più 94 illu¬ 
strazioni L. 15.000). - - 
Arte e religione, vita e morte, erotismo 
e occultamenti repressivi della sessualità, 
sacro e profano, si riflettono nella « sto¬ 
ria» di San Pietro che la Mulas ricava dai 
particolari ritratti nel suo obiettivo: in 


quattro secoli, dalla Controriforma fino ad 
oggi, appaiono i frammenti di grandi ope¬ 
re, da Bernini, al Mochi, al della Valle, al 
Canova fino alle sculture moderne di Fran¬ 
cesco Messina. Un piede, una mano, un 
flessuoso corpo d’angelo, sorprendono l’oc¬ 
chio solitamente attirato dalla coreografia 
d'insieme del tempo della cristianità: rive¬ 
landone. aldilà della composizione edifi¬ 
cante. la dimensione storica, temporale, 
«troppo umana*. L'incanto della polifonia 
romana che mandava in visibilio un clas¬ 
sico come Goethe, ci si ripresenta quasi 
desublimato, scevro delle omologazioni 
«umanistiche»: ma tanto più ricco di sug¬ 
gestioni. messaggi, e verità da riconoscere. 
Nella foto: Filippo della Valle, San Giovan¬ 
ni di Dio. 


ipocrisie, delle violenze, delle 
preoccupazioni, delle paure 
che quotidianamente inquina¬ 
no i rapporti umani i:d ogni 
livello. Ne emerge una plu¬ 
ralità di mondi concreti, un 
caos di chiusi orizzonti ideo- 
logico-verbali e sociali. Il 
quadro complessivo è quello 
di una società quasi allo sban¬ 
do. plurivoca e discrepante, 
in cui sempre più problema¬ 
tica è per gli ingenui e i 
disarmati la possibilità di in¬ 
serimento o. solo, di orienta¬ 
mento. 

Tipico il racconto intitolato 
Mafioso. Un avvocato che 
stenta a far carriera decide 
di iscriversi alla mafia, « per¬ 
ché la mafia introduce subito 
in una rete di conoscenze, di 
persone che aiutano e proteg 
gono ». A Palermo prima, a 
Roma poi. egli tenfa ogni via, 
bussa ad ogni porta: inter¬ 
pella noti avvocati difensori 
di mafiosi, costruttori, ban¬ 
chieri, direttori di istituti fi¬ 
nanziari, di enti statali, ma¬ 
gistrati, personaggi della po¬ 
litica. Ma di fronte a lui si 
erge sempre un muro di si¬ 
lenzio, di diffidenza o di osti¬ 
lità: la mafia non esiste. Nel 
racconto, l’ironia si intreccia 
con l’analisi sociologica. L’uso 
parodistico di metafore, simi¬ 
litudini. opinioni correnti, lo 
stesso svilimento del protago¬ 
nista in un sistema di com¬ 
portamenti inattendibili, le 
reazioni sapienti o arroganti 
degli interpellati diradano le 
nebbie sul « mistero » della 
mafia, che. in fondo, risulta 
attirata in una zona di im¬ 
mediato contatto e smasche¬ 
ramento. E tuttavia, nonostan¬ 
te la pratica ironica del ri¬ 
baltamento delle riflessioni, 
l'autoanalisi del protagorista 
sembra evidenziare una con¬ 
dizione psicologica assai dif¬ 
fusa ai nostri giorni: non l’an¬ 
sia di opporsi al « potere », 
ma quella invece di poterne 
comunque fare parte. E sa¬ 
rebbe come dire che il « po¬ 
tere » ha già vinto. L’indica¬ 
zione che viene dal libro non 
è però questa: ma il desi¬ 
derio. la necessità anzi della 
opposizione. 

Contro l’invadenza del « po¬ 
tere », la sua penetrazione e 
prevaricazione financo nel 
privato e nell'immaginario 
(addirittura nella creazione 
letteraria: Manzoni su Lucia), 
può bastare, almeno a livel¬ 
lo individuale, magari pure 
una risala. Nel racconto omo¬ 
nimo, un caposervizio della 
televisione di viale Mazzini 
non può soddisfare il desi¬ 
derio^ impellente di ridere, 
tanto è oberato dai doveri 
aziendali. La sua previsione è 
die prima o poi scoppi»?rà co¬ 
me una bomba. La conclusio 
ne è un avviso per il * pote¬ 
re ». E anche un’indicazione 
per chi .si dibatte nei suoi 
ingranaggi: la propria auto¬ 
noma vitalità si può difen¬ 
dere anche a livello individua¬ 
le con le semplici risorse del¬ 
le attitudini naturali. 

Nell’ultimo racconto (« Il fa¬ 
voloso Andersen ») Malerba si 
tira fuori dalla prima persona 
per un senso di « invincibile 
ripugnanza politica » nei con¬ 
fronti deho « sconcertante' per¬ 
sonaggio della politica romana 
che nell’età della « Democra¬ 
zia Petrolifera » e della « Ma- 
fiocrazia Democratica * si era 
costruito la « leggenda dora¬ 
ta »' di collezionista di orologi 
e di miliardi, nonché di archi¬ 
vista di « documenti inediti 
sugli uomini di governo di 
quei tempi ». Apparentemente 
il protagonista e l’oggetto del 
racconto sono proiettati in 
lontananza. Ma, per quanto 
coperta da una fitta rete di 
metafore e dj allusioni, l’ana¬ 
lisi si realizza secondo la tec¬ 
nica parodica della denuda¬ 
zione e dello smembramento. 
Il comico sconfina nel grotte¬ 
sco e agisce in trasparenza. 

In effetti, il senso di ognu¬ 
no di questi racconti non è 
tanto nella particolare situa¬ 
zione. nella singolarità dei ca¬ 
si o dei personaggi, quanto 
piuttosto nella forza di con¬ 
vinzione della parola di Ma¬ 
lerba. Una parola comica e 
perversa che consente allo 
scrittore di costruire le sue 
parabole sul terreno del let¬ 
tore. 

L'esito paradossale dj ta¬ 
le discorso a duplice dimensio¬ 
ne è che non si dice mai ciò 
che si dice e tuttavia si può 
riferire il senso di ciò che si 
dice all'oggetto di un diverso 
— emergente o sospeso — di¬ 
scorso. di cui peraltro si omet¬ 
te il senso. La loquacità dei 
protagonisti in sé e per sé 
non è produttiva di senso, ma 
lo è in quanto conferisce e- 
spressione a sottese intenzio¬ 
nalità dell’autore e sorpren¬ 
de e spiazza il lettore. TI quale 
ne è provocato e coinvolto, de¬ 
terminato sempre ad aprire 
bene gli occhi e a tendere le 
orecchie, a volere orientarsi 
all'interno del groviglio di 
condizionamenti e di trappole 
mediante cui il « potere », in 
ogni suo grado e forma, si 
regge e imperversa. 

Armando La Torre 



PAOLO GlANNOT- 
TI. STEFANO PIVA- 
TO, Il Portogallo dal¬ 
la Prima alla Secon¬ 
da Repubblica (1910- 
1975), Argalia Editore, 
pp. 201, L. 4.000. 

La « rivoluzione dei garo¬ 
fani » ha suscitato in Ita¬ 
lia un interesse immediato 
ma privo dei necessari sup¬ 
porti culturali: ad esempio 
è soprattutto la storiogra¬ 
fia inglese che si è occu¬ 
pata della vicenda contem¬ 
poranea del Portogallo. Ma 
anche i dibatìtl, le inter¬ 
pretazioni, le pubblicazioni 
portoghesi sono da noi as¬ 
sai poco conosciute. Il la- 


GAVIN MAXWELL. 
La baia degli ontani, 

Rizzoir, pp. 260, li¬ 
re 7.000. 

Camusfeàma si trova nel¬ 
l’estremità settentrionale 
della costa scozzese, virino 
al mare. Qui, in un posto 
privo di luce elettrica e te¬ 
lefono e raggiungibile con 
lunghi trasferimenti in tre¬ 
no c in macchina, venné 
a vivere Gavin Maxwell 
.(1914-1969), in compagnia di 
lontre, gatti selvatici, e al¬ 
tri animali. Maxwell rac¬ 
contò la prima parte della 
sua esperienza nel libro 
l’anello d'acque lucenti. Ma 
se li prevale la descrizione 
d'una condizione di vita af 
fascinante, questo secondo 
testo pubblicato da Rizzoli 
ne mostra l’epilogo tragico. 

Infatti La baia degli on¬ 
tani narra il degrado a cui. 
lentamente, vanno incontro 
Camusfeàma e i suoi abi¬ 
tanti: gli animali si incat- 



ALEKSANDR RO- 
MANOVIC LURIJA. 
Corso di psicologia 
generala. Editori Riu¬ 
niti. pp. xm + 394, 
L. 9.500. 

Aleksandr Romanovic Lu- 
nja (1902-1977) è. con 
L. S. Vygotskij e A. N. 
Leontjev, imo del massimi 
esponenti della scuola psi¬ 
cologie» sovietica denomi¬ 
nata « storico-culturale ». 
L’aver presente i cardini 
teorici di tale indirizzo di 
ricerca è indispensabile per 
poter inquadrare storica¬ 
mente questo « Corso di 
psicologia generale ». La 
teoria storico-culturale af- 


JOHN STEINBECK. 
Il Breve Regno di 
Pipino IV, Rizzoli 
B.U.R. pp. 194. li- 
re 2000. 

Il Breve Regno di Pipi¬ 
no IV (1957), una delle ul¬ 
time opere di uno scrittore 
glorioso come John Stein¬ 
beck, segna anche il suo 
definitivo adagiarsi in una 
vena decisamente minore 
di divertimento leggero, 
troppo esile per essere sa¬ 
tira provocatoria e troppo 
annacquato da preoccupa¬ 
zioni moralistiche per essere 
autentico umorismo. La 
storia di Pipino IV, 11 pie 
colo possidente terriero di 
Parigi diventato re suo 
malgrado, oscilla tra bonari 
sorrisi alla Frank Capra e 
alcuni spunti più vivaci e 
godibili che ricordano Un 
Rt a New York di Charlie 


Tutte le rivoluzioni 
del Portogullo moderno 


voro a due mani di Paolo 
Giannotti e Stefano Pivato 
colma una lacuna e molto 
opportunamente è concepi¬ 
to, nel medesimo tempo, co¬ 
me un’apertura sul Porto¬ 
gallo di oggi e come una 
« guida bibliografica ». 

L’introduzione storica — 
che pane datila fine del se¬ 
colo scorso — è di Gian¬ 
notti e prende in esame le 
origini e i caratteri della 
rivoluzione repubblicana del 
1910, una autentica eccezio¬ 
ne nell’Europa del tempo. 
Lo studio del salazarìsmo, 
della questione coloniale e 
infine del rivoflgimento del 
1974 è condotto tenendo 
conto delia più avanzata e 


matura problematica sto¬ 
riografica. Molto spesso 
nuova per le fonti utilizzate 
anche l’appendice sui movi¬ 
mento socialista dalla Pri¬ 
ma alla Seconda Intema¬ 
zionale. 

Il saggio bibliografico re¬ 
datto da Pivato è una ras¬ 
segna analitica e sistema¬ 
tica, di scorrevole e interes¬ 
sante lettura, di tutta la 
principale pubblicistica sto¬ 
rica, politica, economica sin 
diversi periodi e problemi 
portoghesi. Inaomma, un 
riuscito modello di approc¬ 
cio a una realtà semiscono¬ 
sciuta. 

Enzo Santarelli 


Il fuoco divampò 
a Camusfeàrna 


tivlscono. diventano aggres¬ 
sivi; l’ambiente viene ad 
essere il centro della curio¬ 
sità di visitatori; Maxwell è 
vittima di difficoltà econo¬ 
miche, abbandoni, malattie. 
La comunità, allora, si sfal¬ 
da. Fino alla rovina: « Nel¬ 
le prime ore del venti gen¬ 
naio 1968, il fuoco divampò 
a Camusfeàma, sventran¬ 
do la casa e distruggendo 
tutto quel che le stava in 
tomo... Qualcuno, forse, un 
giorno costruirà di nuovo 
a, Camusfeàrna, ma molte 
cose non potranno essere 
ricostruite mai più». 

Così, La baia degli ontani 
non si rivela essere un sem¬ 
plice memoriale: è anche 
un apologo in cui viene 
alla luce la radice roman¬ 
tica della natura «li Max¬ 
well e la ragione di fondo 
che stava dietro alla sua 
esperienza: Camusfeàma, 
osserva Ippolito Pizzetti 
nella introduzione rappre¬ 
senta da sede in cui si rea¬ 


lizza « ...una fuga verso la 
casa : la casa come universo, 
e l’universo nella propria 
casa...», ma anche la sede 
dove questo tentativo fal¬ 
lisce. 

Apologo, dunque, scritto 
da un autore che non à 
nè esploratore, nè viaggia¬ 
tore, non giornalista, e nep¬ 
pure scrittore. Nel testo la 
minuzia descrittiva a volte 
prevale sulla trama, gli 
episodi sono spesso messi 
insieme senza una tecnica 
romanzesca vera e propria: 
animali e oggetti vengono 
presentati nei particolari a 
scapito dello scorrere della 
storia. Ma. alla fine della 
lettura, prevale un quadro 
d’insieme decisamente at¬ 
traente e, nello stesso tem 
po, commovente. Maxwell 
stesso, anche se la cosa può 
apparire marginale, morirà 
nel 1969, pochi mesi dopo 
la fine di Camusfeàrna... 

Mario SantagosfinI 


Andiamo a lezione 
dal professor Lurija 


ferma che l’uomo, li singo¬ 
lo individuo, è prima di tut¬ 
to un individuo storico, in¬ 
conoscibile al di fuori del 
proprio ambiente. •• 

Lo sviluppo dèlie funzio¬ 
ni psichiche è legato alle 
condizioni storiche e sociali 
in cui l’individuo viene a 
trovarsi e « poiché le fun¬ 
zioni psichiche non sono 
che funzioni cerebrali mol¬ 
to complesse, si può dire 
che anche queste ultime 
hanno uno sviluppo in di¬ 
pendenza da tali condizio¬ 
ni », come nota Luciano 
Mecacci nell’introduzione. 

Se si tiene inoltre conto 
defi fatto che a fondamento 
della teoria stori co-cultura¬ 
le vi è l’affermazione secon¬ 
do cui Tintegrazione fra le 
varie funzioni psichiche 
( indispensabile per una cor¬ 
retta evoluzione ontogene¬ 
tica) «si realizza e si svi¬ 
luppa nell’interazione tra il 
bambino (e poi Vuomo) e 
l’ambiente, con il ruolo me¬ 
diatore dei rapporti sociali » 
«scrive ancora Mecacci), si 
entrerà in possesso della 
chiave di lettura dell’opera 
di Lurija in generale e di 
questo « Corso » in parti¬ 
colare- 

li « Corso di psicologia 
generale » è la raccolta del¬ 
le quattro dispense prepa¬ 
rate da Lurija per gl) stu 
denti del primo anno della 
Facoltà di psicologia della 
Università di Mosca, un vo¬ 


lume che contiene dunque 
una serie di essenziali In¬ 
formazioni di base. Una 
quinta dispensa, dedicata 
ai processi dinamici, non 
ha potute essere terminata 
per la morte dell’autore. 

Il messaggio che si può 
recepire dalla lettura degfil 
undici capìtoli del libro, 
da quello dedicato alla evo¬ 
luzione delle • funzioni psi¬ 
chiche alle analisi dei mec¬ 
canismi che stanno alla 
base della sensazione , del¬ 
la percezione, dr&Yattenzio- 
ne, della memoria (a questo 
argomento è dedicato an¬ 
che il volume uscito di re¬ 
cente in Italia «Viaggio 
nella mente di un uomo 
che non dimenticava nul¬ 
la». ed. Armando, pp. 134 
L. 3.000) del linguaggio — 
si collega a quanto detto 
sull’essenza della teoria sto¬ 
rico-culturale: sin nelle rea¬ 
zioni psicologiche elemen¬ 
tari (come sono, ad esem¬ 
pio, le contrazioni del vasi 
sanguigni o la tensione 
muscolare che insorge in 
risposta ad ogni stimolazio¬ 
ne percepita) si individua 
M carattere attivo del pro¬ 
cessi psichici, visti dunque 
non come semplici risposte 
passive a stimolazioni in¬ 
terne od esterne, ma come 
ulteriore testimonianza del¬ 
la dimensione storica del- 
l’animale-uomo. 

Silvio Morgantf 


Fantasie parigine 
del vecchio Steinbeck 


Chaphn. 

La presentazione defini¬ 
sce generosamente l’operi 
na « una sarcastica satira 
poi iti oo - psicologica della 
mentalità e della cultura 
europee », ma sarebbe forse 
più corretto dire che la 
caotica Francia pre-gcfilista 
di Steinbeck riproduce iro¬ 
nicamente le fantasticherie 
cervellotiche di un ipoteti¬ 
co turista americano (pre¬ 
sente, in effetti.’ocn il per¬ 
sonaggio del giovane texa¬ 
no Tod). E* l’America, non 
la Francia, che Steinbeck 
ha sotto gli occhi. 

L’ascendenza twainiam 
detta all'anziano scrittore 
i passi più felici, quando 
il discorso tocca diretta¬ 
mente le fobie e le imbe¬ 
cillità americane, come nel¬ 
la parodia delta vecchia os¬ 
sessione americana per il 
« complotto » comunista : 


«Quando il 17 settembre 
1 a polizia scopri in una 
cantina nell’IIe Saint-Louis 
un nascondiglio di armi co¬ 
muniste. un’ondata di ter¬ 
rore si sparse in tutta la 
Francia. La polizia fame 
non fu sufficientemente 
esplicita. Non rese pubblico 
il fatto che le armi erano 
state nascoste dalla Comu¬ 
ne nefi 1871, che le carabi¬ 
ne e le vecchie baionette 
erano non solo antiquate 
ma nere di ruggine...». 

In defintlua, il segno di 
un mestiere collaudato e la 
curiosità legata al nome 
dello scrittore giustificano 
la pubblicazione dell'opera 
anche da noi. senza biso¬ 
gno di presentarla per quel¬ 
lo che non è, un capolavoro 
della letteratura d’evasione. 


Carlo Pagetfi 
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SPETTACOLI 


Giovedì 15 novembre 1979 


Una rubrica tv ha ricostruito il «caso De Mauro» 

Un labirinto 

di interrogativi 


Nove anni, tanti ne sono 
passati da quella tragica se¬ 
ra dell’8 settembre 1970 in 
eui Mauro De Mauro, gior¬ 
nalista de L'Ora venne strap¬ 
pato ai suoi familiari e al 
suo giornale. Nove anni so¬ 
no molti. Ma non abbastan- 
io, forse, perché una tra¬ 
gedia ancora cocente, che 
la recrudescenza mafioso di 
questi mesi ha drammati¬ 
camente rinnovato, si tra¬ 
sformi in uno « sceneggiato ». 

Bene ha fatto quindi, cre¬ 
diamo, Franco Btancacci, 
curatore con Rossana Fa- 
raglia delle due puntate di 
Morte di un cronista tra¬ 
smessa per la rubrica « Die¬ 
tro il processo » (dedicata 
al cronista palermitano sva¬ 
nito nel nulla), a tralascia¬ 
re via via, specie nelle con¬ 
clusioni, certi fuorviatiti in¬ 
dugi in manierate « rico¬ 
struzioni d'ambiente » 

Ecco, così, i volti, le opi¬ 
nioni, le testimonianze, di 
alcuni compagni di lavoro. 
Ed ecco un magistrato — 
chissà perché sorridente... — 
sforzarsi di celare ancora 
il nulla di fatto - di nove 
anni perduti dietro il solito, 
assurdo e tante volte tra¬ 
sgredito « segreto istrutto¬ 
rio ». L'unico imputato — il 
tributarista dei potenti. Ni¬ 
no Buttafuoco — evoca in¬ 
vece in un grato ricordo la 
pista (a lui favorevole) im¬ 
boccata, in aspra polemica 
con la PS, dagli «amici ca¬ 
rabinieri »; il magistrato Ce¬ 
sare Terranova ricorda De 
Mauro e l’altro cronista, Ma¬ 
rio Francese, ucciso dalla 
mafia, pochi giorni prima 


di essere egli stesso barba¬ 
ramente eliminato. 

E ancora i volti, i nomi, 
le voci raccolte nell'archivio 
TV: la moglie che invoca 
pietà dai rapitori, il sena¬ 
tore de Verzotto che lan¬ 
cia, prima di fuggire lati¬ 
tante per il primo capitolo 
giudiziario dell’affare Sindo- 
na, i suoi strali ricattatori 
a «tanti giornalisti cui l'En¬ 
te minerario, sotto la sua 
presidenza, aveva permesso 
"gratificazioni professiona¬ 
li" ». 

C’è ancora, insomma, chi 
parla. E c'è chi sparla span¬ 
dendo veleno come in quei 
giorni, anzi in quei mesi, 
in quegli anni in cui il ca¬ 
so De Mauro diventò un 
misterioso affaire per un 
inquietante gioco di massa¬ 
cro che frattanto si svolge¬ 
va tra potentati finanziari, 
correnti de, settori del cen¬ 
trosinistra. 

Sicché, tra tali e tanti 
investigatori in guerra aper¬ 
ta fra loro, indiscrezioni sof¬ 
fiate ogni giorno ad « agen¬ 
zie ufficiose», chiacchierati 
Sherlock Holmes e magi¬ 
strati, la chiave principale 
di tanti resoconti d’allora 
(che sembrano aver pesato 
in qualche modo anche sul¬ 
la ricostruzione tv) non di¬ 
venne, al posto del più lo¬ 
gico « chi? » o « perché? », 
un vago ed ammiccante «a 
chi giova? ». 

E’ vero, come ha detto da¬ 
vanti ai microfoni della RAI 
l’ultimo magistrato che ha 
avuto per le mani quel quin¬ 
tale di incartamenti giudi¬ 
ziari, che su questo gravis¬ 


PALERMO — Vittorio Nisticò, all'epoca dei fatti diret¬ 
tore de L’Ora, ha seccamente smentito ieri sul giornale 
l'affermazione fatta durante l'intervista televisiva dal 
rag. Nino Buttafuoco, secondo cui De Mauro sarebbe 
stato licenziato « a causa della posizione del giornalista 
su non meglio precisati enti per l’intervento d’un perso¬ 
naggio politico ». « E’ spiacevole e grave — ha dichia¬ 
rato Nisticò — che si riserva ogni eventuale azione a tutela 
della dignità del giornale e personale — che gli autori 
della trasmissione abbiano raccolto e trasmesso una tale 
dichiarazione totalmente falsa 

Nuovi accertamenti istruttori sulla scomparsa del gior¬ 
nalista Mauro De Mauro, redattore del quotidiano L’Ora, 
di Palermo, sono stati frattanto sollecitati daU’avv. Nino 
Marazzita, che nel procedimento penale rappresenta la fa¬ 
miglia De Mauro. 

Assistendo alla proiezione di « Dietro il processo » 
Marazzita ha tratto la convinzione che siano emerse circo¬ 
stanze di cui fino ad oggi non era mai stata accertata 
resistenza. 


simo episodio risoltosi in 
un nulla di fatto hanno pe¬ 
sato anche le carenze strut¬ 
turali e di organico del Pa¬ 
lazzo di Giustizia. Ma per¬ 
ché tante « piste » -— droga, 
caso Mattel, scandali finan¬ 
ziari — si incrociavano, si 
contraddicevano, si annulla¬ 
vano? Perché ancora oggi, 
se c'è una sensazione che 
domina (e che certuni han¬ 
no canagliescamente rilan¬ 
ciato 'l’altra sera davanti 
alle telecamere), è che in 
quei mesi del dopo-seque- 
stro sia stata gonfiata ad 
arte una grossa, e sempre 
più sporca, bolla di sapone. 

Per andare davvero « die¬ 
tro il processo » occorrereb¬ 
be insommu un vero e pro¬ 
prio « processo al proces¬ 
so ». E il programma tv. 
per quel che ha detto, e 
soprattutto per quel tanto 
che ha lasciato solo inten¬ 
dere, può in qualche modo 
servire ad avviarlo. 

La cronaca sceneggiata di 
Biancacci non ha detto tut¬ 
to: colmiamo alcune lacu¬ 
ne. Tra le tante piste, come 
è noto (ma come è stato 
solo accennato e solo da 
uno degli intervistati) la 
polizia ne imboccò — an¬ 
che se con significativo ri¬ 
tardo — una che si attaglia 
bene allo «scenario » poli¬ 
tico che intanto scorreva 
dietro, e in qualche modo 
spiegava, la lentissima e in¬ 
concludente istruttoria. De 
Mauro aveva saputo qualco¬ 
sa del tentato «golpe» che 
Borghese stava tramando, 
si disse a un certo punto. 
Conosceva il « principe ne¬ 
ro » e cosi pure i palermi¬ 
tani Micaltzzi e Pomar coin¬ 
volti in tante inchieste sul¬ 
l’eversione. L’eliminarono 
per farlo tacere? 

Ancora, qualche altra do¬ 
manda: che ci facevano sul¬ 
lo sfondo dell’imminente of¬ 
fensiva di destra degli an¬ 
ni ‘71-72 i servizi segreti 
di Miceli in questa inchie¬ 
sta? E quanto ha pesato e 
continua a pesare la loro 
intrusione nell’ incredibile 
stallo giudiziario? E vero, 
o no, che una delle sporche 
piste montate da agenti stra¬ 
nieri, piombati qualche me¬ 
se dopo a Palermo, portò 
alcuni resistenti greci diritti 
nei lager dei colonnelli?, 

v. va. 


ANTEPRIMA TV 


Il film di Gianni Serrai Nuovo spettacolo a Milano 




Il « giallo» si 
tinge di nero 

i 

Misteriosi delitti sullo sfondo della ri¬ 
volta fascista dei « Boia chi molla » a 
Reggio Calabria - Dramma psicologico 


Continua sulla Rete due 
la serie del film Italiani 
per la TV. E’ la volta di II 
nero muove di Gianni Ser¬ 
ra. di cui recentemente s’è 
vista In Tv un'ottima ridu¬ 
zione di Che fare? di Cer- 
nicevskl. Un film già pre¬ 
sentato nel 1977, in due se¬ 
rate, e che oggi alle 20,40 
viene opportunamente ri¬ 
proposto in una serata 
Chi è o cosa è il nero 
che muove nel titolo? In 
modo trasparente, si tratta 
dei gruppi eversivi p fasci¬ 
sti che nel 1970 si mossero 
a Reggio Calabria per tra¬ 


sformare la sommossa per 
Reggio capoluogo In una 
vera sollevazione contro lo 
Stato. Eppure * il regista, 
Gianni Serra, afferma che 
questo non è un giallo po¬ 
litico. E infatti, al di là del 
genere giallo, il film ha 
una struttura che Innesta 
tra loro vari generi: c’è per 
esemplo un po' di road • 
cinema, come si chiama 
in USA: una ragazza scap¬ 
pa per la penisola, per 
paura di essere Incrimina¬ 
ta per un delitto a cui ha 
assistito, e viene accompa¬ 
gnata da itn’anonima orga¬ 


nizzazione. 

C'è un po’ di giallo: 1 de¬ 
litti ulteriori che vengono 
commessi in sua presenza, 
e di cui la ragazza, per to¬ 
gliersi dai guai, cerca 1 
mandanti, In un Jntrfco di 
colpi di scena. C’è un po’ 
di quello che viene chiama¬ 
to dramma psicologico: la 
ragazza, Angela, dalla rete 
nera In cui è caduta, ha 
anche modo di costruirsi 
un Intrico di rapporti per¬ 
sonali con uno del delin¬ 
quenti che l'hanno coinvol¬ 
ta, e con un giornalista, a 
oul cerca di raccontare la 


vicenda. Il tutto In una 
atmosfera sospesa, con ru¬ 
mori di fondo che riempio¬ 
no la colonna sonora, dan¬ 
do spesso un senso a tutto: 
porte che cigolano pauro¬ 
samente, notiziari sul fatti 
di Reggio, la radio e le 
cassette che seguono gli 
Interpreti del film 

E in tutta questa Intrica¬ 
ta trama, 11 nero, mal vi¬ 
sto. ma solo intravisto, fa 
da sottile regista, come in 
molte trame italiane di ben 
meno romanzesca memo¬ 
ria. Dunque, non giallo po¬ 
litico, In senso stretto; ma 
giallo dove anche la politi¬ 
ca può diventare un ele¬ 
mento del giochi. 

E Infine, chi ha 11 gusto 
della memoria cinemato¬ 
grafica, potrà rivedere Et¬ 
tore Manni, l'attore morto 
tragicamente nel pieno del¬ 
la lavorazione de La città 
delle datine di Fellini. Qui 
è nelle vesti del professor 
Francone, uno del capi 
sommossa a Reggio. 

g- f. 

Nella foto: Dominique Darei 


Della Mea 
risponde 
con rabbia 


i i 


CONTROCANALE 


Che cosa è rimasto del ’68 


Esce in questi glorili un li¬ 
bro di testimonianze edito da 
Laterza dal titolo: Dal ’68 a 
oggi - Come siamo e come 
eravamo. E’ dunque il mo¬ 
mento delle « celebrazioni » 
puramente rituali del decen¬ 
nale? Non proprio. Perché il 
’68, per cosi dire, lo abbiamo 
ancora tutto nelle ossa: co¬ 
me uno spartiacque da cui 
qualcosa « cominciò a comun¬ 
que, e non è ancora finito. 
E’ quanto conferma questa 
settima puntata di Come e- 
ravamo. visto ieri sera in TV 
sulla Rete due. 

La trasmissione ha preso 
spessore man mano che an¬ 
dava avanti c, potremmo di¬ 
re, ha cambiato pelle avvi¬ 
cinandosi ai giorni nostri. 
Finito il « revival », l’« amar¬ 
cord» delle prime puntate e 
dei protagonisti in studio 
che facevano il bello e il cat¬ 
tivo tempo esaltandosi, con 
toni spesso di propaganda 
(vuoi Andreotti sul «suo» 
’48, anno dello strapotere de; 
vuoi Mancini sul « suo » ’64, 
anno del centro sinistra), ora 
si toma a toni meditati con 
il ricordo del ’68. Un anno 
certo' « difficile », come lo fu 
quel '56 che ha avuto per 
protagonista -in studio Pie¬ 
tro Ingrao e i suoi accenti 


PROGRAMMI TV 


□ Rete 1 


«n 


SCHEDE - Storia, itinerari mateldicl 
GIORNO PER GIORNO • Rubrica del TG I 
CHE TEMPO FA 

1 TELEGIORNALE • Oggi al Parlamento 
REMI - «Di nuovo l’invemo» 

LA COMPAGNIA DEL TEATRO DELL’ARCA 
potere della fortuna» - «L’uomo della vacca» 
SCHEDE - Scienza - «Progetto Celimene» 

NON STOP - «Ballata senza manovratore» 

TG1 CRONACHE 

i FAMIGLIA SMITH - «Sulle orme del padre» 

ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - Che tempo fa 
TELEGIORNALE 

i EFFETTO SMORFIA - Con Massimo Troisi, Lello Arena 
TRIBUNA POLITICA - Conferenza stampa del PLI 
RACCONTI DEL MISTERO - «Auguri di buone feste» 
TELEGIORNALE - Oggi al Parlaménto - Che tempo fa 


□ Rete 2 


Manni, Clelia Matania, Dominique Darei 
22,45 JEAN CONCERTO • Musica giovane 
TG 2 STANOTTE 

□ TV Montecarlo 

ORE 17.45: Cartoni animati; 18: Paroliamo e contiamo; 19,15: 
Telefilm; 20: Telefilm; 21: Un sussurro nel buio. Film; 
22.35': Chrono. 

□ TV Svizzera 

ORE 18: Per i più piccoli; 18.05: Per 1 bambini; 19.05: Scuola 
aperta; 19.35: Archeologia delle terre bibliche; 20,45: Duello 
nel Pacifico. Film. 


□ TV Capodistria 


ORE 19.58: Due minuti; 20.30: Sciarada per 4 spie. Film; 
22: Cinenotes; 22,30: I volti del jazz. 


12.30 COME-QUANDO - Settimanale sui consumi 

13 TG2 ORE TREDICI 

13.30 CENTOMILA PERCHE’ - Un programma di domande 
e risposte 

TV 2 RAGAZZI 

IT BARBAPAPA’ - Disegni animati - «La famiglia Bar- 
bapapà » 

17,05 CAPITAN HARLOCK - « Il computer vivente» 

17.30 IL SEGUITO ALLA PROSSIMA PUNTATA 
IR ABILITA’ MANUALI 

18.30 DAL PARLAMENTO - TG 2 Sportsera 

18£0 BUONASERA CON.. ALBERTO LUPO • Un telefilm 
comico - « Morto Scappa » 

PREVISIONI DEL TEMPO 
19,45 STUDIO APERTO 

20140 5 FILM ITALIANI PER LA TV - « Il nero muove» - 
Regia di Gianni Serra •- Con Gianno Garko, Ettore 



Recital della « Smorfia » stasera sulla Rete uno 


O GGI VEDREMO 

Una serata napoletana 
e teatro per i ragazzi 

« Normale amministrazione » questa giornata televisiva 
sulle due reti. Per i programmi del pomeriggio, quelli dedicati 
soprattutto ai ragazzi, sulla Rete uno, va segnalato 11 potere 
delle fortuna, un lavoro tratto da cannovacci teatrali bra- 
sil.ani. Una sorta di cantastorie presenta al pubblico due 
vicende nelle quali la vita e la povertà vengono viste runa 
come un dono, l’altra come un’ingiustizia. Lo spettacolo è 
stato curato dalla compagnia del Teatro dell’Arca di Forlì. 
Sulla stessa rete, e sempre nel pomeriggio, ennesima avven¬ 
tura di Remi, in viaggio verso Parigi, ancora una replica 

PROGRAMMI RADIO 


di Non stop e, infir.'*, verso sera, la pacifica famiglia Smith, 
con il patriarcale Henry Fonda diviso tra la stagione di poli¬ 
zia e le pareti domestiche. A procurargli un piccolo gratta¬ 
capo è il figlio Bob, 11 quale conosce i nomi di alcuni suoi 
compagni, che si sono resi responsabili di atti vandalici con¬ 
tro la scuola, e tenta, inutilmente, di sventare altri attentati. 

Sulla Rete due, invece, davvero poco da segnalare: i car¬ 
toni animati di Barbapapà, Capitan Harlock e il settimanale 
per ragazzi. Il seguito alla prossima puntata, che si occu¬ 
perà oggi anche di teatro. 

La serata, a parte il film di Gianni Serra, di cui parlia¬ 
mo a parte, reca, l’impronta napoletana su entrambi le reti. 
Sulla « uno », sono di scena i cabarettisti della « Smorfia », 
ripresi in una loro performance al Teatro Tende di Roma 
(stasera va in onda la prima parte dello spettacolo); sulla 
«due», un concerto di Pino Daniele. 

Infine, dopo Tribuna politica, sulla Rete uno un telefilm 
delia serie I racconti del mistero. 


□ Radio 1 

GIORNALI RADIO: 7. 8, 10, 
12, 13. 14, 15, 19, 21. 28,20 , 6: 
Segnale orario; 7,20. Lavoro 
flash; 7,30: Stanotte stama¬ 
ne; 7,45: La diligenza; 8,40: 
Ieri al Parlamento; 8,50: 
Istantanea musicale, 9: Ra- 
dianch’io; il: Musicaperta; 
11,30: Ornella Vanoni pre¬ 
senta: Incontri musicali del 
mio tipo; 12,03 e 13.15: Voi 
ed lo "79; 14,03: Musical- 
mente; 14,30: Sulle ali del- 
l’ippogrifo; 15,03: Rally; 
15,30: Errepiuno; 18,40: Alla 
breve; 17: Patchwork; 18,35: 
Globetrotter; 19,20: Musica 


e fantasia a più voci; 20: 
Vincitori opera qui; 20,G2: 
Emisferi musicali; 20.42: 
Racconti italiani: L'uomo 
che volle guarire; 21.03: Eu¬ 
ropa musicale 1979; 21,50: 
Special di Franco Nebbia 
con Lina Volonghi: 

O Radio Z 

GIORNALI RADIO: 8.30, 

7.30, 8,30, 9,30, 11,30, 12,30, 

13.30, 16,30, 17,30, 18^0, 19,30, 
22,30; 6. 6,35, 7.05, 7,55, 8,18, 

8.45: I giorni con Nantas Sal¬ 
vataggio; 7: Bollettino del 
mare; 7.50: Buon viaggio; 
8.15: OR2 sport mattino; 
9,05: «Cronache di poveri 


amanti»; 9,32, 10,16. 15: Ra- 
dlodue 3131; 11,32: Le mille 
canzoni; 12,10: Trasmissioni 
regionali; 12,45: Alto gradi¬ 
mento; 13.40: Sound-Track; 
14: Trasmissioni regionali; 
15,30: GR2 economia e bol¬ 
lettino del mare; 16,37: In 
concert; 18,33: E vissero fe¬ 
lici e contenti; 19,05: Spor¬ 
tello informazioni; 19.50: Pia¬ 
neta scuola; 20.10: Spazio X 
formula 2: Tintemational 
pop; 20,35: La disco-music; 
21: Il rock; 21,30: L’easy 11- 
stening; 22, 22,45: Nottetem- 

□ Radio 3 

GIORNALI RADIO: 6,45, 


■ 8.45, 10,45, 12,45, 13.45, 18,46, 
i 20,45, 23,55; 6: Preludio; 7: 
I II concerto del mattino; 7,30: 
; Prima pagina;.8,25: H con¬ 
certo del mattino; 8,50: Tem¬ 
po e collegamento strade con 
l’Aci; 9: Il concerto del mat¬ 
tino; 10: Noi voi, loro don¬ 
na; 10,55: Antologia operi¬ 
stica; 12,10: Long playing; 
13: Pomeriggio musicale; 
15,15: OR3 cultura; 15,80: Un 
certo discorso musica: 17: 
Su viaggia con me: Para¬ 
guay; 17,30, 19,15: Spazio tre; 
21: «Dafne»; 22,45: Libri no¬ 
vità; 23: H jazz; 23,40: Il 
racconto di mezzanotte. 


riflessivi, anche autocritici, 
ma stimolanti e molto ben 
traducibile nell'attualità, an¬ 
che del ’79. 

Il ’68 fu l’anno della «uto¬ 
pia », come Cattedra sugge¬ 
risce? « Fu un fatto enomie, 
comunque decisivo » dice Lui¬ 
gi Pintor che è tl protagoni¬ 
sta chiamato al commento. 
Cadde allora il mito del pro¬ 
gresso illimitato del capitali¬ 
smo e cadde contemporanea¬ 
mente il mito — dice — del 
mondo socialista. Sullo scher¬ 
mo scorrono immagini dram¬ 
matiche e più leggere, imma¬ 
gini di « costume d’epoca ». 
Ma il dramma prevale. L’as¬ 
sassinio di Luther King, 
quello — « girato » in diret¬ 
ta TV — di Robert Kennedy, 
il Vietnam (l’offensiva del 
Tet), la strage nella piazza 
delle Tre Culture a Città del 
Messico, la storia del villag¬ 
gio vietnamita di My Lay. E 
poi le immagini più emble¬ 
matiche: la Columbia Uni¬ 
versity negli USA e le sue- 
canzoni; Valle Giulia in Ita¬ 
lia e la canzone di Pietran- 
geli (fra l’altro è l’anno in 
cui esplode il linguagglocan- < 
zone, messaggio politico di¬ 
retto). la Sorbonne in ;Fran- 
cia. E infine la tragedia di 
Praga: quei filmati sul fiori¬ 


re della primavera comuni¬ 
sta (Smrkowski che annun¬ 
cia la fine della censura) e 
il volto di Andrea Barbato 
sul video («A mezzanotte 
carri armati del Patto di Var¬ 
savia hanno invaso le città 
della Cecoslovacchia»). 

Si « rivoltò il mondo »? No, 
ma ce ne furono corposi se¬ 
gni. Pintor — un Pintor mi¬ 
surato e quasi rassegnato nel 
suo' sconfinato pessimismo 
che non cela — ricorda cer¬ 
to le incomprensioni che vi 
furono allora a sinistra (il 
PCI però capi abbastanza, al¬ 
meno per Praga, dice) ma 
soprattutto denuncia la sor¬ 
dità totale delle forze di go¬ 
verno in accidente e in Ita¬ 
lia in particolare. La crisi di 
oggi è figlia diretta di quel¬ 
la sordità. 

Alla domanda di parteci¬ 
pazione si rispose allora con 
lo strumento più stupido e 
forcaiolo: la repressione e la 
trama nera di Stato. Gli er¬ 
rori, di cui pure il movimen¬ 
to dei giovani che nasceva 
era pieno, furono oggettiva¬ 
mente incoraggiati ed esa¬ 
sperati; nacquero coti i pri¬ 
mi gruppi che saranno doma¬ 
ni terrorismo. Ftà vfta -con-" 
ferma delle debolezze insi- 
te nel movimento, certo, ma 


portò poi solo sciagure. Il 
terrorismo di oggi è l’oppo¬ 
sto geometrico (i «gruppi», 
la clandestinità) del protago¬ 
nismo sociale del '68. E da. 
quella mancata risposta alla 
domanda che veniva mon¬ 
tando con tanta vitalità dal¬ 
la società, nasce la cr(si di 
oggi. Che Pintor — ecco il 
suo pessimismo francamente 
quasi millenaristico —- vede 
senza sbocchi credibili. 

Rimpiangere o buttare via 
il '68? Buttare via è impos¬ 
sibile, rimpiangerlo come 
grande occasione sciupata, 
scempiata, sì. Questo dice 
Pintor. Ma c’è da dire del¬ 
l’altro. Che l’Italia di oggi, 
dopo il ’68 e dopo il ’69 ope¬ 
raio, non è più quella del '67 
né può più esserlo. Quella 
grande speranza, quella ri¬ 
chiesta prepotente di nuova 
qualità dell’esistere e del par¬ 
tecipare, possono essere fru¬ 
strati e repressi, deviati e di¬ 
storti fino alla mostruosità 
del terrorismo o della dro¬ 
ga: ma certo è chp chiun¬ 
que voglia fare avanzare un 
disegno alternativo a que¬ 
sto sfacelo, ai semi gettati 
nel ’68 dovrà sempre, in un 
modo.o nell’altro, tornar». 


Ugo Baduel 


MILANO — Ivan Della Mea è 
sempre stato un tipo piutto¬ 
sto umorale (artisticamente 
parlando: altrimenti è un 
mostro di compassatezza). Il 
fatto che il suo nuovo spet¬ 
tacolo si chiami Sudadio 
Giudabestia è dunque perfet¬ 
tamente ascriviblle al tempe¬ 
ramento passionale dell’auto- 
rè. 

Anzi, diciamolo subito, chi 
da uno spettacolo di uin//..u 
(e da uno spettacolo in gene¬ 
re) pretende serafico distac¬ 
co e garrula nenia, è meglio 
che non vada al Pierlombar- 
do, dove, a partire da doma¬ 
ni, Della Mea (con Paolo 
Ciarchi, Isabella Cagnardi, 
Claudio Cormio, Paolo De 
Vecchi. Pepé Gagliardi e Fa¬ 
bio Rizzato! presenterà la 
sua ultima fatica 

Rabbia, crudezza, faziosità, 
grinta dura sono da sempre 
le tinte predilette da Ivan, 
protagonista, dai preistorici 
anni Cinquanta al tempi 
nostri, di una vicenda can- 
tautorale della quale tutto si 
può dire tranne che non sia 
straordinariamente coerente. 

«Far parlare la classe»: 
questo è il chiodo fisso di 
Della Mea e di quel gruppet- • 
to di mezzi matti che racco¬ 
gliendo — anche da sinistra... 

— più sorrisi di compatimen¬ 
to che glorie e quattrini, mi¬ 
sero In piedi quel piccolo 
Fort Apache della cultura 
musicale « alternativa » co¬ 
nosciuto come Nuovo Canzo¬ 
niere italiano. 

Adesso che il Mercato ci 
ha spiegato bene, a tutti 
quanti, che la canzone non è 
né di sinistra né di destra, 
proprio come il dentifricio, 1 
componenti del Nuovo Can¬ 
zoniere assomigliano sempre 
di più ai naufraghi del Me¬ 
dusa. Ma non demordono, 
anche se far parlare la classe 

— la cui voce è sempre più 
difficile da interpretare — re¬ 
sta compito difficilissimo. 

Sudadio giudabestia, come 
la quasi totalità degli altri 
spettacoli e delle altre can¬ 
zoni di Della Mea, dà voce a 
un certo numero di protago¬ 
nisti « presi dalla strada ». 
gente che Ivan incontra in 
tram, nei caffè, sui marcia¬ 
piedi di via Montemartlni, la 
strada della periferia milane¬ 
se dove vive con la famiglia. 
«C’è la Rita — comincia a 
snocciolare Ivan —. 'che poi 
sarebbe l’Adalgisa Conti, ima 
donna che èistata chiusa dai 
genitori all’ospedale psichia¬ 
trico di Arezzo, ed è dentro 


i i 

ì 



Ivan Della Mea 


ancora adesso...; c'è quel pen¬ 
dolare che ho incontrato una 
mattina sdraiato per terra, 
ubriaco, non ne poteva più, 
aspettava Stalin e lo non sa¬ 
pendo che fare gli ho dato 
diecimila lire; oi sono 1 tra- 
voltini che alla sera vanno a 
ballare al Parco delle Rose, 
escono carichi di violenza e 
spaccano tutti gli specchietti 
di tutte le macchine di via 
Montemartini; c’è Sebastiano, 
il licenziato Fiat; c'è quel 
cane che è stato ammazzato 
Botto casa mia da un gruppo 
di drogati con una revolvera¬ 
ta in testa; c’è quel drogato 
che, sempre in via Monte- 
martini, stava crepando, è 
venuta l’ambulanza, l’hanno 
portato via, 11 giorno dopo 
lui è tornato, ha preso la sua 
600 ed è andato chissà dove 
a farsi un altro buco... 

« Be’, certo che è tino 
spettacolo triste, disperante. 
E certo che da queste cose 
viene fuori l’ideologia della 
catastrofe. Ecoo, lo rispondo 
con la voglia di capire, di 
non restare chiuso nel mio 
guscio, di reagire a questo 
stato di cose. I vecchi punti 
di riferimento non ol sono 
più, miti ed eroi sono morti: 
dunque si tratta di andare 
per strada con voglia di co¬ 
noscenza umana. Niente eroi, 
ma testimoni di 'quello ah» 
succede.». • 
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Michel# Stira 


3000articoli: 
un assortimento completo, 
su misura della tua spesa 
per prezzo e qualità. 

Questo è la Despar. 

3000 articoli giusti per te: un grande assortimento. 

Ma la Despar fa di più. 

Programma 156.000 settimane all’anno di offerte 
speciali: per le 600.000 famiglie che sono clienti della 
Despar è un risparmio di 18 miliardi. E anche tu puoi 
risparmiare. Mette il suo nome su 400 prodotti 
perchè è sicura della loro 
qualità e convenienza 
E così sei sicura anche tu. 

Con 180.000 ore di studio 
fa dei suoi negozianti 
associati dei veri profes-, 
sionisti: perchè Despar, 
il tuo buon vicino, 


vuol essere / 

il migliore vicino a te. ^ 


DESPAR 



NEGOZI E SUPERMERCATI 

<£> 

I tuo buon vicino 
i migfiore vicino a te 
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Dal 23 novembre una rassegna in collaborazione con l’Unicef 

Film «buoni» e «cattivi» 
nella festa di Firenze 

Saranno presentati vari lungometraggi che hanno subito la censura di mercato 


Splendido concerto di Claudio Abbado alla Scala I DISCOTECA 


di DANIELE IONIO 


Il delirante sogno 
d’un amore tradito 

i 

Presentato « Erwartung » di Schoenberg - Inimitabile 
perfezione di Pollini nel « Concerto in la » di Sehumann 


Gli Zeppelin 
tornano ai 
vecchi amori 

Tra le altre novità uno spento album 
di Bob Dylan e un prezioso Mingus 


ROMA — 1979: anno del 
bambino. Bambino: Uni- 
cef. Unicef: organizzazione 
dei bisogni a livello inter¬ 
nazionale e nazionale. 

Questa è la cadenza lun¬ 
go la quale si è arrivati a 
definire il programma di 
« Firenze Cinema - Cinema 
for Unicef » che avrà luo¬ 
go, naturalmente a Firen¬ 
ze, tra il 23 e il 27 novem¬ 
bre. E questa è anche la 
logica secondo cui la se¬ 
zione italiana dell'Unicef 
ha inteso intervenire in 
una iniziativa che ha per 
protagonisti soprattutto 
gli audiovisivi. « Gli au¬ 
diovisivi — ha dichiarato 
ieri - nell'incontro con la 
stampa, avvenuto nei pa¬ 
lazzi del Parlamento, il 
presidente del comitato 
italiano, Saint Just —• or¬ 
mai hanno una parte dt>- 
minante nella formazione 
culturale del bambino. 
Quindi, non si possono 
tralasciare. Anzi, se pen¬ 
siamo per il futuro ad uha 
infanzia sana, dobbiamo 
principalmente ragionare 
sugli audiovisivi ». 

Ecco dunque nascere, 
dalla collaborazione tra la 
grande organizzazione in¬ 
ternazionale, la Regione 
Toscana (già ampiamente 
presente nella politica na¬ 
zionale dello spettacolo) 
e il Comune e la Provin¬ 
cia di Firenze, un nutrito 
programma di convegni e 
di film. I film, in partico¬ 
lare, sembrano succulenti. 
In una rassegna dal titolo 
« Fuori sacco », verrà in¬ 
fatti presentala una serie 














Giancarlo Giannini • Angela Molina in una scena de « Le 
buone notizie » di Petri 


di lungometraggi di vari 
paesi, che per diversi mo¬ 
tivi hanno subito la cen¬ 
sura del mercato. Insom- 
ma, i film che si defini¬ 
scono come « non com¬ 
merciali », o anche i film 
che pur essendo » com¬ 
merciali » non hanno po¬ 
tuto conoscere per vari 
motivi le grandi platee 
del cinema e della TV. 

E questi sono alcuni dei 
film che verranno presen¬ 
tati: per l'URSS, L'albero 
dei * desideri di Tenghiz 
Abuladze; per la Svezia, 
Litms di Vilgot Sijiiman; 
per la Cecoslovacchia, Le 
ombre di tota calda estate 
di Frantiseli Vlacil; pei il 
Senegai, Djagaan di John¬ 


son Mahama Traore; per 
la Spagna, /Cinematografo 
1900 di Juan Gabriel Thar- 
rats; per Cuba, Ritratto 
di Teresa di Pastor Voga. 

Per l'Italia, infine, due 
film televisivi di Anna Ma¬ 
ria Tato, Apocamonkev e 
Il doppio sogno dei signo¬ 
ri X, e, di Maricla Bog- 
gio. Sono arrivati quattro 
f rateili. • 

Una scelta molto buona, 
sembra, soprattutto nel 
taglio. E soprattutto, se 
collegata ai convegni che 
saranno organizzati in 
contemporanea, l'uno che 
dovrebbe illustrare, come 
si è augurato l’assessore 
Luigi Tassinari, i mecca¬ 
nismi di censura del mer¬ 


cato per proporre possi¬ 
bilità di più ampia circo¬ 
lazione dei film « emargi¬ 
nali »; l’altro il rappm to 
Ira educazione e strumen 
ti audiovisivi. 

Inoltre, altra buona no¬ 
tizia da una regione che 
per l’iniziativa culturale 
è certamente benemerita, 
i film verranno a far par¬ 
te della nascente Cineteca 
toscana, un'impresa non 
certamente piccola, visto 
che dovi à comprendere 
tutti i film messi in pro¬ 
grammazione nel circuito 
cinematografico della Re¬ 
gione. In questo modo at¬ 
traverso riniziativa pub 
blica, molti film fuori quo¬ 
ta rientrerebbero nel cir¬ 
cuito e nella memoria del 
lo spettatore. 

Infine, la manifestazio 
ne sarà aperta dall'ante¬ 
prima dell'ultimo film di 
Elio Petri, Buone notizie 
con Giancarlo Giannini, 
prodotto dallo stesso at¬ 
tore. L'occasione si pre¬ 
senta dunque propizia per 
riflettere sugli audiovisivi 
nel loro complesso c sul 
rapporto con tutti i mec¬ 
canismi che li coinvolgo¬ 
no. E non solo sul leno- 
meno dei film « fuori mer¬ 
cato ». ma su tutto il pa¬ 
norama del cinema e del¬ 
la TV. Tra l’altro, è an¬ 
nunciata anche la presen¬ 
za desìi inviati della CEE 
e del Comecon, e sii spun¬ 
ti per qualcosa più consi¬ 
stente di un dibattito non 
dovrebbero mancare 

Giorgio Fabre 


MILANO — Ascoltato il Con 
certo in la di Sehumann. su¬ 
perbamente interpretato da 
Maurizio Pollini, ottenuto un 
sontuoso bis del pari schunuui- 
niano (Arabeske. op. 18), un 
centinaio di spettatori ha ri¬ 
tirato cappotti e ombrelli in 
guardaroba, fuggendo la pro¬ 
spettiva dell’ Erwartung di 
Schoenberg. Nella Scala, gre¬ 
mita all'inverosimile, i vuoti 
non si notavano e. alla Fine, 
gli applausi scroscianti hanno 
costretto Claudio Abbado e la 
straordinaria cantante Janis 
Martin a concedere anch’essi 
un bis: tutto l’ampio finale. 
A riprova ciie. nonostante i 
terrori di una esigua minoran¬ 
za, Schoenberg è un musicista 
largamente accettato. 

Si trutta, del resto, di un 
autore che sta ormai nella sto¬ 
ria. Erwartung, dramma per 
una voce sola e orchestra, è 
del 190‘J (auclte se dovette at¬ 
tendere tino al ’2f per venire 
realizzato a Praga). E' un ti¬ 
pico prodotto degli anni che 
precedono la prima guerra 
mondiale: gli anni della psica¬ 
nalisi e dell'espressionismo. 
Freud, per intenderci, pubbli¬ 
ca nel 1900 L'interpretazione 
dei sogni, rivelando ciò che 
si annida di ambiguo e di fol¬ 
le nel subconscio. Erwartung 
(ossia L’attesa) ne dà la tra¬ 
duzione in termini artistici: 
una donna, vagando nella fo¬ 
resta. cerca ramante, lo tro¬ 
va morto e. nel delirio, rivive 
ia vicenda dell'amore folgo¬ 
rante e tradito. La storia (nel 
testo un po’ ingenuo di Marie 
Pappenheim) è questa. Ma la 
musica di Schoenberg — rom- 





Claudio Abbado 

pendo le frasi, accavallando 
indugi estatici e impennate 
isteriche — lascia capire die 
la foresta, il cadavere, l’amo¬ 
re e il tradimento sono il pro¬ 
dotto del delirio della donna. 

E' lei stessa, come qualcu¬ 
no ha supposto, ad aver ucci¬ 
so l’amante che poi ritrova 
nella sua follia? O. più sem¬ 
plicemente. tutto quanto ac¬ 
cade è un sogno, una visione, 
in cui quanto è nascosto nel 
profondo dell’animo viene al¬ 
la luce in frammenti isterici? 
Tutto è possibile: il fascino 
dell’opera sta proprio nella 
ambiguità e molteplicità di 
significati, attraverso cui si 
rispecchia la lacerazione del 
mondo alla vigilia ilei conflit- 


Una fitta serie di rassegne e di concerti a Roma 

Vecchio blues cantaci di te 

L’esibizione di Roberto Ciotti l’altra sera al « Tenda a strisce - Una ricerca 
scrupolosa - I gruppi nati in questi ul timi tempi - L’interesse del pubblico 



Roberto Ciotti in concerto 

Al Pacino 
torna a fare 
il poiiziotto 
(ma in un film) 

NEW YORK — Al Paci 
no tornerà sugli scherni, 
come interprete di un film 
che William Friedkin (re 
gista. tra feltro. dell'Esor- 
cista) sta attualmente gì 
rendo a New York. Nel 
film, intitolato Cruising e 
prodotto da Jerry Wein 
traub do stesso che prò 
dusse per Aitm3n. .V a*h 
ville). Al Pacir.o mterpre 
ta U ruolo di un agente 
di polizia che rinuncia al 
Tuniforme per poter me 
glio arrivare a mettere le 
mani su un assass:no 

Nessun vincitore 
per il premio 
di composizione 
« Daliapiccola » 

MILANO — Il premio di 
composizione « Luigi Dal 
lapiccola ». ùuest'anno non 
è stato assegnato Dopo 
aver preso in esame ie par 
titure presentate al con 
corso, la giuria non ha n 
tenuto alcun lavoro di li 
vedo e qualità tali da po 
tergli conferii e il premio 


ROMA — Soltanto alcuni an¬ 
ni fa. parlare di blues, in 
Italia, significava rivolgersi 
ad un ristretto numero di ap¬ 
passionati. e chi usava que¬ 
sto linguaggio, chi si occupa¬ 
va di blues a qualsiasi livel¬ 
lo. si trovava in una condi¬ 
zione di isolamento. Era an¬ 
che il momento in cui si co¬ 
minciavano a muovere i pri¬ 
mi passi, e a fare i primi 
tentativi per rompere la sta¬ 
si in cui sembrava essere 
caduta l’attività musicale a 
Roma. come, per altro, in 
tutta Italia. Si viveva sui ri¬ 
cordi del periodo dei Pala- 
rock, ma non si trovava il 
modo — e forse neanche il 
coraggio — di ricostruire 
quello di cui. però, si sentiva 
l’esigenza. 

Molto è cambiato in que¬ 
sti pochi anni. Roma sta tor¬ 
nando ad essere un impor¬ 
tante centro culturale anche 
dal punto di vista musicale; 
come nelle più importanti cit¬ 
tà europee, si è creata una 
rete di locali, che fondano 
la loro attività suH’organizza- 
zazione di concerti, e sem¬ 
pre più numerose sono le ini¬ 
ziative intraprese, in questo 
senso, da strutture pubbliche 
e private. Una sorta dì rina¬ 
scita. anche se alcune delle 
caratteristiche del fenomeno 
sono realmente nuove, mos¬ 
se. nel fondo, da una diver¬ 
sa idea musicale. 

Così abbiamo assistito da 
un Iato ad una progressiva 
crescita di interesse per il 
ja 77 (con i raduni estivi), al 
proliferare dei piccoli clubs. 
parallelamente ai grandi con¬ 
certi rock, alle estati citta¬ 
dine piene di musica, alla 
nascita di scuole: e. dall'al¬ 
tro. allo sviluppo, anche se 
ancora parziale, della quali¬ 
tà della musica « made in 
Italv ». Anche per il blues, 
di conseguenza, la situazione 
è cambiata: rnoìti lo ascoi 
tano. parecchi cominciano a 
suonarlo, alcuni se ne occu¬ 
pano con competenza. 

Proprio in questo ultimo pe¬ 
riodo. a Roma, si è suona¬ 
to molto blues. Alcuni locali 
hanno ospitato rassegne, con¬ 
certi. con in cartellone, pre¬ 
valentemente, musicisti italia¬ 
ni: pensiamo alla « Roma 
blues band ». all’c Hard time 
blues band ». o ai milanesi 
Fabio Treves, e Angeletti. E 
il concerto deU’altra sera al 
« Tenda a strisce » di Rober¬ 
to Ciotti veniva ad inserirsi 
in questo contesto. 

Roberto Ciotti è un giovane 
musicista romano, da più di 
dieci anni in attività, prima 
come chitarrista legato alla 
esperienza del rock-blues de¬ 
gli anni fiO. e. già da tem 
po ricercatore delle matrici 
più arcaiche del blues, si è 
dedicato particolarmente agli 


strumenti acustici. Negli ul¬ 
timi anni, si è esibito pre¬ 
valentemente da solo, o ac¬ 
compagnato da un armonici¬ 
sta padovano. Claudio Berto- 
lin. con il quale ha costituito 
un duo assai affiatato. E do¬ 
po un primo disco, uscito 
due anni fa. da pochi giorni 
è stato pubblicato il suo se¬ 
condo lavoro. Bluesman, in 
gran parte registrato dal vi¬ 
vo, suonato interamente con 
strumenti acustici, e con il 
solo accompagnamento del¬ 
l’armonica di Claudio Berto- 
lin. 

Nel concerto del Tenda a 
strisce ha invece presentato 
una band con un pianista, 
Ettore Gentile, un contrab¬ 
bassista. Piero Cardarelli, un 
batterista Piero Fortezza, ol¬ 
tre all’ormai inseparabile 


Bertolin. Era molto tempo 
che Roberto Ciotti non si esi¬ 
biva in concerto a Roma, e 
la serata ha confermato a 
pieno le aspettative. Il pub¬ 
blico ha risposto numeroso: 
grande entusiasmo e due ore 
di infuocato blues. La band 
ha presentato un repertorio 
di traditionals e di pezzi ori¬ 
ginali. mettendo in luce, ol¬ 
tre alla personalità del lea¬ 
der. un buon affiatamento e 
buoni spunti da parte di tutti 
e quattro i musicisti 
Un concerto di blues, dun¬ 
que, che ancora una volta 
ha confermato che l’esigenza 
di divertirsi, di « muoversi » 
con la musica, è sicuramen¬ 
te appagata quando si suona 
con qualche idea in testa. 

Roberto Sasso 



Più Arpagone di così SWSLTSSa: 

sario della Surefi perennemente beffato da Fantomas, il sim¬ 
patico attore francese Louis de Fune» ha scoperto Molière. 
Sarà infatti Arpagone in un film sul celebre « Avaro » attual¬ 
mente in lavorazione in Francia per la regia di Jean Girault. 
Un ruolo difficile e impegnativo, dove avrà comunque modo di 
sbizzarrirsi in tutte le sue arcigne caratterizzazioni. 


A Roma il nuovo spettacolo del « Teatro dei Mutamenti » 


Se il cinema è detto alla rovescia 

Una rassegna dedicata al dada e al surrealismo articolata in sei serate 


ROMA — E’ arrivato (da Na¬ 
poli). un bastimento carico 
dl.„ Di immagini, suoni pa¬ 
role, gesti e poetici sberlef¬ 
fi dadaisti (e post dadaisti). 
Il bastimento, che batte ban¬ 
diera «Teatro dei Mutamen¬ 
ti » (lo stesso gruppo che nel¬ 
la scorsa stagione portò, 
sempre da Napoli, nella Sa¬ 
la « B » del Teatro in Traste¬ 
vere. il pregevole e assai di 
vertente Kabarett di Karl 
Valentin), anche questa vol¬ 
ta ha attraccato al Teatro in 
Trastevere di Roma, dove 
ogni giorno presenta Anemie 
Cinema. 

SI tratta di una « rassegna- 
spettacolo» articolata In sei 
serate consecutive (attual¬ 
mente sono in corso le repli¬ 
che di tutto il vasto pro¬ 
gramma), sul «dada e sur¬ 
realismo nel cinema e nel 
teatro», ideata e coordinata 
(in stretta collaborazione con 
l’assessorato al problemi del¬ 
la gioventù e formazione prò 
fessionale dell’Amministrazio¬ 


ne provinciale di Napoli), dal 
film-maker Mario Franco che 
nel capoluogo campano diri¬ 
ge da anni la «Cineteca Al¬ 
tro ». 

Regista della rassegna 6 
Antonio Neiviller che Insie¬ 
me a Lello Serao. Massimo 
Lametta. Luciano Barbarisi 
interpreta di volta in voli» 
i vari testi (Tzara. Picabia. 
Duchamp. Artnud, Breton. 
Eluard. Walter Mehring. 
Schwitters, Rimhauti, Lautea- 
mont, Aragon, Desnos. 
Raoul Hausmann. Richard 
Huelsenbeck) teatrali e tea- 
tralizzati, che fungono da 
contrappunto scenico, non 
« anemico ». anzi spesse volte 
teatralmente sanguigno, di 
preziosi e ghiotti reperti fil¬ 
mici proiettati con accompa¬ 
gnamento pianistico, esegui¬ 
to, sotto lo schermo acceso, 
da Mario D’Amora. eclettico 
ed ironico autore delle mu 
siche. 

Perché non « anemico ». 
qualcuno si potrà chiedere? 


Enriquez nel ruolo del Gattopardo 

ROMA — Sarà lo stesso Franco Enriquez ad interpretare 11 
orincipe di Salina nella trasposizione teatrale del Gattopardo. 
il romanzo di Giuseppe Tornasi di Lampedusa, che lo vede 
anche regista. Lo spettacolo, di cui Biagio Belfiore ha curato 
l’adattamento, ha già avuto una edizione estiva a Siracusa 
di protagonista era Gianni Cavina) e debutterà il 6 gennaio, 
dopo alcuni ritocchi a Messina per approdare successiva¬ 
mente in diverse città d’Italia (sarà a Milano il 19 febbraio, 
n Torino il 26 febbraio, a Roma il 18 marzo). 

• Non per atto di presunzione, ni per mera necessità, ma 
per mia segreta convinzione — queste le parole di Enriquez 
-- ho deciso di interpretare il principe di Salina: la mia insu¬ 
larità d’animo, ia precedente esperienza di attore In occasione 
delle "Notti bianche" e tante altre amare esperienze di 
quest: ultimi anni mi spingono a questa pericolosa impresa ». 
Tra gli altri interpreti dello spettacolo Ferdinando Pannullo, 
Mancia McrrU, Donato Castellaneta, Carlotta Sylos Labim. 


Anemie Cinema è il titolo di 
un brevissimo film realizza 
to da Marcel Duchamp nel 
1926. in cui la prima parola, 
oltre ad anagrammare la se¬ 
conda. voleva alludere alla 
carenza di vitalità, di san¬ 
gue appunto che il Dadaismo, 
nato al Cabaret Voltaire di 
Zurigo nel 1916 e più tardi 
esportato proprio da Du¬ 
champ in America, respinge¬ 
va furiosamente, contestan¬ 
do casi la cultura e Io spet¬ 
tacolo mercificati. 

Riprendendo il titolo di 
quel lontano film, spiegano 
gli autori e gli interpreti del¬ 
la rassegna, abbiamo voluto 
riproporre alcuni rumati del¬ 
le cosiddette avanguardie 
storiche, non come mostra di 
reperti da cineteca, ma per 
recuperare il discorso di un’ 
arte che si rifiuta come me¬ 
stiere, riciclando invece mo¬ 
menti diversi della cultura 
del passato in una nuova for¬ 
ma di spettacolo in cui la 
presenza fisica, reale degli at¬ 
tori si contrappone alla du¬ 
plicazione esangue del docu¬ 
mento cinematografico. 

Intanto raggiunto In pieno 
dai giovani partenopei — il 
Surrealismo, dicono, a Na¬ 
poli è tuttora di casa — che 
nel corso delle sei serate 
filmico-teatrali sono riusciti 
a sviluppare un discorso va¬ 
riamente e validamente spet¬ 
tacolarizzato sempre estre¬ 
mamente coerente alle loro 
programmatiche premesse. 

Cosi, mentre su un picco¬ 
lo schermo si susseguivano 
le Immagini ormai favolose 
di film come Un chien an- 
dalou (1928) di Bufine! e 
Dall A propoi de Ntce (1929) 
di Vigo, Le ballet mècani- 


que (1924) di Léger, Entracte 
(1924) di Clair, L’étotl de mer 
(1928) di Man Ray, L’uomo 
con la cinepresa (1929) del 
sovietico Dzìga Vertov e al¬ 
tre pellicole anche più recen¬ 
ti di Rlchter. Ernest, di Vi- 
kin Eggelin ( Diagonalsym- 
phonie), di Stan Vanderbeek, 
sul palcoscenico, a schermo - 
spento, rotto uno spot tea¬ 
trale e davanti ad un leg¬ 
gio. gli attori, visi impiastra¬ 
ti di bianco e nero vestiti si 
alternavano, interpretando, 
a volte con ostentata «non 
chalance » beffardamente 
partenopea, a volte ancora 
con impeti ed esasperazioni 
espressionistiche, i testi e le 
parole chiave deU'iconocla- 
stia dadaista e della poetica 
surrealista. 

n. f. 


Delman nuovo 
direttore al 
« Comunale » 

BOLOGNA — Il maestro Vla¬ 
dimir Delman è stato nomi¬ 
nato direttore stabile dell'or¬ 
chestra del Teatro Comunale 
di Bologna. Convincerà la 
sua attività il 1° gennaio *80 
e resterà in carica per tre 
anni. Lo ha deciso, con voto 
unanime, il consiglio di am¬ 
ministrazione del teatro. 

Delman è noto a Bologna 
dove ha diretto numerosi 
concerti. Egli ha studiato nel 
conservatorio di Leningrado 
e ha ricoperto poi vari inca¬ 
richi nelle istituzioni musi¬ 
cali sovietiche. 1 


to mondiale. 

Torneremo a parlarne tra 
alcuni mesi, quando il lavoro, 
presentato ora in concerto, 
verrà realizzato scenicamente 
alla Scala da Abbado e Ron¬ 
coni. Per ora basti ricordare 
l'eccellenza dell’esecuzione, 
con un’orchestra splendida¬ 
mente nervosa ed espressiva 
e una cantante, la Martin, già 
apprezzata nel Wozzeck, ca- 
.pace di vivere e far vivere 
le angosce e le follie del ce¬ 
lebre testo schoenberghiano. 

1/Erwartung. come abbiamo 
detto, è stato preceduto dal 
Concerto m la di Sehumann, 
elle, scritto nel 1845, è ormai 
entrato nella consuetudine. In 
realtà anch’esso è un lavoro 
nato da una tremenda lacera¬ 
zione interiore. Ma è una la¬ 
cerazione romantica, chiusa 
in una forma che tende ad ar¬ 
ginare i contrasti nella classi¬ 
ca costruzione. Rattalino, nel¬ 
la sua acuta presentazione, 
spiega assai bene come que¬ 
sto Sehumann si trovi al bi¬ 
vio tra il precedente Mozart 
e il prossimo Liszt: incertezza 
stilistica che corrisponde ad 
una ambiguità di fondo, tra 
furori romantici e melanconi¬ 
ca rinuncia alla lotta. L’ese¬ 
cuzione di Pollini mette net¬ 
tamente in luce questo con¬ 
trasto. tanto che Abbado e la 
orchestra si trovano talvolta 
in difficoltà nel seguirne gli 
impeti e gli improvvisi ripie¬ 
gamenti. Un’esecuzione di alto 
livello, comunque, cui è se¬ 
guito L'arabesco realizzato 
con inimitabile perfezione. 

Rubens Tedeschi 


Lizzani ha 
iniziato in 
Abruzzo le . 
riprese di 
« Fontamara » 

PIZZOFERRATO (L’Aqui¬ 
la) — Sono cominciate in 
questi giorni, nel pressi di 
Pizzoferrato in ’ Abruzzo, 
le riprese di Fontamara, 
diretto da Carlo Lizzani 
La versione cinematogra¬ 
fica e televisiva del famo¬ 
so romanzo di Ignazio Si 
Ione (pubblicato nel 1S30 
e tradotto in 30 lingue) è 
realizzata per la prima 
Rete della RAI-Tv. Il film 
sarà distribuito nel circui¬ 
to cinematografico entro 
l’anno 1980 e successiva¬ 
mente sarà teletrasmesso 
in una versione di tre ore. 
La versione per il grande 
e piccolo schermo è dolio 
stesso Lizzani e di I ucio 
De Caro. Direttore della 
fotografia è Mario Vul 
piani. 

Il personaggio di Be¬ 
rardo è interpretato da 
Michele Placido. Gli altri 
protagonisti: Antonella 

MurgiB. Antonio Orlando. 
Imma Piro. ida Di Bene 
detto. Dedi Savagnone. Li¬ 
liana Gerace Stefano Op- 
pedisano, Ciccio Busacca. 
Enzo Monteduro, e iroll: 
altri attori professionisti. 


Più clic un paio «li album 
postumi, ili etti la sua presen¬ 
za è solo indiretta, più che 
certe antologie commemorati- 
ve, Parie di GharlcB Mingus 
lin Irovulo adesso un fallivo 
omaggio nella pubblicazione 
da palle della Wea di un con¬ 
certo avvenuto il 13 luglio 
1960 al Festival del Jazz di 
Anlihcs e misteriosamente ri¬ 
masto finora inedito. L’nlhtim 
doppio, Miiigni ut Antihes 
(Atlantic W 60116) non è, ro- 
me accade tnlora con analo¬ 
ghi diselli, il doppione « dal 
vivo » di registrazioni ufficia¬ 
li: «pii viene infatti eollu una 
splendida musica clic si col¬ 
loca fra le ultime incisioni 
Atlantic, come l’informale e 
travolgente Blues & Rools, e 
quelle per la Candid. 

E’ il quintetto del primo 
soggiorno iningusiann di Eric 
Dnlpliy, rhe in IP/ial Love? 
antiripa quei duetti «c parlali » 
con gli strumenti, fra il suo 
clarinetto e basso e il con¬ 
trabbasso di Mingus, che 
avrebbero poi caratterizzato la 
produzione Candid. Brooker 
Ervin Ita momenti di grande 
presa emozionale al sax te¬ 
nore in ITeilnesilay Night e 
in Praver. In VII Remember 
Anril è ospite il pianoforte 
di Bitd Pnvvell. Gli altri sono 
Dannie Richmond alla batte¬ 
ria e Tcd Corsoti alla tromba. 

• • • 

L’ a underground », che esi¬ 
steva realmente nei primi an¬ 
ni Sessanta in America, tro¬ 
vò un primo «hocco nella 
ESP. una piccola ca«n disco¬ 
grafica clic anrì il catalogo al 
nuovo iaz/ di Avler. Sun Ba, 
Milford Cravrs, Snuderà ecc. 
ed a gruppi pnn come i Fugs 
e i meno noli Godz, dei quali 
vengono adesso riproposti, 
inalterati nella loro sorniona 
dì««arrazioiie. operata anche 
con una musica programmati- 
camente « povera ». tré album 
fra il ’66 e il ’6R. Confort 
fFSPS in37). C.odz 2 (ESPS 
1017) e Tlm Thirtì Testament 
(F.«PS 1077). qucM’nltimo ar¬ 
ricchito ila un organico nifi 
vasto, la Multinole. lai ESP è 
ade««o stampata e distribuita 
in Italia «otto l’etirhctta bo¬ 
lognese Ba-e Record». 

* * * 

Inaspettato è arrivato il de¬ 
cadimento di Bob Dvlan. in 
vena di rristianesituo e di fi¬ 
losofia benpensante america¬ 
na: la Inde celebrazione è 
nrfiriata dall’ultimo album ' 
Slmv Trnin Contine (CBS CB 
271). di mi si salva qualche 
sopravvissuta acida vocalità 
come in Procioni inerì. Ci 
«ono. rntiiiiuquo. altre vecchie 
glorie cui prestare almeno un 
orecchio: i f.cd Zeppelin ad 
esempio. Nessun miracolo, ma 
In throneh it-o Ont Tìnnr 
(Svvang Sons - YFEA SS 59410) 
rispolvera nitri gusto del rock 
duro e dolPimnrovvisazinne 
rhe alcuni precedenti album, 
in vena «li raffinatezza, aveva¬ 
no smarriti. Ma conviene, for¬ 
se. gnanlare ancora nifi indie¬ 
tro nel tenuto e l’occasione 
valida la offrono due «enara- j 
ti 33 giri tli Loti Rccd dal vi¬ 


vo con gli storici Yelvet Un¬ 
derground (Fontana Special 
Voi 1 92116 881 e Voi. 29286 
882 - dislrib. Polygram). Si 
tratta di materiale databile at¬ 
torno al 1969 ma, purtroppo, 
con scarsa sensibilità le co¬ 
pertine non danno la minima 
informazione aU’infuori dei 
titoli. 



Robert Plani/-Il cantante dal 
c Led Zeppelin » 


Corredato da una husta di 
semenza vera di prezzemolo 
(da utilizzare in febbraio- 
marzo), realizzato con la nuo¬ 
va avanguardistica tecnica di¬ 
gitale, The Secret Life of 
Plants contiene la diafana co¬ 
lonna sonora scritta e cantata 
da Stcvie VTonder per l’omo¬ 
nimo film dall’omonimo libro 
sulla « vita segreta delle pian¬ 
te ». Uno Stevie Wonder un 
po’ diverso dal consueto. 
L’nlhum comprende due LP 
(Motown - EMÙ 164-62492-93). 
Per gli amanti degli incontri 
inconsueti, un maxi single 33 
giri, A’o More Tears (CBS CB 
241), offre a due voci Barba¬ 
ra Strei«and e Donna Sum- 
mer e non ci si scandalizzi se 
è la seconda ad emergere, an¬ 
che laddove, all'inizio, il cli¬ 
ma non anrora a disco » non 
sembrerebbe avvantaggiarla. 
Sul retro, I Pel, per la sola 
Strei«and. 

• • • 

Dell’nrigiualità di Jeanne 
Lee, della nuova scrittura 
femminile che caratterizza la 
sua vocalità, non era facile 
reperire i pur numerosi docu¬ 
menti discografìe!, tutti editi 
da una piccola etichetta auto¬ 
gestita di New York. L’album 
Nnha (Black Saint BSR 0030) 
non soltanto colma tale lacu¬ 
na, essendo prodotto in Ita¬ 
lia: esso consente alla Leo 
di uscire nn po’ dalle evane¬ 
scenti trame sonore che negli 
altri disrhi le creava Gunthcr 
Flampel; la cantante può qui 
misurarsi, infatti, con delle 
realtà sonore che non nasco¬ 
no per assecondarla né per 
costruire un terreno stilistico 
unificatore. 


I paesi del Comecon sono molti 
^-Gondrand mo ?ca 


li raggiunge tutti 


. ? 



— Servizi ferroviari e ca 
m'tontsùci diretti completi o grou- 
page, da e per U.R.S.S. - Polonia - Un¬ 
gheria e per gli altri paesi socialisti. 

— Imbarchi da qualsiasi porto italiano 
toccato da navi sovietiche, delle forni¬ 
ture destinate ne!l’U.R.S.S. 

—Trasporti diretti delle merci desti¬ 
nate alle fiere di Mosca, Leningrado, 
Kiev, Lipsia, Poznam.Bmo.Ptovdiv, 
Bucarest. Budapest ed assisten- ( j 
za in loco alla clientela con Firn- r 


piego di personale 
specializzato. 
Spedizioni per via 
aerea per tutti i paesi 

socialisti. 

— Imballaggio di interi impianti con 
l'osservanza delie particolari prescri¬ 
zioni tecniche previste nei capitolati 
dei paesi socialisti. Gondrand: l'unico 
spedizioniere italiano presente con la 
sua organlzzazionesui mercati di tutti 

9 1 paesi socialisti 

— 25 anni di collaborazione al 
servizio degli operatori italiani. 


Meeca 1—0 - xxn Oflmptede 
Spedizioniere dei Fornitori Ufficiati Italiani 
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Rinviato a gennaio il giudizio di appello per gli assassini e stupratori del Circeo 


Le donne manifestano 
per ore al tribunale 
Solo cinque minuti 
per il processo 

Corteo delle studentesse da piazza Cavour a piazzale Clodio - Le 
offerte di denaro ai familiari di Rosaria e a Donatella Colasanti 


« Rinviate, rinviate, sempre 
qui ci ritrovate » è lo slogan 
scandito a gran ' voce aalle 
centinaia e centinaia di don¬ 
ne ieri mattina a piazzale Ciò- 
dio, dove doveva svolgersi il 
processo di appello contro 
Angelo Izzo, Gianni Guido e 
Andrea Ghiro, gli stupratori 
e gli assassini del Circeo. 
Un cavillo giuridico, una di- 
sattenzione, forse colpevole, 
ha impedito l’inizio del di- 
battimento: il decreto di ci¬ 
tazione non è stato notifica¬ 
to ad Angelo Izzo, a causa 
del trasferimento dal car¬ 
cere di Troni a quello di Re- 
bibbio. Il processo non si è 
svolto, ma la manifestazio¬ 
ne si. 

A palazzo di giustizia le 
donne cominciano ad arriva¬ 
re dalle otto: le donne del 
collettivo di Pompeo Magno, 
quelle dell’Udi, quelle dei col¬ 


lettivi femministi di tutta la 
città riempiono presto l’au¬ 
la della corte di assise dove 
si svolgerà la breve udienza, 
e i corridoi del tribunale. In¬ 
tanto, da piazza Cavour pat¬ 
te. sotto utia fitta pioggia, il 
corteo delle studentesse dei 
licei, con gli striscioni dei 
collettivi dei vari istituti, il 
Keplero, il Goethe, tl Mar¬ 
gherita di Savoia, quello del¬ 
l’ex Enaoll. 

Gli slogan sono molti, al¬ 
cuni molto duri « Non lo di¬ 
mentichiamo, c’è Rosario Lo¬ 
pez da vendicare »; a fasci¬ 
sti del Circeo, venite fuori 
adesso, ve lo facciamo noi un 
bel processo: « Lo stupro è 
solo la cosa più evidente, su¬ 
biamo violenza quotidiana¬ 
mente ». Nel corteo si inse¬ 
risce anche un gruppo di 
autonome, che inneggiano al¬ 


la n violenza femminista », 
ma vteng presto isolato. 

A tre anni e quattro mesi 
dalla violenza atroce del Cir¬ 
ceo, insomma, si è verificato 
quello che i legali e le fa¬ 
miglie di izzo e Guido han¬ 
no dimostrato di temere più 
di ogni altra cosa: la mobi¬ 
litazione del movimento fem¬ 
minista. E qui veniamo allo 
atteggiamento degli imputa¬ 
ti e dei loro difensori. Come 
è noto, la loro prima « mos¬ 
sa » è stata quella di offri¬ 
re centoventicinque milioni 
ai familiari di Rosaria Lo¬ 
pez. Angelo Izzo ha anche 
scritto a Donatella Colasan¬ 
ti per chiedere quanto desi¬ 
derasse per il « risarcimento 
dei danni ». Offerte rivolte a 
famiglie che certamente non 
sono in buone condizioni eco¬ 
nomiche, come quelle del gio¬ 
vani assassini fascisti della 







Le donna In aula al processo degli assassini del Circeo 

I sotterranei dell'anfiteatro presto accessibili al pubblico 

Riaperte (e piene di sorprese) 
le vecchie cantine del Colosseo 

Vi è stato anche allestito un antiquarium «didattico)» - I 
segreti di un’imponente macchina da spettacolo svelati 


Non sono piu solo due le pro¬ 
poste di legge sulla violenza 
contro le donne. La prima fu 
quella del Pei, poi c’è stata 
quella di iniziativa popolare 
del movimento delle donne, dei 
collettivi femministi. dell‘Udi: 
una settimana fa i socialisti 
ne hanno presentata un’altra, 
hanno già annunciato un loro 
progetto i repubblicani e an¬ 
che i democristiani. Ma cre¬ 
sce, e questo è il dato più Im¬ 
portante. la discussione e la 
mobilitazione delle donne con¬ 
tro la violenza, sollecitata an¬ 
che dal processo che doveva 
svolgersi ieri, contro gli stu¬ 
pratori e gli assassini del Cir¬ 
ceo. 

« Processo per stupro », il 
famoso film-documento per la 
prima volta ha portato in tut¬ 
te le case, attraverso la TV, 
oltre alla violenza dello stu¬ 
pro, quella sottile o brutale 
che è ancora destinata alle 
vittime, esercitata da giudici 
e avvocati. E’ diventato oggi 
uno strumento, sempre effi¬ 
cace. utilizzato dal movimen¬ 
to nelle assemblee e nei quar¬ 
tieri. Domenica mattina sarà 


proiettato ancora una volta in 
un circolo della Cassia, in una 
manifestazione di collettivi 
femminili e UDÌ per la rac¬ 
colta di firme per il progetto 
di legge popolare contro la 
violenza. 

Stabilito che « la violenza 
sessuale è violenza contro la 
persona, non contro la mora¬ 
le » conre era scritto su uno 
dei cartelli alla manifestazio¬ 
ne di ie.'i di solidarietà a Do¬ 
natella Colasanti, le donne al 
Governo Vecchio, in una as¬ 
semblea della settimana scor¬ 
sa hanno discusso a lungo co¬ 
me organizzarsi contro la vio¬ 
lenza, al di là e insieme alla 
presentazione della proposta 
di legge. 

Venerdì della prossima set¬ 
timana il gruppo Giustizia e la 
sezione femminile del Pei or¬ 
ganizzano un incontro con av¬ 
vocati. magistrati • giuristi 


di diverso orientamento sulle 
leggi contro la violenza e sul¬ 
le eventuali modifiche da por¬ 
tare al codice. 

Oltre alla lotta contro la 
violenza in questo momento 
fervono, nel movimento delle 
donne, una serie di iniziative 
che rappresentano un vero e 
proprio salto di qualità, o co¬ 
munque sono impegni abba¬ 
stanza nuovi per il movimen¬ 
to. Il « Coordinamento femmi¬ 
nista per il confronto con le 
istituzioni * ha presentato al 
Parlamento europeo la richie¬ 
sta di una legislazione unifi¬ 
cata per tutti i paesi della 
Cee su aborto e la maternità. 

« Qualifiche, inquadramenti 
e orario di lavoro » — sosten¬ 
gono le delegate della Cgil del 
Lazio — sono argomenti me¬ 
no « eclatanti » delle grandi 
battaglie di costume, ma la 
lotta nei pasti di lavoro per 
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Il percorso dei leoni non è 
più un mistero. Anzi, è stato 
ripulito, sgombrato del ma¬ 
teriale che l’ostruiva e, fra 
non molto, sarà aperto al 
pubblico. La gita nei sotter¬ 
ranei del Colosseo non ri¬ 
chiede più il coraggio dei 
vecchi gladiatori, ma, stan¬ 
do alle proteste del custodi, 
non è ancor oggi impresa da 
poco. «Fa — sostengono — 
un freddo cane ». E" per que¬ 
sto che gli « eroici» turisti 
saranno ammessi solo, e con 
precise precauzioni tecniche, 
due giorni alla settimana. 
Forse il sabato e la domeni¬ 
ca. Ma la cosa non è ancora 
stata definita. 

Comunque sia, un altro 
spicchio sconosciuto dell'an¬ 
fiteatro sta per essere resti¬ 
tuito al pubblico. I lavori di 
restauro, come si sa, durano 
da tempo e non saranno com¬ 
pletati prima di due anni. 
Ma vanno avanti con solleci¬ 
tudine e con non poche sor¬ 
prese. Dagli « scantinati » ri¬ 
sistemati a nuovo è uscito di 
tutto. Noccioli dei frutti man¬ 
giati dagli spettatori (che e- 
videntemente allo stadio an¬ 
davano fomiti di pic-nic), lu¬ 
cerne per le esibizioni in 


« notturna », os sa di animali 
uccisi. «Per noi — dice l'ar¬ 
chitetto Claudio Moccheggia- 
ni — che sovrintende ai la¬ 
vori — e per gli esperti di 
archeologia il restauro è sta¬ 
to anche una miniera di no¬ 
tizie, di vere e proprie sco¬ 
perte ». 

Tanto che è stato deciso di 
mettere in ordine e in bella 
vista una piccola collezione, 
una vera guida al monumen¬ 
to, fatta di reperti e di strut¬ 
ture tecniche e decorative di 
grande rilievo. L’antiquarium 
«didattico » è stato allestito 
proprio nei locali recuperati 
di recente. Ma anche il pic¬ 
colo e preesistente museo al 
secondo piano del monumen¬ 
to sarà tra brevissimo di nuo¬ 
vo accessibile. Vi si trova, fra 
l'altro, uno stupendo plastico 
che l'architetto Carlo Lugan- 
geli disegnò e realizzò con 
grande sensibilità e non po¬ 
co intùito (visti i non mol¬ 
tissimi dati che aveva a di¬ 
sposizione) nel lontano 1798. 
La scala (perfetta) è di un 
sessantesimo, ma del Colos¬ 
seo dà un’idea più che som¬ 
maria. idea che proprio i re¬ 
centi scavi hanno in parte 
confermato, e in parte mo¬ 


dificato antfhe rispetto alle 
acquisizioni più recenti e con¬ 
solidate. 

La grande macchina spet¬ 
tacolare dell’anfiteatro, infat¬ 
ti, sta svelando uno ad uno 
i suoi segreti. E la realtà su¬ 
pera perfino la fantasia dei 
più accesi estimatori del mo¬ 
numento. Gli effetti scenici 
— stando alle strutture por¬ 
tate alla luce di cui si intui¬ 
va l’esistenza, ma che mai 
erano state studiate da vici¬ 
no — erano grandiosi. Laghi, 
foreste, mari e fortezze com¬ 
parivano dal nulla, assieme 
alle belve e ai « cristiani ». 
Sessanta montacarichi, ognu¬ 
no guidato da quattro rotaie 
di travertino, potevano esse¬ 
re messi contemporaneamen¬ 
te in moto. 

Per il sole e la pioggia i 
sessantamila del Colosseo a- 
vevano a disposizione (forse 
però solo nelle tribune di 
« prima fila ») un enorme ve- 
larium che ricopriva parte se 
non tutto lo spazio interno 
(dal diametro massimo di 
186 metri al minimo di 1451. 
Che esistesse già si sapeva, 
ma solo ora ne sono state ri¬ 
trovate le tracce. 
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L'ingrosso, ancoro chiuso, ai sotterranei del Colosseo 


m , n Rubrica di proposte. Idea 

ff/ì / • euggerimerti aperta a 
1 C/ L/f ##€/• tutti (specialmente a quel¬ 
li che hanno più fantasia). 

Divieto di sosta 
ma « preferenziale » 


Telefona un lettore: 
«Senti, io sono disperato 
Abito in via XX Settem¬ 
bre, proprio vicino al mi¬ 
nistero della Difesa, e 
quando tomo a casa non 
so mai dove parcheggiare 
la macchina, è tutto un 
divieto di sosta. A volte 
prima di trovare un po¬ 
sto tranquillo — nel senso 
che poi sono sicuro di ri¬ 
trovarcela. la macchina - 
dcobo fare scarpinate in¬ 
credibili. Come me stanno 
un po' tutti quelli che 
abitano nella zona, zona 
di ministeri». Cosa pre¬ 
tendi. che vengano abo¬ 
liti i divieti di sosta? 

«Va bene — dice lui — 
ma perché non propone 
qualcosa come, che so?, 
"divieti di sosta preferen¬ 
ziali”? In altre parole: 1 
divieti di sosta rimangano 
pure ma vengano esone¬ 
rati quell! che abitane 
nella zona. Certo, le dif¬ 
ficoltà non mancano ma 
credo che possano essere 
superate agevolmente. Per 
esempio gli abitanti della 
strada dove c’è 11 divieto 
possono esporre sul para¬ 
brezza vTn documento che 
attesti che quello è real¬ 
mente il loro domicilio. 
Oppure 11 Comune o la cir¬ 
coscrizione possoro rila¬ 
sciare dei permessi spe¬ 


ciali, un po’ come avviene 
nel settori del centro sto 
- n«-o ». 

«Certo — aggiunge il 
lettore — qualcuno può 
anche chiedere: ma per¬ 
ché voi che abitate in 
quella zona non mettete 
la macchina nelle autori¬ 
messe? Tanto per cotnin 
dare le autorimesse sono 
pochissime, e poi costano 
un occhio della testa. Non 
mi sembra giusto che chi 
abita qui. in questa zuna 
intendo, debba pagare una 
specie dj supertassa per 
la macchina». 

Una proposta attuabile? 
Non sappiamo, non siamo 
esperti in problemi di traf¬ 
fico e tanto meno in di¬ 
vieti di sosta ed è per 
questo che la giriamo agli 
assessori al traffico e al¬ 
la Dolizla urbana. 

Per parte nostra voglia¬ 
mo aggiungere una con¬ 
siderazione: attuabile o 
meno nuella proposta de¬ 
ve essere presa senz’altro 
in considerazione: per vii 
abitanti delle zone del 
centro — almeno per lo¬ 
ro — sarebbe veramente 
un Incentivo a lasciare la 
macchina In garage, o me¬ 
glio accanto al marciapie¬ 
de con «divieto di sosta 
preferenziale», e a usare 
l’autobus, v 


Ecco come i democristiani intendono davvero il decentramento 

La Circoscrizione che fa? Nulla 
La DC governa, dunque «sgoverna» 

Alia XVII nessun intervento per le scuole coi doppi turni e i mercati - Il par¬ 
tito di maggioranza relativa paralizza ogni attività - Un manifesto del PCI 


Un altro capitolo della 
« guerra » delle aule. Ieri 
mattina una folta delegazio¬ 
ne di studenti e insegnanti 
dell'istituto magistrale Cae- 
tani, con il preside in testa, 
si è recata sotto l’assesso¬ 
rato ai lavori pubblici del 
Comune. Protestano contro 
i doppi turni e chiedono lo 
sgombero e l'uso a scopi di¬ 
dattici dei locali che in una 
scuola media vicina, la Pi- 
stelli, ospitano l’archivio. Sul¬ 
la vicenda la XVH circoscri¬ 
zione è completamente as¬ 
sente. Dovrebbe intervenire, 
ma no > lo fa. Gli studenti 
sono scesi in piazza per de¬ 
nunciare quest'ultimo fatto, 
ma sono molti i problemi che 
segnalano 11 mancato funzio¬ 
namento della XVG circo- 
scrizione. 

Da tempo, per volontà del¬ 
la Democrazia cristiana, che 
ha nel consiglio la maggio¬ 
ranza relativa, è come pa¬ 
ralizzata. L’aggiunto del sin¬ 
daco — il democristiano 
Bentlvoglio — di tutto si 
occupa meno che di richia¬ 
mare i consiglieri del suo 
nartito che disertano le se¬ 
date. Anzi è lui il primo ad 
allungare fino aU’impossibile 


i tempi e l’attuazione delle 
decisioni, oppure decide ad¬ 
dirittura di non farsi tro¬ 
vare dai cittadini che vanno 
in circoscrizione a esporre 
le ragioni delle loro proteste. 

« La DC, in verità, sta 
mettendo in atto un aperto 
boicottaggio dei lavori, sia 
del consiglio sia delle com¬ 
missioni — dice la com ¬ 
pagna Daniela Valentin!, ca¬ 
pogruppo del PCI — e lo fa 
pensando strumentalmente 
aU’awicinarsi delle elezioni 
amministrative del prossimo 
anno. Il tentativo della DC 
è quello di logorare il rap¬ 
porto tra la cittadinanza e 
l’ente locale, proprio nella 
fase in cui II decentramento 
amministrativo è sempre più 
lo strumento, politico e di 
partecipazione, attraverso il 
quale è possibile operare gli 
interventi di risanamento 
e di rinnovamento che sono 
al centro delle scelte della 
giunta capitolina». 

I compagni hanno stampa¬ 
to e affisso, nei diversi quar¬ 
tieri. un manifesto di denun¬ 
cia contro il gruppo demo- 
cristiano. Tanti fatti indi¬ 
cano chiaramente le rosnon- 
sabllltà • Il disegno politico 


della DC. I più significa¬ 
tivi? Ancora una volta, esat¬ 
tamente una settimana fa. 
non si è potuto riunire il 
Consiglio per la mancanza 
dei numero legale: per due 
mesi sono andati semideserti 
gli asili nido della zona 
perché per stabilire la gra¬ 
duatoria sono state neces¬ 
sarie ben tre convocazioni; 
la ricostruzione del mercato 
all'aperto di via Andrea Do- 
ria al quartiere Trionfale — 
una spesa già inserita nel 
bilancio comunale — è bloc¬ 
cata perché raggiunto del 
sindaco non ha ancora tro¬ 
vato il modo di far dare dal¬ 
la « sua » circoscrizione un 
parere che è obbligatorio 

Questo fi tipo di «opposi¬ 
zione democratica », come la 
intende la DC- Il decentra¬ 
mento praticato come boicot¬ 
taggio delle iniziative della 
amministrazione e l’indiffe¬ 
renza assoluta nei confronti 
dei problemi reali, delle at¬ 
tese e dei bisogni dei citta¬ 
dini siano essi studenti. In¬ 
voratori o anziani. 

Proorto ouesti ultimi devo¬ 
no cosi lamentare il ritardo 
dell’apertura del centro ao- 
clale e di assistenza 


Militari 
in assemblea 
con partiti 
e sindacati 

Centinaia di militari, con 
rappresentanti di forze poli¬ 
tiche e sindacali, i parlamen¬ 
tari della Commissione dife¬ 
sa, Milani per fi PDUP e 
Barcetti per fi PCI. hanno 
partecipato ad un convegno 
indetto dal Comune di Pome- 
zia. Particolarmente folta la 
delegazione dei militari della 
base di Pratica di Mare che 
è uno degli areoporti militari 
più importanti d’Italia. 

, Si è discusso della recente 
legge dei principi e delie ele¬ 
zioni per le rappresentanze 
militari che si terranno in 
tutte le caserme. Al termine 
del dibattito è stata votata 
una mozione in cui si invita¬ 
no i militari democratici a 
superare nella compilazione 
delie liste ogni divisione ideo¬ 
logica • gerarchica. 


« Roma bene ». Donatella, co- 
m’è noto, ha rifiutato: non è 
possibile pattuire un prezzo 
per ritirare le accuse, per 
chiudere un caso così atroce. 
I legali sperano che diminui¬ 
sca il « chiasso » (la niobi- 
Illazione) per riuscire a rag¬ 
giungere un accordo. E spe¬ 
rano anche di far rivedere la 
pena dell'ergastolo agli assas¬ 
sini con la tesi dell’infermi¬ 
tà mentale. 

Non è.mancato, durante la 
mani] estazlope, qualche mo¬ 
mento di tensione con poli¬ 
zia e carabinieri, che vole¬ 
vano impedire il blocco del 
traffico per tutto il tempo 
che le donne sono rimaste 
nella piazza: c’è stata an¬ 
che qualche piccola carica. 
Le donne hanno risposto gri¬ 
dando più forte e organiz¬ 
zando da sole un proprio cor¬ 
done. 


Il movimento discute 
di violenza, lavoro 
e servizi sociali 


la parità è il presupposto per 
combattere chi vuole riman¬ 
darci tutte a casa, chi vuole 
risparmiare, a spese delle don¬ 
ne. sui costi dei servizi socia¬ 
li. Per questo le delegate Cgil 
di tutta la regione si riuni¬ 
ranno la prossima settimana 
al cinema Palazzo di San Lo¬ 
renzo per costruire una piat¬ 
taforma da portare poi al con¬ 
gresso nazionale del sinda¬ 
cato. , 

C’è poi il bisogno urgente 
di una verifica sufi'attuazione 
dì tutte le leggi nuove che le 
donne hanno conquistato, quel¬ 
la sull’aborto, sui consultori, 
per esempio. Quanti di questi 
servizi funzionano, che cosa 
cambiare in quelli che già so¬ 
no attivi? Si può coordinare 
meglio il lavoro delle nume¬ 
rosissime donne che lavora¬ 
no negli enti locali, nelle cir¬ 
coscrizioni. nei comitati di ge¬ 
stione dei servizi? Anche que¬ 
sto problema sarà oggetto di 
una iniziativa specifica delle 
donne comuniste, con una as¬ 
semblea regionale delle elet¬ 
te in questi organismi, previ¬ 
sta per sabato 24. 


« E invece 
al Policlinico 
bisognava 
scioperare » 


Al Policlinico - si è svolto 
lunedi imo sciopero del per¬ 
sonale indetto dalla FLO 
(COIL-CISL UIL) perché il 
Consiglio d’Amministrazione 
dell’Ente Nomentano assuma 
15 personale dipendente da 
ditte esterne che hanno in 
appalto i lavori dentro l’ospe¬ 
dale. Allo sciopero si sono 
associati, in modo strumen¬ 
tale, chiedendo la liberazio¬ 
ne di Daniele Pifano, gli au¬ 
tonomi del collettivo di via 
dei Volsci. Sulla vicenda han¬ 
no scritto il compagno Ben- 
tivegna e il segretario della 
sezione del Policlinico.. Ospi¬ 
tiamo oggi l’intervento del 
compagno De Angelis, segre¬ 
tario generale della FIELS- 
CGIL provinciale. 

Cara Unità, mi corre l’ob¬ 
bligo di rispondere alla let¬ 
tera apparsa martedì del 
compagno Bentivegna che an¬ 
ch’io come molti stimo. Non 
riesco a comprendere come 
si possa invitare i comunisti 
a non scioperare su obietti¬ 
vi chiari e su cui non è più 
lecito indugiare, riconosciu¬ 
ti validi da tutto il movimen¬ 
to democratico. E cioè che si 
abbia nell’Ente Nomentano 
una chiara pianta organica 
che chiuda definitivamente 
spazi al caos che regna da 
molto tempo e che è il terre¬ 
no in cui prolifica l’autono¬ 
mia. 

' Che nella pianta organica, 
come concordato con la Re¬ 
gione, sia previsto l'assorbi¬ 
mento degli appalti che han¬ 
no fatto la fortuna di molti, 
agevolati anche da conniven¬ 
ze politiche di passate gestio¬ 
ni. Che cosi venga attuata la 
legge regionale sulla riorga¬ 
nizzazione della rete ospeda¬ 
liera romana, passaggio ob¬ 
bligato per una corretta ge¬ 
stione delle strutture ospeda¬ 
liere da parte delle UIS. Ben¬ 
tivegna sostiene che anche 
davanti a queste questioni fi 
sindacato confederale unita¬ 
rio non deve svolgere il suo 
ruolo solo perché il colletti¬ 
vo dei Votici tenta di acco¬ 
darsi e strumentalizzare, in 
una situazione che alla loro 
iniziativa aveva visto aderire 
poche decine di persone, per 
di più affluite da altri posti 
di lavoro. 

E’ vero, avremmo dovuto 
tutti, per primo tl sindacato, 
andare a uno scontro politi¬ 
co e sindacale chiaro senza 
lasciarsi intimidire da minac¬ 
ce. come giustamente dice 
Bentivegna. anche se non 
sempre si è riusciti a mettere 
tn campo le forze necessarie. 
Con un sindacato unitario 
che con obiettivi chiari chiu¬ 
de spazio al collettivo auto¬ 
nomo. recuperando consensi 
tra i lavoratori, non crede 
Bentivegna che è questo fi 
momento di schierarsi e spin¬ 
gere, senza attendere * teo¬ 
rici chiarimenti » su questioni 
chiarite in abbondanza in tut¬ 
te le sedi di partito? Come 
si fa allora a invitare i co¬ 
munisti a non lottare sulle li¬ 
nee del sindacato unitario? 

Di queste attese e defila¬ 
menti ce ne sono stati troppi, 
tanto da logorare una serie 
di compagni che da sempre 
coerenti, anche a fronte di 
errori, vivono una condizione 
« invivibile » sul lavoro. 

Alberto Df Angtlis 


Giovedì 15 novembre 1979 

t i « » 

La provincia contro l'inquinamento 

« Se costruite 
il depuratore 

noi vi aiutiamo» 

/ 

Contributi a piccole imprese, artigiani e agri¬ 
coltori - L'esempio della cartiera di Subiaco 




La legge si limita a dire 
che gli industriali non deb¬ 
bono inquinare troppo e che 
province e regioni debbono 
vigilare perché i limiti non 
vengano oltrepassati; non sta¬ 
bilisce nessuna forma di aiuto 
finanziario alle amministra¬ 
zioni locali che vogliano co¬ 
struire (o incoraggiare la co¬ 
struzione) impianti di de¬ 
purazione e altre opere per 
la difesa deH’ambiente e 
della salute. Un limite serio, 
che per giunta rischia di tra¬ 
sformarsi in una perenne sa¬ 
natoria per gli industriali as¬ 
senteisti e inquinatori. Pro¬ 
prio per superare questa si¬ 
tuazione. o quanto meno por¬ 
vi riparo, la giunta provin¬ 
ciale ha preso negli ultimi 
mesi una serie di iniziative 
intervenendo con fondi del 
proprio bilancio (fondi stor¬ 
nati da altri settori di atti¬ 
vità. ugualmente importanti) 
laddove lo Stato è assente. 
Nei mesi scorsi, d’accordo con 
il Comune, ha redatto un pia¬ 
no per opere igienico-sanita- 
rie (fogne e collettori) nella 
Valle deU’Aniene. — il fiume 
forse più inquinato di tutta 
la regione — subito dopo ha 
deciso uno stanziamento di 
due miliardi e 200 milioni 
(non molti, ma in grado di 
mettere in movimento note¬ 
voli capitali) a favore delle 
piccole e medie aziende, de¬ 
gli artigiani e degli agricol¬ 
tori che mostrino di volersi 
mettere in regola con la leg¬ 
ge Merli, appunto quella sul- 
Vinquinamento delle acque. 
La delibera approvata dalla 
giunta di palazzo Valentini è 
stata allora . ratificata anche 
dal Consielio e diventa quin¬ 
di operante. 


I contributi fanno parte di 
un piano triennale e verran¬ 
no concessi sia a singoli im¬ 
prenditori che a gruppi con¬ 
sorziati. Uniche condizioni so 
no queste: le industrie richie¬ 
denti debbono aver ottenuto 
l’autorizzazione allo scarico 
dalla stessa amministrazione 
provinciale e inoltre le do¬ 
mande non debbono essere 
presentate oltre la data del 
30 agosto del I960. Natural¬ 
mente. gli imprenditori inte¬ 
ressati dovranno anche di¬ 
mostrare concretamente di 
voler costruire rimpianto di 
depurazione. 

II consiglio provinciale ha 
anche deciso di formare una 
commissione speciale per 1* 
ambiente. 

Un’altra notizia positiva nél 
campo della difesa dagli in¬ 
quinamenti. L'antica cartiera 
di Subiaco, una delle più avan¬ 
zate in Italia ma anche con 
il più alto tasso di inquina¬ 
mento (comune alle industrie 
di questo tipo) è stata attrez¬ 
zata con un potente depura¬ 
tore che le permetterà di pro¬ 
durre carte speciali senza sca¬ 
ricare nelle acque dell’Ante- 
ne quintali di sostanze vene¬ 
fiche. 

La cartiera di Subiaco esce 
da una lunga crisi che l’ave¬ 
va portata sull'orlo della 
chiusura. Rilevata nel 1972 
dalla Gepi ha ripreso lenta¬ 
mente a produrre a ritmo 
elevato e quest’anno chiude¬ 
rà il bilancio in pareggio. 
La costruzione del depurato¬ 
re mette al riparo l’industria 
da eventuali misure restritti¬ 
ve che potrebbero rimettere 
in discussione il posto di la¬ 
voro per centinaia di operai. 


Roma utile 


COSI’ IL TEMPO - Tem¬ 
peratura minime di ien: 
Roma Nord: 8: Roma Fiu¬ 
micino: IO; Ponza: 12; La¬ 
tina: 11; Monte Terminil¬ 
lo: —Z Per oggi si pre¬ 
vede: variabile con piog¬ 
ge. possibili temporali e - 
qualche schiarita. 

NUMERI UTILI • Cara 

biniari: pronto intervento 
212.121. Polizia: questura 
4686. Soccorso pubblico: 
emergenza 113: Vigili dot 
fuoco 4441: Vigili urbani 
6780741; Pronto «occorso: 
Santo Spirito 6450823, San 
Giovanni 7578241, San Fi- 
lippo 330051, San Giacomo 
683021, Policlinico 492856, 
San Camillo 5850, Sant'Eu¬ 
genio 595903: Guardia ma- 
dica 4756741-2-3-4; Guardia 
modica ostetrica: 4750010’ 
480158; Contro antidroga: 
736706; Pronto soccorso CRI 
5100; Soccorso stradala ACI 
116. 

FARMACIE • Queste far¬ 
macie effettuano il turno 
notturno: Boccaa: via E. 
Bonifazi 12; Eaquilino: sta¬ 
zione Termini, via Cavour; 
EUR: viale Europa 76; Mon- 
tavarda Vecchio: via Cari¬ 
ni 44; Monti: via Naziona¬ 
le 228; Nomantano: piazza 
Massa Carrara, viale delle 
Province 66; Ostia Lido: 
via Pietro Rosa 42; Parla¬ 
li: via Bertoloni 5; Piatra 
lata: via Tiburtina 437; 
Pont* Mitvio: piazza P. Mil- 
vio 18; Prati. Trionfala, Prl- 
mavalla: piazza Capecela- 
tro 7; Quadrare: via Tu- 
scolano 800; Castro Prato- 
rio, Ludovfal: via E. Orlan¬ 
do 92, piazza Barberai! 49; 


Trastevere: piazza Sennino 
n. 18; Travi: piazza S. Sil¬ 
vestro 31; Trieste: via Roc- 
cantica 2; Appio Latino, 
Tuscolano: piazza Don Bo¬ 
sco 40. 

IL TELEFONO DELLA 
CRONACA: - Centralino 
4951251/4950851; interni 333 - 
321 - 332 - 351. 

ORARIO DEI MUSEI - Gal¬ 
leria Colonna, via delia Pi- 
lotta 13, soltanto il sabato 
dalle 9 alle 13. Galloria Do- 
ria Pamphili, Collegio Ro¬ 
mano 1-a, martedì, venerdì, 
sabato e domenica: 10-13. 
Galleria Nazionale a Palaz¬ 
zo Barberini, Via 1V„ Fonta¬ 
ne 13, orario: feriali 9-14. fe¬ 
stivi 9-13, Chiusa fi lunedi. 
Galleria Nazionala cTArte 
Moderna, viale Belle Art: 
131, orario: martedì, mereo¬ 
ledì. venerdì 820-13.30; gio 
vedi e sabato 14,30-19,30; do¬ 
menica 920-1320; lunedi 
chiuso La biblioteca della 
Galleria è aperta tutti i 
giorni feriali dalle 9 alle 19. 
Koats • Shel ley Memor ial 
House, piazza di Spagna 26; 
da lunedì a venerdì 9-1220; 
1420-17. Chiusa sabato e do¬ 
menica. Museo Alto Medio¬ 
evo, via Lincoln 1 (EUR), 
orario: 9-14 (festivo 9-13). 
Chiuso il lunedì. Museo An- 
tiquorium Forense e Palati¬ 
no. piazza S. Maria Nova 53. 
orario: 9-15,30; domenica 10- 
13. Chiuso il martedì. Mu¬ 
seo nazionale di Cast-si S. 
Angolo, lungotevere Castel¬ 
lo, orario: feriali 9-14; do¬ 
menica 9-13; lunedi chiuso. 
Musei Capitolini o Pinaco- 
teca, piazza del Campi dm», io. 
orario: 9-14; martedì e gio¬ 
vedì anche 17-20. 
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La rea ltà di un « pezzo » di regione dove comincia la lotta allo sfruttamento 

li «caporale» continua a dettar legge 

Tra Galestrina e Artena centinaia di donne sottopagate - Bassi salari, nessun contributo - Manca la figura del « pullmanista » 
Iniziativa del sindacato e partecipazione dei braccianti - « Necessaria l'unità dei la voratori » - Solidarietà degli operai Snia 
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La protesta di un domatore alla Maglione 

Con lo sciopero della 
fame ha convinto 
anche i suoi leoni 



< La battaglia va avanti. Il 
problema adesso diventa or¬ 
ganizzare tanti « movimenti » 
In ogni zona della regione, 
coinvolgere tutti l lavoratori. 
Il « caporalato » non si com¬ 
batte soltanto intensificando 
la repressione, non basta la 
denuncia o la vertenza indi¬ 
viduale. Serve ben altro. 11 
compito è molto piu difficile. 

Ecco, fotografiamo un «pez¬ 
zo» di regione dove la pro¬ 
posta del sindacato, pur tra 
mille ostacoli, comincia a fun¬ 
zionare. Tra i monti Prene- 
stlnl e quelli Lepini, i comuni 
interessati al fenomeno sono 
dodici, 1 lavoratori (o meglio 
le lavoratrici, perché la mag¬ 
gioranza sono donne) circa 
settecento. «Qui — dice Pao¬ 
lo Guerra della Federbrac- 
cianti — la situazione è un 
po’ diversa, per esempio da 
quella di Lariano (che è la 
capitale del caporalato). C’è 
meno paura, molta più com¬ 
battività tra 1 braccianti. E 
poi. la figura del pullmanista, 
diffusissima nel comuni dei 
Castelli, qui non esiste. Per 
il resto, il meccanismo è lo 
stesso: sottosalario, evasioni 
cohtributive. il contratto che 
rimane lettera morta». Non 
c’è il pullmanista, quello che 
ti trasporta sul campi in cam¬ 
bio di 1500-2000 lire, però lo 
sfruttamento —- e duro — esi¬ 
ste. 11 padrone prospera, an¬ 
che qui. sul « lavoro n^ro ». 


« Adesso ti spiego — dice 
un bracciante —, I lavoratori 
partono, ogni mattina all’al¬ 
ba. da Palestina. Cave, San 
Cesareo, e raggiungono Co¬ 
lonna col mezzi dell’Acotral 
o con il trenino Roma-Fiuggi. 
Qui. si fermano e aspettano. 
A un certo punto, quasi sem¬ 
pre verso le sei, sei e mezzo, 
arrivano una ventina di vec¬ 
chie corriere che li portano 
sulle terre. Il viaggio, non si 
paga, ma non credere che 
cambi qualcosa. E’ massacran¬ 
te lo stesso, e quando alla 
sera tomi a casa, dopo pull¬ 
man, trenino e otto ore di la¬ 
voro sui campi, sei a pezzi, 
non hai nemmeno la forza di 
mangiare». Tutto questo per 
sette-ottomila lire al giorno, 
senza contributi, senza assi¬ 
stenza. «Toglici 11 prezzo del 
biglietto del trenino e vedi 
quanto rimane nella busta» 
ageiunge una donna. 

Il dramma è che, spesso. 1 
braccianti non conoscono nem¬ 
meno il padrone, non sanno 
per chi lavorano « Poco tem¬ 
po fa — racconta Guerra — 
si sono presentate al sinda¬ 
cato dodici donne di Gavi- 
gnano. Avevano lavorato per 
un mese e nessuno gli aveva 
dato 1 soldi. Beh. non abbia¬ 
mo potuto far niente perché 
non sapevano chi era 11 pa¬ 
drone. di chi erano 1 camol 
che coltivavano». In questo 
modo l’agrario si premunisce. 


I perché diventa troppo diffi¬ 
cile individuarlo, colpirlo. 
«Beh. vaglielo a spiegare al 
governo! — commenta Guer¬ 
ra —. L'altro giorno ad una 
interrogazione del PCI sul ca¬ 
poralato ha risposto che il 
fenomeno si può combattere 
solo con la repressione. Ma 
lo sanno che l’ispettorato al 
lavoro funziona e non fun¬ 
ziona? Lo sanno che l’ufficio 
di collocamento è compieta- 
mente sbracato? ». 

Uno sguardo al comuni dei 
monti Lepini. I centri inte¬ 
ressati sono due, Carpineto e 
Artena. Da qui i braccianti 
partono per la piana di La¬ 
tina. s’incontrano con quelli 
di Lariano e dei paesi dei Ca¬ 
stelli. « Questi lavoratori — 
dice Guerra — arrivano a 
prendere anche 14 mila lire. 
Certo, di più di quanto pren¬ 
dono 1 braccianti di Palestri- 
na, ma calcola che lavorano 
molto di più, dalle otto alle 
dieci ore al giorno e che han¬ 
no sulle spalle, spesso, la 
tassa del pullmanista ». Ogni 
mattina trecento donne par¬ 
tono per Latina, alle sei, su 
corriere sgangherate e tor¬ 
nano la sera, verso le sette. 
La paga contrattuale dovreb¬ 
be essere di 20-22 mila lire ' 
al giorno. Nessuno però la 
rispetta. E il collccamento è 
solo una bella parola. Basta j 
un dato per capire: a Carpi- 1 


neto. secondo Yuf/icio, gli uo¬ 
mini» che lavorano sono sol¬ 
tanto' 12. Allora: dove passa¬ 
no le assunzioni? 

Il quadro anche in questa 
zona non è molto confortan¬ 
te. anzi. E adesso come si 
muoverà 11 sindacato, quali 
sono le scadenze di lotta? «Ti 
dico subito — risponde Guer¬ 
ra — che fra una settimana a 
Latina c’è una riunione tra 
la Regione, il sindacato, 1’ 
Ispettorato, una riunione re¬ 
gionale. Ed è già una data de¬ 
cisiva. Per quanto riguarda 
la nostra zona l'obiettivo è 
di coinvolgere più lavoratori 
possibile, farli partecipare, 
fargli capire che la lotta non 
è solo per i soldi, ma per il 
lavoro, per lo sviluppo. Per 
questo cerchiamo di parlare 
anche con gli operai dei can¬ 
tieri e delle fabbriche. Ed è 
già un grosso passo in avanti 
che il consiglio di fabbrica 
della SNIA di Colleferro ab¬ 
bia votato nei giorni scorsi 
un’ordine del giorno di soli¬ 
darietà coi braccianti. Ecco, 
noi vogliamo mettere assie¬ 
me — e su questo l’autocri¬ 
tica nel sindacato è seniore 
ben neretta — i invore^ori 
"protetti", contrattualmente 
tutelati e quelli che anco-a 
sono sup"r-sfruttati e sotto- 
pagati ». E’ una partita aper¬ 
ta. anche e soprattutto, nel¬ 
la battaglia contro il capo¬ 
rale. 


Un Pio istituto ha abbattuto degli alberi in via Orti d'Alibért 

C’era una volta un cortile 

- » i . » 

L'area è in pieno centro storico e nemmeno una pietra potrebbe essere mossa - Invece 
ha cambiato volto - Sembra che i proprietari vogliano costruirci dei campi da tennis 
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Nella zona compresa fra i monti Prenestini e i 
monti Lepini — secondo i dati forniti dal sindacato 
in una conferenza stampa cui hanno partecipato 
Lozzi della Cisl, Guerra della Cgil e Messina della 
federazione regionale — le lavoratrici interessate al 
fenomeno dei « caporalato » sono 700, ricevono in 
media otfo-diecimila lire al giorno e lavorano per 
otto-dieci ore. I comuni interessati alla migrazione 
sono dodici. Nei monti Prenestini: Palestrina, Cave, 
Rocca S. Stefano, S. Vito, Carchitti, Castel S. Pietro, 
Labico, Valmontone, San Cesareo con 200 lavoratori. 
Nei monti Lepini: Artena e Carpineto Romano, con 
500 braccianti. 

L'azienda che occupa il maggior numero di lavo¬ 
ratori è la Scaraboni di Colonna. 

Le vertenze aperte per la terra: a Passerano, per 
mille ettari, di proprietà della Regione Campania, 
da consegnare ad una coop di 46 braccianti; a Ge- 
nazzano, 40 ettari incolti di Scaraboni; a San Cesa¬ 
reo, 300 ettari di De Amicis, da consegnare a tre 
cooperative della zona. 


Alle 10 al cinema Quirinale 

Domenica manifestazione 
per la pace e la distensione 

Parleranno Luigi Petroselli, Giorgio Benvenuto, Luigi 
Anderlini e Gerardo Agostini - Attivo con Bufalini 


«Contro la corsa agli ar¬ 
mamenti. il ruolo dell’Europa 
per la distensione e la pace 
tra 1 popoli ». Su questo tema 
•u svolgerà domenica matti- 
*'a eCie io una manifestazio¬ 
ne. L’incontro si terrà al ci¬ 
nema Quirinale, in via Na¬ 
zionale. Nel corso dell’asspm- 
hlea. a rui sono invitati tutti 
: cittadini, prenderanno la 
parola il sindaco di Roma. 
Luigi Petroselli. il segretario 
generale della UIL. Giorgio 
benvenuto e il vice presiden¬ 
te dell’associazione nazionale 
mutilati e invalidi di guerra 
Gerardo Agostini. La mani- 
'ertazlone sarà presieduta da 
Luigi Anderlini, deputato 
'Iella Sinistra indipendente, 
presidente del comitato per il 
lisarmo. ' 

- Sempre sullo stesso argo¬ 
mento, sulla lotta per la pa¬ 
le. per il disarmo, per la 


distensione internazionale, si 
«volgerà domani, alle 17.30, 
nei locali della Federazione 
romana del PCI. un attivo 
regionale, cui partecipa il 
compagno Paolo Bufalini. del¬ 
la direzione. « Pace, disten¬ 
sione, disarmo: le idee, le 
iniziative e la lotta dei co¬ 
munisti italiani » è la pa¬ 
rola d’ordine dell’incontro 
Sarà l'occasione p°r rilancia¬ 
re l’impegno del PCI sul te¬ 
mi intemazionali, sulla que¬ 
stione dei missili, sulla coo¬ 
perazione tra i popoli per 
un diverso sviluppo del mon¬ 
do. fondato sulla pace. Sono 
i temi all’ordine del giorno. 
Ed è decisiva, in questo mo¬ 
mento. la presenza capillare 
del partito per creare un 
forte movimento di massa 
che sappia imporre un pro¬ 
cesso di cambiamento nei 
rapporti tra gli stati e tra 
I popoli. 


Le due fotografie che ve¬ 
dete qui accanto sono state 
scattate a distanza di quin¬ 
dici giorni una dall’altra iVon 
sono due posti diversi, anche 
se sembra. E ’ un bel cortile, 
ami era un bel cortile, pro¬ 
prio al centro di Roma, esat¬ 
tamente in via Orti d’ 
Alibert, civico numero 8. Dal¬ 
la suggestiva stradina che 
parte dal lungotevere, dietro 
Regina Coeli, quello spiazzo 
non si vede. 

E’ cinto su tutti e ouattrn 
i lati da piccole e grandi bot¬ 
teghe artigiane, un muro che 
si affaccia sulla strada, qual¬ 
che abitazione e, in fondo, 
un enorme complesso sorto 
intorno al ’600. Il tutto è 
proprietà dell ’« Opera pia 
Santi spirituali, esercizio 
Ponte Rotto ». Ebbene, la 
congrega religosa ha deciso, 
nessuno sa quando né come, 
di abbattere gP alberi pian¬ 
tati da un vimista. Della 
vecchia serra c rimasta sol¬ 
tanto una piccola striscia di 
terreno lungo il muro di cin¬ 
ta. Qualche fiore, minuscoli 
alberelli. 

Per il resto non c’è quasi 
più niente. Sono state abbat¬ 
tute piante d’oleandro fin 
primo piano nella foto a si¬ 
nistra) un salice e i fiori 
del vivaio. Com’è stato possi¬ 
bile? Non lo sappiamo anco¬ 
ra. Conosciamo soltanto al¬ 
cune leggi che riguardano il 
centro storico, laddove si sta¬ 
bilisce che nemmeno un sas¬ 
so può essere alteralo. Figu¬ 
riamoci gli alberi. ! 

E poniamo nuovamente la | 
domanda: chi ha autorizzato j 
il Pio istituto a modificare I 


il « volto » di quell’enorme 
cortile? E per fame che co¬ 
sa? C’è chi parla di campi 
da tennis, un piccolo stadio, 
ma sono soltanto voci rac¬ 
colte nella zona, tra la gente 
che abita quella fetta di cen¬ 
tro storico. Nessuno sa nien¬ 
te di più. 

Gli artigiani che hanno in 
affitto quelle piccole botte¬ 
ghe affacciate sul cortile san¬ 
no soltanto che da un gior¬ 
no all'altro il verde non c’era 
più. Ci sono scultori, cesella¬ 
tori, falegnami. E perfino 
una fonderia. Poi qualche ap¬ 
partamento affittato, pochi. 

Nemmeno il Comitato di 
quartiere sa niente di tutto 
questo. Eppure è sulla stessa 
via. « A parte il fatto che 
non dovrebbero toccare nien¬ 
te — dicono — c'è poi un 
altro problema: perchè non 
ci hanno contattato? Non 
vorremmo davvero vedere da 
un giorno all’altro campi da 
tennis per signori nel centro 
storia, o peggio, ancora, ve¬ 
re e proprie costruzioni ». Un 
altro membro del comitato di 
quartiere interviene allarma¬ 
to: « In quel cortile c'è una 
stupenda fontana del ’600 la¬ 
sciata sempre abbandonata 
all’incuria del tempo. Non 
vorranno toccare forse anche 
quella? ». 

Sono tanti interrogativi 
che si accavallano sulle sorti 
di quell’area. Ma intanto re¬ 
sta un punto fermo, nessuno 
può toccare nulla dentro il 
centro otorino V caso de) cor¬ 
tile di via Orti d’Alibért 
dimostrerebbe invece il con¬ 
trario. se qualcuno non in¬ 
terviene. E subito. 



li domatore di leoni, Mario Vulcanelli, in arte Wulber, nella gabbia con gli animali 


Questa è un’intervista con un domutore 
di leoiii. Non è stato facile: chi scrive, per 
farla, è entrato nella gabbia con lui. Si, 
perché il domatore non vuole più uscire 
Sta lì dentro da ieri mattina alle 11 e non 
lia nessuna intenzione di uscire, almeno 
tino a quando non gli verrà concessa l’au¬ 
torizzazione a cominciare gli spettacoli. 
«Sto facendo Io sciopero della fame — 
ci' ha detto — e protesto non solo contro 
il Comune che ritarda a darmi il nulla¬ 
osta per cominciare, ma anche contro tut¬ 
to il sistema statale che regola lq nostra 
vita di artisti girovaghi: siamo allo sfa¬ 
scio, caro niio. venga pure, si accomodi ». 
Ma è proprio necessario che entri an¬ 
ch’io? Chiedo. 1 leoni insomma, fanno 
lo sciopero con lei? Magari, io rimango 
fuori, tanto riusciamo a parlare lo stesso 
no? « Se vuole rimanga pure fuori. Stia 
tranquillo, comunque, che loro hanno man¬ 
gialo. Non c’entrano con tutto questo, po¬ 
vere bestie ». E allora entro 
Si chiama Mario Vulcanelli (ma il no- ' 
me d’arie è Wulber). ha 4-1 anni, piemon¬ 
tese. sposato, e padre di sei figli. Da ieri 
mattina s’ò chiuso nella gabbia con gli 
animali, (sette leonesse, tutte di cinque 
anni) per protestare contro le complica¬ 
zioni burocratiche (e no), die gli impe¬ 
discono di cominciare regolarmente gli 
spettacoli. « Ogni giorno di sosta — dice — 

, ci costà ottocento mila lire, pulite pulite. 

E chi ce li ridà questi soldi? »'. Con lui si ' 
sono messi in agitazione anche gli altri 
componenti della comitiva circense. Sono 
settanta persone in tutto, fra clown, acro¬ 


bati. trapezisti. Insomma il circo Wulber 
è un circo al completo. ' ' 

« Ogni volta che arriviamo a Roma — 
dice — è sempre la stessa' storia, un di¬ 
sastro. Io non voglio fare una questione 
personale. Gli intoppi burocratici del Co- ' 
mune di questa città, che adesso mi im¬ 
pediscono di cominciare a lavorare, sono 
soltanto uno degli inconvenienti- del nostro 
triste mestiere. Quello che voglio sottoli¬ 
neare con questa azione è lo sfascio ge¬ 
nerale in cui versano tutte le centocin¬ 
quanta compagnie circensi che lavorano in 
Italia. Compresi quelli cosiddetti 'grossi* ». 

In sostanza il signor Vulcanelli vorrebbe 
che la gente si accorgesse della situazio¬ 
ne. a volte drammatica, in cui versa que¬ 
sta forma di spettacolo. «Le compagnie 
di prosa — dice — ogni anno ricevono 
contributi ordinari. Certo, non è granché, 
ma almeno ce l'hanno. Noi niente. Da gen¬ 
naio abbiamo chiesto un po’ di soldi per 
tirare avanti, ma non c'è verso. E’ come 
chiedere continuamente l'elemosina ». In- 
sotnma non c’è una legge dello Stato che 
garantisca ai circhi di lavorare con rego¬ 
larità: non sono previsti spazi fissi 

Il suo è uno sfogo, a momenti anche - 
commovente. E’ Uno che crede nel suo 
mestiere, gli piace, anche perché (come 
tutti là dentro) c’è nato nel circo. « E’ da 
quando sono piccolo che mi piacerebbe 
arrivare in un posto-ed essere accolto be- , 
ne. senza difficoltà, serenamente. Qualche 
volta succede, ma in provincia, nei pic¬ 
coli centri. Nelle grandi città, sempre più 
raramente. Sono stanco ». 


Trafugata ad agosto assieme a quella usata da Gallinari 

Trovata ua'altra auto 
rubata dai terroristi 

In quello stesso assaltò le Br si impossessarono anche della 
« 132 » che abbandonarono dopo il ferimento di un agente 


Accordo tra Comune e Ateneo per l'utilizzazione di una grande area a Tor di Quinto 

Tanti campi sportivi, e non solo per gli univei 


Università e Comune per 
una volta non hanno parlato 
di sedi. so\ raffollamentì. au 
le. Le due amministrazioni si 
sono incontrate per parlare di 
sport. Anzi, non solo per par¬ 
larne. ma per dare il « ia 
« ufficiale » ed una nuova, 
imponente struttura dove po¬ 
ter correre, saltare, muover¬ 
si. In una città dove la ca¬ 
renza di attrezzature sporti¬ 
ve si aggiunge a tanti altri 
« mali endemici ». è un fatto 
molto importante. 

Il nuovo complesso di im¬ 
pianti sportivi nascerà a Tor 
di Quinto e la realizzazione 
— come previsto dall'univer¬ 
sità — avrà tempi rapidissi¬ 
mi. specialmente per la prima 
delle tré «fasi d’intervento*. 

Ma vediamo praticamente 
che cosa salterà fuori con i 
finanziamenti previsti. Ecco 


un elenco detti gliato: sei 
campi da tennis; quattro cam 
pi da pallacanestro e palla 
volo; due campi regolamen¬ 
tari per rugby e calcio: una 
pista regolamentare per cor¬ 
se piane a sei corsie (lun¬ 
ghezza 400 metri); due peda¬ 
ne multiple con doppia fossa 
di caduta per il salto in lun¬ 
go, triplo e il salto con l'asta; 
una pedana per il salto in 
alto; una pedana per il lan¬ 
cio del martello: una pedana 
per il lancio del giavellotto; 
i’organizzazione di un percor¬ 
so « finlandese ». 

Tutto questo all'insegna del 
potenziamento dello sport uni¬ 
versitario. ma non solo. Sa¬ 
ranno impianti « aperti », ed 
è già previsto uno spazio a 
disposizione della popolazio 
ne scolastica. Sulla carta è 
stata conteggiata anche la 


« percentuale » per i ragazzi 
della zona: 201 dell’orario 
totale di utilizzo. 

Dalla riunione di ieri è usci¬ 
to fuori in pratica l'iter « bu¬ 
rocratico» degli interventi e, 
come dice una nota del Co¬ 
mune. « l’opportuno coordina¬ 
mento permanente tra le par¬ 
ti interessate ». 

Gli impiahti di Tor di Quin¬ 
to andranno quindi ad ag¬ 
giungersi alle altre opere già 
avviate, in programma e an¬ 
che ultimate. E' degli ultimi 
giorni di ottobre la diffusio¬ 
ne del programma comunale 
per 53 impianti sportivi nelle 
circoscrizioni. Tra questi le 
famose sei piscio» nelle scuo¬ 
le, per i'insegnamento del 
nuoto ai ragazzi delle elemen¬ 
tari e medie. 

Tutte queste strutture rap¬ 
presentano certamente una 


«stolta» nella politica dello 
sport a Roma, anche se nes¬ 
suno nasconde le insufficien¬ 
ze e i ritardi. Non tutti i quar¬ 
tieri hanno impianti sportivi 
adeguati e adesso la richiesta 
è anche aumentata. Se la gen¬ 
te vuol fare più sport è un 
fatto positivo, ma dove? E* 
un problema che in parte ri¬ 
solveranno questi 53 nuovi 
impianti, ma restano ancora 
zone dove non c’è assoluta- 
mente niente. 

Comunque questo primo 
sforzo è già considerevole. 
Ben 30 delle 53 strutture sono 
realizzate direttamente dal 
Comune. 10 dal Coni, 13 dalia 
società Capannelle. E adesso 
c’è anche questo progetto del¬ 
l’università. La collaborazione 
Comune-Comitato universita¬ 
rio potrebbe dare quindi an 
che un nuovo slancio 


gli universitari 

Ancora in sciopero ; Oggi assemblea 
gli operai j di studenti medi 
della Domizia e universitari 


Continua la lotta dei la¬ 
voratori della Domizia. Dono 
il disimpegno e la chiusura 
da parte della GEP1 in me¬ 
rito all’approvazione del pia¬ 
no di ristrutturazione, gli 
operai della fabbrica tessile 
hanno deciso di scendere di 
nuovo in sciopero. 

L’agitazione, articolata per 
reparto, comincerà oggi, e si 
protrarrà fino al 20. Il 21 si 
svolgerà uno sciopero gene¬ 
rale con una manifestazione 
sotto Ut sede della Gepi. a 
cui parteciperanno i consi 
gli di fabbrica delle aziende 
tessili della zona. 


Oggi alle 10 si svolgerà 
l’assemblea degli studenti 
universitari e medi. L’incon¬ 
tro è stato indetto dal «coor¬ 
dinamento degli studenti di 
sinistra » dell'ateneo Insie¬ 
me con I giovani di alcuni 
istituti romani. - 
I temi deU’assemblea: la 
risposta alla restaurazione 
di Valitutti e a ogni regola¬ 
mentazione delle iscrizioni 
(vedi «numero chiuso» a Me¬ 
dicina), difesa della mensili¬ 
tà degli appelli d’esame. Su 
questi Obiettivi 11 coordina¬ 
mento invita tutti gli studen¬ 
ti alla mobilitazione. 


Prima la « Giulia 1300 », at¬ 
torno alla quale stava armeg¬ 
giando il brigatista Prospero 
Gallinari al momento del suo 
arresto, poi la « 132 * usata 
durante l’agguato contro un 
agente delia Polfer e ieri se¬ 
ra la « Fiat 131 ». I carabinie¬ 
ri hanno ritrovato un’altra 
delle auto che un gruppo di 
terroristi rubò la sera del 2 
agosto, in un garage dell’ 
Ostiense. 

L'ultima vettura finita nel¬ 
le mani degli agenti è stata 
trovata parcheggiata in via 
Guerrazzi a Monteverde, uno 
dei quartieri che i brigatisti 
sembrano aver scelto come 
base operativa. Sull'auto era 
stata applicata una targa fal¬ 
sa. Secondo quanto si è ap¬ 
preso, dopo una prima som¬ 
maria ispezione, sulla vettura 
non è stato trovato nessun do¬ 
cumento, nè tantomeno sono 
state trovate armi. La « Fiat 
131 », comunque è stata por¬ 
tata nella caserma Trasteve¬ 
re dove ora è all'esame degli 
specialisti del centro operati¬ 
vo dei carabinieri. 

Delle quattro auto rubate la 
notte del 2 agosto, dunque, 
una sola dovrebbe essere ri¬ 
masta in mano ai terroristi. 
Si tratta di una « Fiat 128 » 
di color bianco (targata « Ro¬ 
ma R 8435»), molto comune 
dunque. La prima fu recupe¬ 
rata al termine di un conflit¬ 
to a fuoco tra la polizia e 
Prospero Gallinari. in siale 
Metronio. In quell’occasione 
gli agenti riuscirono a arre¬ 
stare anche un’altra brigati 
sta. Mara Nanni. 

La seconda auto invece fu 
abbandonata dal « comman¬ 
do delle BR subito dopo aver 
compiuto l’agguato, il 31 otto¬ 
bre. contro l’agente della po¬ 
lizia ferroviaria. Michele Te¬ 
desco. Come si ricorderà il 
poliziotto fu legato alla rin¬ 
ghiera delle scale e ferito con 
un colpo di pistola - ad una 
gamba. 

Insamma si è dimostrata e- 
salta l'ipotesi avanzata dagli 
inquirenti all'indomani della. 
rapina e che cioè l'assalto al 
garage era stato opera di un 
« commando * terrorista. A 
confermare questa tesi ci fu 


anche un'altra strana coinci¬ 
denza: in appena quarantotto 
ore « sparirono » in diversi 
punti della città, nove auto. 
Ed erano tutte del tipo di 
quelle che usano i terroristi: 
sia vetture maneggevoli, ve¬ 
loci. molto comuni, utili per 
passare meglio inosservati, 
sia auto, come le « 132 » e le 
« Alfa Romeo », finte auto mi¬ 
nisteriali. insomma con le qua¬ 
li è facile evitare i posti di 
blocco. 

La tecnica, quella di procu¬ 
rarsi con le rapine le auto 
poco prima degli attentati, fu 
sinistramente inaugurata cin¬ 
que anni fa. dai Nap, i nu¬ 
clei armati proletari, I terro¬ 
risti razziarono letteralmente 


un intero garage al quartiere 
africano. 

Insomma .la rapina In ga¬ 
rage quasi mai è opera della 
malavita comune. I ladri — 
sostengono in questura — pre¬ 
feriscono procurarsi le auto, 
scassinandole in strada: è un 
metodo che ii espone di me¬ 
no. Per le BR o le loro filiali, 
invece, l’assalto a un locale 
può avere anche un altra spie¬ 
gazione, oltre a quella ovvia, 
di allargare • il parco mac¬ 
chine » dell'organizzazione. In- 
sorama gli investigatori so 
no convinti che la rapina; una 
rapina sempre armata e che 
comporta anche l’aggressione 
al custode, sia un modo per 
« iniziare » le nuove leve. 



ROMA 

DIPARTIMENTO PER I PRO¬ 
BLEMI DELLO STATO — Alle 
20 gruppo Giustina a Mazzini 
(Marino). 

SEZIONE FEMMINILE — Alia 

16.30 in Federazione riunione 
(Cid-N»po!etano). 

ASSEMBLEE — FRASCATI alle 

18.30 (Fredda): BRAVETTA a'ie 

20.30 caseggiato (lembo): AR- 
DEATINA alle 17,30 (Leoni-Pic- 
coli); COLLEFERRO a!!e 17 (Tu- 
ve); TIBURTINO « Gramsci « al¬ 
le 17,30 caseggiato (Tortorici); 
EUR ailc 17,30 (Consoli); SE¬ 
GNI alle 20 (Montino); PASCO¬ 
LARE alle 18 Velletri) ; OSTIA 
ANTICA alle 18 (Argenti); TOR- 
REVECCHIA alle 17,30; PALOM- 
BARA alle 17 (Corridori); VIL- 
LANOVA alle 15 caseggiato 

CIRCOSCRIZIONI E ZONE DEL¬ 
LA PROVINCIA — V circ. «Ile 

18.30 a Pietralata C.P. (Tocci- 
Marini); Il ciré, alle 18 a Ludo- 
visi attivo (Foffl-Vestrl): XIV 
circ. a Fiumiclro Catalano alle 

17.30 coordinamento scuola ed 
eletti negli organi collegiali (Da 
Rosa); XV circ. all* 18 in sede 
retp.ll organizzazione (Catania) ; 
XI circ. alle 17 ad Ostiense at¬ 
tivo PCI-FGCI sulla scuola (Cer- 
neva'e - Sciorini - Borrelli); XVIII 
circ. alle 18 a Valle Aurelia C.P. 
sulla scuola (Morgia); alle 20 
gruppo circoscrizionale (Simon- 
celli); VI circ. elle 17 a TorpF 
«nattera C.P. sulla scuola (Sptra- 
Simone); CASTELLI alle 18 ad 

Albino attiva ftaniti (Ga lieti- 


Abemondì): alle 18 resp.Ii femmi¬ 
nili (Torreggiami; LITORANEA a 
Pomeri» alle 17,30 attivo diret¬ 
to scuola (Bernardini); ad Anzio 
alle 17.30 segreteria (Corradi).- 
«Ile 19.30 Comitato Comuna'e 
(Corradi); CIVITAVECCHIA alle 
20 a Curie) Comitato cittadino 
(De Angeli»): TIBERINA alte 

18,30 a Fiano assemblea sindeci. 
c»P gruppo e segretari sezioni (Ci- 
gnorv-Balducei); TIVOLI sile 19,30 
e MontelTiretti C.D. e gruppo con¬ 
siliare (Filabozzi). 

SEZIONI E CELLULE AZIEN¬ 
DALI — CONTRAVES ali* 17 a 
Settecemini (Mieucci); INPS CEN¬ 
TRO al'.e 16,30 (Trovato); STA¬ 
TALI CENTRO alle 17.30 a Macao 
(Po! manti); UNIVERSITARIA; al 
!• 1 7a Fisica (Fiasco); alle 10 
a Giurisprudenza. 

CORSI DI STUDIO — ATAC 
SUD alle 17 a Nuova Gordiani 
(Vitale); ACILIA all* 18,30 11 
lez. (Evangelisti). 

PETROSELLI 
A TORRE ANGELA 

Indetta «tal consiglio di Isti¬ 
tuto si terrà stamane alle or* 
10, presso la scuola media sta¬ 
la!* di vìa di Torrenova 147 
a Torre Angela, una ceri mo¬ 
ti* durante la quale verrà sco¬ 
perta una lepide in memoria 
di Michele Di Verdi il pi u 
giovine martire delle Fosse 
Ardeatine al quale à stata 
intitolata la scuota stessa. 

Alla cerimonia interverrà il 
* |Ì?* C0 Poma Lu'gi Petro- 


* ' ^ .it / J 
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Pulizia 
della città: 
si fa prima 
e meglio 
se la gente 
collabora 


Ma è proprio vero che i 
netturbini battono la fiacca? 
In un’affollata assemblea a 
Tiburtino terzo al comitato 
di quartiere, i cittadini hanno 
discusso con l’assessore Mi¬ 
rella D’Arcangeli i problemi 
della pulizia della città e in 
particolare quelli della loro 
circoscrizione. L’occasione 
dell’incontro è stata offerta 
dal piano straordinario vara¬ 
to dal Comune che da tempo 
ha impostato una serie di l- 
niziative nei quartieri dÌù di- 
sagiati della città. Si tratta di 
una pulizia radicale e «coor¬ 
dinata » delle strade. Cosi 
anche per le vie di Tiburtino 
giorni fa sono comparsi gh 
addetti (organizzati in 
« squadre speciali ») con tan¬ 
to di pale e macchinari vari. 

Due giornate di pulizìa non 
sono certamente sufficienti 
per risolvere tutti i problemi, 
ma rincontro e servito anche 
a fare un primo bilancio del¬ 
l’esperienza. I cittadini hanno 
collaborato, evitando di la¬ 
sciare le macchine in sosta 
lungo i marciapiedi proprio 
nelle ore in cui si effettuava 
il servizio e i netturbini han¬ 
no lavorato meglio e con ra¬ 
pidità. Soprattutto si è potu¬ 
to utilizzare le spazzatrici 
meccaniche. Adesso si tratta 
di impostare il servizio per il 
prossimo periodo e così, per 
discutere insieme, il comitato 
ha invitato i cittadini, l’as¬ 
sessore e i rappresentanti 
della circoscrizione. 

« Se vogliamo una città pu¬ 
lita — ha detto, tra l’altro, 
Mirella D’Arcangeli — è ne¬ 
cessaria la collaborazione del 
cittadini (forse non tutti 
sanno quanta confusione e 
guai per tutti provochi un 
piccolo sacchetto di rifiuti 
depositato nel luogo sbaglia¬ 
to). Il Comune, dal canto 
suo. ha varato una ristruttu¬ 
razione del servizio che par¬ 
tirà all’inizio dell’anno, e le 
cose dovrebbero andare me¬ 
glio ». Si tratterà di una vera 
e propria modifica del servi¬ 
zio in modo da renderlo il 
più possibile organico e fun¬ 
zionale. A questo fine molto 
contribuirà l’introduzione di 
speciali « cassonetti » (1.300 
nei primo anno) che sostitui¬ 
ranno una volta per tutte i 
vecchi « trespoli ». 

Inoltre saranno creati sca¬ 
richi intermedi circoscrizio¬ 
nali. Venti installazioni « leva 
e metti » di cassoni confai- 
iiers attrezzati per Io scarico 
dei rifiuti più ingombranti. 
Saranno anche utilizzate le 
macchine della spazzatura su 
percorsi e itinerari studiati 
tenendo conto delle necessa¬ 
rie misure di regolamenta¬ 
zione del traffico. Ancora, 
verranno istituiti due turni di 
lavoro (uno mattutino e uno 
pomeridiano) mentre quello 
notturno sarà effettuato da 
squadre di volontari per par¬ 
ticolari zone. Infine sarà rea¬ 
lizzato un più razionale uti¬ 
lizzo di tutti i mezzi a dispo¬ 
sizione della Nettezza Urba¬ 
na. 

I vantaggi che dovrebbero 
venire da tale ristrutturazio¬ 
ne possono essere notevoli 
per la città e anche per gli 
stessi lavoratori. 

E le assunzioni? Per il 
blocco e per venire incontro 
alle esigenze degli altri servi¬ 
zi (c’è stato un vero e pro¬ 
prio saccheggio di personale 
confluito nella guardia medi¬ 
ca. nelle scuole e negli asili 
nido) la Nettezza urbana è 
ormai sotto e di molto l’or¬ 
ganico previsto. Si pensa, pe¬ 
rò. ad una modifica della 
legge: con i nuovi servizi 
passati ai Comuni si potreb¬ 
bero riaprire le assunzioni. 
Potrebbe essere questo il 
possibile escamotage per per¬ 
mettere ad altri mille e cin¬ 
quanta lavoratori di indossa¬ 
re la divisa di netturbino. 


Doppi turni, arbitri, professori assenti, istituti che « scompaiono»: una situazione sempre più difficile 


Fai la mappa della scuola? 
Allora sei un terrorista 

Clamoroso episodio dì intolleranza della vice-preside del Pasteur - Cacciati via in due: 
volevano sapere come è fatto il loro istituto - Indagine del movimento federativo 


C’è chi all'interno del mon¬ 
do della scuola pensa di po¬ 
ter di nuovo fare il bello e il 
cattivo tempo, illudendosi che 
le dimissioni in massa degli 
studenti democratici dagli or¬ 
gani collegiali significhino 
abbandono, rinuncia alla ge¬ 
stione. ritorno indietro. E' in 
quest’ottica distorta che pos¬ 
sono verificarsi episodi come 
quello avvenuto sabato scorso 
al liceo « Pasteur » di Monte 
Mario. Lo stesso della « guer¬ 
ra delle aule » con l’elementa¬ 
re di San Godenzo. 

La storia è questa. Uno stu¬ 
dente interno, insieme con un 
giovane del movimento fede¬ 
rativo democratico (ex feb¬ 
braio ’7-l). era intento a Fare 
dei rilevamenti all'interno del¬ 
l’edificio. Più precisamente 
disegnava una carta degli spa¬ 
zi a disposizione all’interno 
della scuola e di cui i ragazzi 
spesso, non conoscono neppure 
1’esistenza. 

L’« iniziativa » rientra nella 
decisione da parte del Movi¬ 
mento federativo di tracciare 
in tutti gli istituti di Roma 
« le mappe del potere nella 
scuola ». Conoscere, in prati¬ 
ca. le strutture per filo e per 
segno per poterle gestire pie¬ 
namente. Avendo ben presen¬ 
te che troppo spesso « i luoghi 
dove si esercita più potere so¬ 
no proprio quelli più estranei 
agli studenti ». 


Il progetto del movimento 
federativo democratico è an¬ 
che legato al particolare mo¬ 
mento che vive la scuola. I 
decreti delegati vengono « con¬ 
testati » perché non consento 
no una reale gestione del s 
sterna scolastico; si stanno 
cercando nuove strade, ila 
parte dei giovani, di aggrega¬ 
zione e di partecipazione. 

L’idea dunque di individua¬ 
re « gli spazi del potere » si 


ricollega a tutti i tentativi che 
gli studenti democratici, in 
modo più o meno unitario, 
stanno portando avanti per in¬ 
trodurre profonde innovazio¬ 
ni che non possono certo pia¬ 
cere a quelle forze che han¬ 
no interesse a mantenere 
sempre e comunque lo status 
quo. E l’iniziativa del movi¬ 
mento federativo democratico 
non deve essere affatto pia¬ 
ciuta alla vice-preside del 


« Pasteur » tanto che non solo 
ha sequestrato la mappa dise¬ 
gnata. ma dopo aver pre.so i 
nomi dei « disturbatori » ha 
sospettato e dichiarato espli¬ 
citamente che i due potevano 
essere dei terroristi in perlu¬ 
strazione e con questo li ha 
messi alla porta. 

Certo e’è da apprezzare la 
solerzia con cui certe autori¬ 
tà sorvegliano il buon anda¬ 
mento della scuola spingen¬ 
dosi molto oltre i compiti loro 
affidati. Ma la solerzia diven¬ 
ta sospetta quando è (per usa¬ 
re un eufemismo) fin troppo 
« unidirezionale » e quando 
blocca di fatto iniziative come 
questa che vorrebbero c spin¬ 
gere » i giovani a conoscere 
di più. participare di più. 

Il movimento federativo de¬ 
mocratico, clic questa indagi¬ 
ne ha già condotto presso il 
Mamiani. il Dante Alighieri, 
l'Einaudi. il Ferrara, il Righi, 
il Virgilio, ha denunciato in 
un comunicato il comporta¬ 
mento incomprensibile della 
vice-preside, prof.ssa Bianco, 
ma tiene soprattutto a sotto- 
lineare come non sia casuale 
che certi episodi si verifichino 
adesso, quando cioè, tutti gli 
studenti democratici stanno 
ritrovando forze e volontà per 
opporsi e lottare contro la pa¬ 
lude stagnante in cui qualcu¬ 
no vorrebbe trasformare la 
scuola. 


Latina: studenti senza aule 
occupano la sede provinciale 

La situazione nelle scuole è difficile anche a Latina. 
L’altro giorno gli studenti di un istituto commerciale del 
capoluogo, il « Gaetano Salvemini ». hanno occupato per 
protesta la sede del consiglio provinciale. Gli alunni della 
« Salvemini » vogliono che la Provincia risolva la questione 
spinosa della sede dell’istituto. Attualmente gli alunni sono 
sistemati nei locali dell’ex ospedale civile. Una soluzione (si 
fa per dire) assolutamente provvisoria, sia perché l’edificio 
è del tutto inadeguato, sia perché, da qui a qualche tempo, 
dovrà essere demolito. Al suo posto, infatti, dovrà essere 
edificata la nuova biblioteca cittadina, il cui progetto è stato 
già affidato a un architetto britannico. 

Gli studenti, quindi, temono che al momento dello «sfrat¬ 
to » forzoso possano ritrovarsi addirittura « a spasso ». La 
Provincia, a questo proposito, pare che abbia un progetto 
che però ai ragazzi della « Salvemini » piace poco: al mo¬ 
mento in cui dovranno lasciare l’ospedale civile dovrebbero 
trasferirsi nei locali messi a disposizione dal distretto mili¬ 
tare, attualmente sfruttati dai giovani del liceo scientifico 
« Maiorana » per i quali si sta costruendo una sede nuova. 
Si tratta di un ripiego assolutamente insoddisfacente. Gli 
alunni della « Salvemini » sono stanchi di essere sballot¬ 
tati da una parte all’altra: vorrebbero una scuola, una scuo- 
la vera. 



In classe con i minatori 

Minatori e bambini insieme. E’ accaduto a Torrespac¬ 
cata nella scuoia elementare « Annibaie Tona ». La V C 
della signora Emilia Bernardi, incuriosita e interessata dal 
lavoro in miniera, aveva scritto una lettera ai lavoratori 
del Monte Amiata per sottoporre loro alcune domande. I 
minatori hanno preso la palla al balzo e hanno deciso dì 
fare una vera e propria lezione. In quattro sono venuti ieri 
a Roma per incontrarsi con i loro piccoli interlocutori. 
Ne è nato un incontro durante il quale ì bambini hanno 
poi uto sbizzarrirsi e soddisfare tutte le loro curiosità sulla 
estrazione del mercurio e che è culminato con un pranzo 
in comune, preparato dalla scuola in collaborazione con 
alcune madri. Qualche notizia (purtroppo non proprio 
bella) sui minatori dell’Amiata, Di 1.870 operai, ne sono 
rimasti in attività 850; altri 800 sono in cassa integrazione, 
e su tutti pende la minaccia di chiusura della miniera. E 
intanto ITtalia importa il mercurio dall’estero, mentre un 
razionale sfruttamento della miniera potrebbe coprire il 
fabbisogno nazionale con qualche margine per l’esportazione. 
Nella fofo: un'Immagine dell'incontro alla « Annibaie Tona » 


E adesso c'è anche una media 
che all'improvviso scompare 

La « Maria Montessori », sperimentale, è stata soppres¬ 
sa - Verrà « accorpata » alPEuclide dei Parioli - Proteste 


Dove mancano gli insegnanti 
(e si deve stare pure al buio) 

Girandola di professori all’elementare Pascoli - I bam¬ 
bini « scioperano » fino a quando non si troverà soluzione 


Ecco come una scuola (an¬ 
zi due) può sparire nel nulla. 

I genitori della scuola me¬ 
dia « Maria Montessori » di 
via India e di Villa Ada. sono 
stati convocati per oggi al 
ministero, dove sperano di a- 
vere spiegazioni ufficiali sulla 
« soppressione » di questa 
« sperimentale », che funzio¬ 
nava da dieci anni. L’unica 
cosa certa è che le due sedi 
della « Montessori » sono sta¬ 
te « accorpate » alla media 
« Euclide » di viale Parioli, 
senza spiegazioni né decreti 
ministeriali: la preside è sta¬ 
ta sostituita, gli organi colle¬ 
giali sono stati dichiarati de¬ 
caduti. il tempo pieno aboli¬ 
to. il seggio elettorale non è 
stato insediato. Resta soltan¬ 
to una nota, da parte del 
ministro, che prevede la pro¬ 
secuzione della sperimenta¬ 
zione ma che il Provveditora¬ 
to ha trascurato perché il 
« piano orario » non risulta 
rispettato. 

Naturalmente I genitori 
non hanno accettato supina¬ 
mente le decisioni delle auto¬ 
rità (peraltro non ancora do¬ 
cumentate): hanno costituito 
un comitato di lotta, presen¬ 
tato ricorsi e diffide, fin dal¬ 
l’inizio dell’anno scolastico. 
Finalmente oggi potranno a- 
vere una risposta. Il comitato 
di lotta, d’altra parte, co¬ 


sciente e consapevole che 
una scuola sperimentale non 
può essere « un’isola felice » 
è d’accordo sull*« accorpa¬ 
mento * con la media Eucli¬ 
de, ma a patto che si rispet¬ 
tino le elementari norme di 
democrazia scolastica. 1 geni¬ 
tori chiedono, quindi, la pro¬ 
secuzione della sperimenta¬ 
zione come diritto dei loro 
figli alla continuità didattica, 
ma con la garanzia da parte 
del ministero del riconosci¬ 
mento a pieno titélo della 
« Montessori » negli organi 
collegiali (e quindi la convo¬ 
cazione delle elezioni) e nello 
stesso tempo, la ricostituzio¬ 
ne del comitato tecnico di¬ 
sciolto (di cui facevano parte 
la preside, alcuni insegnanti 
della sperimentale. un 
membro del Provveditorato, 
un esperto esterno e due 
rappresentanti dei genitori), 
uno strumento indispensabile 

Intanto le due sedi della 
« Montessori » fanno scuola a 
metà tempo, e cinque ore al 
giorno non sono certo suffi¬ 
cienti per portare avanti il 
progetto di sperimentazione 
attraverso il quale si è im¬ 
postato tutto il lavoro degli 
insegnanti. 

Un altro caso di abolizione 
(ma questa volta riguarda so¬ 
lo il tempo pieno) è quello 
della elementare di Ostia Li¬ 


do. in via dei Quinquiremi. 
Un genitore ci ha scritto de¬ 
nunciando che da più di un 
mese sono state soppresse la 
mensa e le lezioni pomeri¬ 
diane. a causa dell’insuffi¬ 
cienza del personale non in¬ 
segnante. mentre per i bam¬ 
bini e per i loro genitori la 
scuola a tempo pieno è un 
servizio necessario. 

Se a Roma vengono sop¬ 
presse le attività extra-scola¬ 
stiche. nel resto della regione 
si va per le sbrigative. Si 
chiudono direttamente le 
scuole. A Formia in una del¬ 
le elementari. la « Edmondo 
De Amicis », le lezioni sono 
state sospese fino a sabato 
prossimo. Il motivo? Uno so¬ 
lo: le mura sono crepate e c’è 
il rischio che crollino da un 
momento all’altro. Da stama¬ 
ne sono in corso rilievi per 
stabilire la natura e la gravi¬ 
tà delle lesioni. Solo dopo che 
si avranno i risultati della pe¬ 
rizia tecnica il provveditore 
agli studi, d’intesa col sinda¬ 
co. deciderà sul da farsi, tn- 
somma c’è il rischio che le 
trenta aule siano chiuse defi¬ 
nitivamente. Resta da dire so¬ 
lo una cosa: come è possibile 
che sia iniziato un anno sco¬ 
lastico. senza che nessuno si 
sia quantomeno preoccupato 
di far ispezionare l’istituto? 
Non è leggerezza questa? 


Ed ecco il più « classico * 
(forse) dei problemi nelle no¬ 
stre disastratissime scuole: il 
« carosello » dei professori. La 
scuola elementare « Giovanni 
Pascoli » di via dei Papare- 
schi 28. ospita, in quattro au¬ 
le. ' un plesso staccato della 
scuola media di quartiere 
(piazzale della Radio). Tutti i 
ragazzi sono costretti a fare i 
doppi turni, ma un disagio par¬ 
ticolare lo sopporta la III H. 
Questa classe, infatti, non fa 
parte di una sezione, non es¬ 
sendosi mai costituita la pri¬ 
ma e la seconda H. e già negli 
altri anni ha visto una giran¬ 
dola di professori. Tuttavia la 
situazione è diventata dram¬ 
matica quest’anno, quando 
cioè i ragazzi, dovendo con¬ 
cludere il ciclo dell’obbligo. 
avrebbero bisogno di una mag¬ 
giore assistenza didattica. 

E invece la didattica non e- 
siste. perché non esistono i 
professori. A distanza di due 
mesi mancano gli insegnanti 
di iettere, storia, geografia e 
ginnastica. L'unica presente è 
la professoressa di matemati¬ 
ca che resterà fino a tutto no- 
lembre: poi entrerà in conge¬ 
do per maternità. A questo 
punto i genitori, preoccupati 
per le sorti dei loro figli, si 
sono recati dal preside per 
sentirsi rispondere che « i pro¬ 
fessori. non potendo usufrui¬ 
re di un orario intero, si rifiu¬ 


tano di far lezione per qual¬ 
che ora alla III H ». 

Quale norma di legge pos¬ 
sa giustificare un atteggia¬ 
mento simile è un mistero, vi¬ 
sto che per gli insegnanti che 
non possono avere una « cat¬ 
tedra » intera, esiste il com¬ 
pletamento di orario. Comun¬ 
que i genitori, ritenendo di 
essere nel pieno diritto nel 
rivendicare un insegnante, 
hanno deciso di « scioperare » 
(a modo loro) non mandando 


E l'Acea che dice? In real¬ 
tà il problema di via Popo¬ 
leschi. a due passi da piazzale 
della Radio, è stato già af¬ 
frontalo dall'azienda comuna¬ 
le. Dopo le proteste dei geni¬ 
tori. a luglio si decise di so¬ 
stituire i vecchi e logori pali 
della luce in legno con nuovi 
e modernissimi impianti in ce¬ 
mento. Impianti che purtroppo 
però ancora non sono in fun¬ 
zione. e cosi a illuminare — 
si fa per dire — via Popole¬ 
schi sono ancora i vecchi lam¬ 
pioni, con le vecchie lampa- 


più i figli a scuola 
Ma i problemi per 1 ragazzi 
ospitati alla « Giovanni Pasco¬ 
li ì> non finiscono qui. A cau¬ 
sa dèi doppi turni, molti si 
trovano a uscire da scuola 
quando ormai è notte. Già è 
un bel danno, ma c’è da ag¬ 
giungere che via dei Papa- 
reschi è praticamente priva 
di illuminazione stradale (ab¬ 
biamo chiesto all’Acea di spie¬ 
garci il motivo e la risposta 
è qui sotto). 


dine che ci mettono tutta la 
buona volontà, ma non ce la 
fanno più. 

Dov’è l'intoppo? Semplice: 
all’Acea sostengono che sono 
ancora in corso i lavori per 
chi allacci sotterranei. Lavo¬ 
ri difficili e che richiedono 
tempo. Ma ormai — dicono an¬ 
cora — dovrebbero essere qua¬ 
si finiti, lnsomma se non pro¬ 
prio di giorni, dovrebbe esse¬ 
re questione di settimane e i 
bambini del turno pomeridia 
no della Giovanni Pascoli po¬ 
tranno uscire da scuola tran¬ 
quilli. 


L’ACEA: per la luce 
in via Papareschi 
è questione di giorni 


Di dove in quando 


Piranesi e Roma: 
ne parlano 
gli studiosi 


Mentre continua a ri¬ 
scuotere un grande suc¬ 
cesso di pubblico il ven¬ 
taglio di cinque mostre 
dedicate a « Piranesi nel 
luoghi di Piranesi» (Ca¬ 
stel Sant’Angelo, Orti 
Farnesiani al' Foro, Cal¬ 
cografia Nazionale, Isti¬ 
tuto di Studi Romani a 
S. Maria del Priorato. Pa- 
lazzetto Luciani a Cori) 
si è aperto ieri mattina, 
nel Palazzo del Conserva- 
tori in Campidoglio, il 
convegno internazionale 
su «Piranesi e la cultura 
antiquaria ». 

Promosso dal Comune e 
dallTstituto di Storia del¬ 
l’Università di Roma, il 
convegno è strutturato in 
due sezioni fitte di comu¬ 
nicazioni: la prima sezio¬ 
ne. nei giorni 14 e 15. trat¬ 
terà « Gli antecedenti 
(problemi della cultura an¬ 
tiquaria dal XV sec.); la 
seconda sezione, nel gior¬ 
ni 15. 16 e 17. tratterà « Il 
contesto (la tradizione 
-ip iap oiuouiotu li oiuua 
ranesì). Sono annunciati 
interventi di Cannatà. 
Borghini. Cavallaro. Da¬ 
nesi Squarzina. Aurigem- 
ma. Cieri Vìa, Gentili. Ve- 
nier. Madonna, Fagiolo. 
Daly Davis. Calvesi. Con- 
cina. Nicolini, Rottgen, 
Oechslin. Ericani, Lo 
Bianco. Cristofani, Mon- 
ferini. Conard, Lavagne. 
Allroggen-Bedel. Cassame¬ 
li. Wilton-Ely, Scott, Fro- 
sìer Leinz. Mosser, Pe- 
trucci, Messina, Debene¬ 
detti. Tittoni Monti, Pi- 


nelii. 

I lavori del convegno 
sono stati introdotti da 
una breve relazioni di 
Giulio Carlo Argan. Dopo 
aver sottolineato l’impor¬ 
tanza della cultura anti¬ 
quaria come componente 
dell’immaginazione dello 
straordinario incisore e 
architetto veneziano e che 
sia questo convegno a 
Roma a rimettere scienti¬ 
ficamente a fuoco il prò 
blema, Piranesi era vene¬ 
ziano e la scoperta di Ro¬ 
ma con le sue grandiose 
rovine è stata decisiva 
per la sua arte, per l’arte 
italiana e per la cultura 
artistica europea. Ma an¬ 
che Piranesi ha dato mol¬ 
to a Roma. La città si 
porta dietro un’immagine 
ideale e deve sempre con¬ 
frontarsi con questa sua 
Immagine. Questo fatto, 
ad esempio, è stato un ali¬ 
bi per l’urbanistica igno¬ 
bile dell’800 e soprattutto 
per quella del fascismo 
prima e attuale poi. Pira¬ 
nesi aveva profondamente 
compreso questo rappor¬ 
to con l’immagine e con 
tutta la sua strn<v-dìnnria 
produzione grafica ha se- 
-ij |p o{0335 [su Buenbn 
stacco dall’immagine di 
una grandiosità morta: 
dopo Piranesi Roma non 
lia più avuto uno sviluppo 
vivo ma un destino di de¬ 
cadenza piccoloborghese 
e di prostituzione urbani¬ 
stica. 

da. mi. 



Seminari 
e corsi 

sul linguaggio 
cinematografico 

Una serie di conferenze, 
seminari e corsi di'teoria e 
tecnica del linguaggio cine¬ 
matografico sono state or¬ 
ganizzate, nell'ambito delle 
iniziative del Circuito Ci¬ 
nematografico, dall’assesso¬ 
rato alla cultura della Re¬ 
gione e dall’Arci. 

L'iniziativa si articolerà 
in due momenti: un corso 
formativo che si terrà al 
Fermi e al Mamiani; con¬ 
ferenze e dibattiti che sì 
terranno, per Roma e Pro¬ 
vincia, al circolo universi¬ 
tario di v. De Lollis. al li¬ 
ceo artistico G. Romano, al 
D.L.F. cinecittà e poi a 
Monteflavio. Formello. Net¬ 
tuno e Ciampino; in pro¬ 
vincia di Viterbo a Soria¬ 
no del Cimino; e in quella 
di Frosinone a Ripi c Ama- 
seno. 


A piazza Navone 
mostra 
di fotografie 
della Francia 

Per gli amanti della foto¬ 
grafia una buona notizia. E’ 
cominciata, al « Centro cul¬ 
turale francese » di piazza 
Navona, una mostra di fo¬ 
tografie della Provenza, del¬ 
le Alpi e della Costa Az¬ 
zurra. Vengono esposte le 
opere più significative di 
venti fotografi. 

Tra gli altri espongono i 
fotografi Henri Cartier Bres- 
son. Lucien Clergue, Marti¬ 
ne Franck. Jean Pierre Su- 
dre. Marc Tulane. La mo¬ 
stra è aperta al pubblico 
tutti i giorni, escluso il sa¬ 
bato (in piazza Navona 82) 
dalle 16.45 alle 20. fino all’8 
dicembre. 


Lettere alla cronaca 


Dimesso 
ma ancora 
sono malato 

Cara Unità, 

voglio denunciare il com¬ 
portamento dei sanitari del¬ 
la clinica ITOR. sita in Via 
di Pietralata. 162. La dott.ssa 
Polito e il dori. Reggio mi 
hanno dimesso d'autorità 
dalla clinica, dopo 10 gior¬ 
ni che ero ricoverato per 
accertamenti e cure per do¬ 
lori addominali. E questo 
perché, mentre stavo facen¬ 
do una flebo e U liquido era 
finito da oltre mezz'ora e 
inutilmente chiamavo per¬ 
ché mi venisse tolto l’ago 
dalla vena del braccio dal 
quale già defluiva il san¬ 
gue. ho cominciato a gri¬ 
dare. A questo punto la 
dottoressa e intervenuta, 
dicendomi di calmarmi, ma 
non mi ha tolto la flebo 
dal braccio: anzi, alle mie 
richieste perché mi togliesse 
l'ago dalia vena mi ha det¬ 
to che potevo considerarmi 
dimesso dalla clinica. La 
stessa cosa mi ha detto il 
dott. Reggio subito dopo. 

La mia denuncia poggia 


sul presupposto che non 
tutti gli accertamenti erano 
stati compiuti e che la dia¬ 
gnosi e la teraoia non era¬ 
no ancora definite, tanto è 
vero che sono stato dimesso 
senza avere una terapia da 
seguire. In 10 giorni di ri¬ 
covero ho mangiato solo 
tre volte e subito dopo ho 
accusato dolori addominali 
e per 7 giorni non ho af¬ 
fatto mangiato. 

Tn precedenza era stato 
ricoverato per 16 giorni al 
3. padiglione chirurgia del 
Policlinico. Da li ero stato 
dimesso con regolare tera¬ 
pia da seguire. Il giorno 22 
ottobre sono rientrato al 
Policlinico per dolori acuti 
addominali e da qui trasfe¬ 
rito alla Clinica ITOR. Tra 
il ricovero al Policlinico e 
alla Clinica ITOR sono di¬ 
minuito di circa 14 chili e 
tuttora a casa ho dolori e 
non mangio. Mi chiedo se 
un sanitario che dirige una 
clinica — sia pure privata, 
ma convenzionata con la Re¬ 
gione — può mettere sulla 
strada un paziente tuttora 
malato come se fosse uno 
straccio, solo perché chiede 
che gli sia prestata una 
maggiore cura sanitaria. 

Otello Giannini 


Quando è 
un’avventura 
salire sul tram 

Da cinque anni puntual¬ 
mente alle 17.50 mi trovo 
in via G. Amendola ten¬ 
tando di prendere il tram 
Cinecittà che proprio in 
questa via ha il suo capa 
linea. Ciò che mi spinge 
a scrivere questa lettera 
sono una serie di disfun¬ 
zioni verificate in tutto 
questo tempo: 

1» Mancanza di sicu¬ 
rezza per gli utenti per¬ 
ché il capolinea è com¬ 
pletamente sprovvisto di 
salvagente con relativa 
tettoia, la strada risulta 
scarsamente illuminata ed 
il traffico è consentito 
ad ogni mezzo. 

2) Il tram che è giunto 
al capolinea e che do¬ 
vrebbe effettuare una 
nuova corsa, sosta da¬ 
vanti al casello del con¬ 
trollo orario; questa sosta 
può durare anche una de¬ 
cina di minuti. Nei frat¬ 
tempo si raccolgono anche 
40 persone al capolinea. 
Perché, invece quando un 
tram ha portato ritardo 
per la precedente corsa. 


Il controllore gli ordina 
di saltare la prima fer¬ 
mata. dove le stesse 40 
persone aspettano in¬ 
vano? 

3» Perché non vengono 
usate solo le vetture dop¬ 
pie mentre ci si ostina 
a far viaggiare la gente, 
come bestie, nelle vetture 
singole? 

4i Non esiste alcun con¬ 
trollo per gli autoveicoli 
che sostano puntualmente 
in doppia fila (quindi in¬ 
tralciando la strada fer¬ 
rata non protetta) da 
via G. Amendola a via 
Principe Umberto. Così il 
tragitto si allunga di una 
buona mezz’ora. 

A conclusione di questa 
descrizione, noi coviamo 
una rabbia che neanche 
Il pensiero di questo fan¬ 
tasma che si chiama me¬ 
tropolitana riesce ad alle¬ 
viare ma che anzi au¬ 
menta. perché ci sembra 
un po' a tutti di essere 
presi in giro. 

Rossana .Saccoccia 


Quanto tempo 
per riparare 
una serranda! 

Signor direttore, 

le scriviamo affinchè l'opi¬ 
nione pubblica conosca co¬ 
me si può boicottare un 


servizio pubblico quale quel¬ 
lo scolastico e, in partico¬ 
lare. quello relativo alla pic¬ 
cola manutenzione nelle 
scuole elementari statali. 

In pratica si verifica que¬ 
sto: se in una scuoia si rom¬ 
pe una serranda, un vetro, 
un lavandino, una porta, 
per ie riparazioni bisogna 
attendere da un minimo di 
20-30 giorni anche fino a tre 
o quattro mesi. II disservi¬ 
zio dipende forse daFi’inetti- 
tudine. dal sonno burocra¬ 
tico del Comune di Roma e 
delle Circoscrizioni cui i 
compiti sono stati decen¬ 
trati? 

Nossignori! Il Comune ha 
spedito a ogni Direzione Di¬ 
dattica un congruo assegno 
in danaro per la piccola ma¬ 
nutenzione. Ma i direttori 
didattici hanno rifiutato col¬ 
lettivamente gli assegni, ri¬ 
tenendoli incomberle ostiche 
e noiose. Il Comune ha al¬ 
lora ritentato con le dirette 
responsabili dell'Ente Loca¬ 
le. le econome, con identici 
risultati. Una decisione de¬ 
ve essere presa e con estre¬ 
ma decisione perchè una 
buona amministrazione e un 
buon governo si vedono da 
come vengono risolte le pic¬ 
cole cose. 

Laura Tommasi 


L’OPERA UNIVERSITARIA j 

DEL POLITECNICO DI TORINO 

HA BANDITO 

un concorso pubblico per titoli per n. 1 posto di 
operaio qualificato presso le mense universitarie. 

Il posto è riservato agli appartenenti alle categorie pri¬ 
vilegiate di cui alla Legge 2-4-1968, n. 482 • al D.L. 28 ! 

•goato 1970, n. 622 (assunzioni obbligatorie). 1 

Titolo di stuio: Licenza elementare. 

Scadenza presentazione domande: 7 dicembre 1979. j 

Per informazioni rivolgersi Opera Universitaria Politec- i 
nico — Corso Duca degli Abruzzi. 24 — 10129 TORINO — ! 

Tel. (Oli) 532 213 ore 844. ! 


COMUNE DI COLLEGNO 

PROVINCIA DI TORINO ) 

I 

Concorso pubblico per n. 2 posti di operaio spe¬ 
cializzato muratore-carpentiere - Riapertura ! 
termini. j 

Le domande di partecipazione al concorso possono es- i 
sere presentate entro le ora 16 del 21 DICEMBRE 1979. | 

Chiarimenti Ufficio Personale. j 

IL SINDACO L. Manzi j 


OSCAR 
per voi 


PER CONOSCERE 




un'antologia delle opere 
a cura di Giuseppe Boffa 


Pensiero e azione di una figura centrale del 
nostro secolo attraverso i suoi scritti e i suoi 
discorsi: un contributo fondamentale per 
interpretare il personaggio e il complesso 
fenomeno storico di cui fu al centro. 

Nuova edizione ampiamente aggiornata 
in occasione del centenario della nascita 




Unità 

vacanze 


ROMA 

Via dai T au r ini 19 
Tal. 49.50.141 


PROPOSTE PfR VACANZE E TURISMO 



Oscar per conoscere. I B 
\|/ Lire 3.500 ! | 

Mondadori 


L'impermeabile S. GIORGIO si acquista da L. Borelli Via Cola di Rienzo, 161 * Telefono 352.955 
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Giovedì 15 novembre 1979 


Teatro dell’Opera 


Oggi ultimo giorno della campagna abbonamenti. 
Sabato 17 inizierò la vendita dei biglietti per l'inau¬ 
gurazione della Stagione che avverrò martedì 20 
con « I diavoli di Loudun » di K. Penderecki. . 


Concerti 


ACCADEMIA FILARMONICA (Via Flaminia, 118 - 
tei. 3601752) 

Sabato alle ore 17 e alle 21 

"The Cullberg Ballet" di Stoccolma. In program¬ 
ma: « San Giorgio e il Drago », « Romeo c Giu¬ 
lietta » e « Soweto ». Unico replica domenica 18 
alle 19. Biglietti in vendita alla Filarmonica 
Romena. 

ACCADEMIA SANTA CECILIA (Saia di Via dei 
Greci) 

Domani alle ore 21 

Concerto del Coro dell’Accademia di Santa Cecilia 
(tegl. n. 2). In programma: Schubert, Montever¬ 
di, Stravinsky. ‘Gruppo strumentale dell'Accade- 
dia di Santa Cecilie. Biglietti in vendita domani 
all'Auditorio dalle 9 allei 19 e dalle 19 in poi. 
ASSOCIAZIONE CULTURALE « ARCADIA » (Via 
dei Greci, 10 - tei. 6789520) 

Riposa 

ASSOCIAZIONE MUSICALE DEL CENTRO ROMA¬ 
NO DELLA CHITARRA (Via Arenula, 16 - tele¬ 
tono 6543303) 

Ore 21 . . 

Presso l'Auditorium delti ILA (Piazza Marconi 26, 
EUR^, concerto del chitarrista Michel Sadanowski. 
1. Premio al Concours internationale de guitare, 
de l’O.R.T.r. 1979. In programma musiche di 
Dowland, Bach. Giuliani, Villa-Lobos, Nobre, Sen- 
torsola, Rodrigo. Biglietteria ore 21 presso Audi¬ 
torium. 

AUDITORIO DEL GONFALONE (Via del Gonfalo¬ 
ne, 32/a - tei. 655952) 

Ore 21,15 

Concerto del a Duo » Fausto Anseimo (viola) • 
Stefano Cardi (chitarra). Musiche di Marcello, 
Giuliani, Castelnuovo, Tedesco. De Falla. 

AMICI DELLA MUSICA A MONTE MARIO (Via 
Mario Romagnoli, 11 • tei. 346607) 

Riposo 

1 LUNEDI* MUSICALI DEL TEATRO BELLI (Piazza 
S. Apollonia, 11/a - tei. 5894875) 

Riposo 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI 

(Via Fracassini, 46 - tei. 3610051) 

Ore 20,30 

C/o l'Aula Magna dell'Università degli Studi di 
Roma, concerto gratuito riservato a docenti e stu¬ 
denti universitari. Pianista: Michele Campanella. 
Musiche di Chopin e Listi. 

ARCUM (Piazza Epiro, 12 - tei. 7596361) 

XI Circoscrizione 
Domani olle ore 18,30 

Presso la Sala Colombo - Via Vedano, 38 (Piaz¬ 
zale Caduta della Montagnola) - concerto del duo: 
Luciana Bellisari Rubino - Luciano Bellini (sopra¬ 
no e pianoforte). Musiche di Cimarcsa, Cluck, 
Mozart, Schubert. Bellini, Grieg, Anonimo, Gersh- 
wig. (Ingresso libero) 


Prosa e rivista 


Divaga- 


ALLA RINGHIERA (Via dei Riari. 81-82 - tele¬ 
fono 6568711-6541043 - ang. Via deella Lungara) 
Ore 21.15 

La Compagnia Alla Ringh'era diretta da Franco 
Mole presenta: » La cantatrice calva » di E. Inne¬ 
sco e « La famiglia » di R. Wilcock. Regia di 
Angelo Guidi. 

ANFITRIONE (Via Marziale. 35 • tei. 3598636) 
Ore 21,30 

La Coop. La Plautina presenta: * Allegro con ca¬ 
davere », commedia con musiche scritta, diretta 
ed interpretata da Sergio Ammirata. 

AVANCOMICI (Via di Porta Labicana, 32 - tele¬ 
fono 2872116) . 

Ore 21,30 

« Maskhàras... » da L. Andrejeff; rege di Mar¬ 
cello P. Laurentis. 

BAGAGLINO AL SALONE MARGHERITA (Via dei 
Due Macelli, 75 - tei. 6791439-6798269) 

Ore 21,30 

Oreste Lionello, Bombolo. Sergio Leonardi, Zizi 
Rien con Luciano Turina in: « Oh gay! » di Ca- 
stellacci' e Pingitore. Regio degli autori. 

BORGO S. SPIRITO (Via dei Penitenzieri, 11 - 
• tei. 8452674) . . «r 

Ore 17 

La Compagnia D'Origlia-Palmi rappresenta: « La 
vita che ti diedi ■ di Luigi Pirandello. Regia di 
A. Palmi. 

BELLI (Piazza S. Apollonia. 11/a - tei. 5894875) 
Riposo 

BRANCACCIO (Via Merulana, 244 - tei. 735255) 

Ore 21 

Pippo Franco e Laura Troschgl in: « Il naso fuori 
casa », commedia in due tempi scritte e diretta 
da Pippo Franco. Prenotazione e vendita solo al 
botteghino del Teatro dalle 10-13 e dalle 16-19. 
CENTRALE (Via Celsa, 6 - tei. 6797270-6785879 
- Piazza del Gesù) 

Ore 21.15 

Fiorenzo Fiorentini presenta; « Il borghese gen¬ 
tiluomo » di Molière. Regie di Fiorenzo Fio¬ 
rentini e Ghigo De Chiara. 

DELLE ARTI (Vie Sicilia. 59 • tei. 4758598) 

Ore 17 (fsm.) 

La Compagnia diretta da Aldo Giuffrè-Carlo Giuf- 
Irè in: « A che servono questi quattrini? » di 
A. Curcio. 

DELLE MUSE (Via Forlì, 43 - tei. 862948) 

Ore 21,30 (lam.) 

In programmazione con PETI, la Compagnia Libera 
Scena Ensemble di Napoli presenta: * La storia 
di Cenerentola à la manière de... ». Regia di Gen¬ 
naro Vitiello. (Ultimi 4 giorni) 

DEI SATIRI (Via di Grottapinta, 19 - tei. 6565352- 
6S61311) 

Ore 21.15 

Recital del cantautore Renzo Zenobi. 

DE* SERVI (Via del Morlaro. 22 - lei. 6795130) 
Ore 21.15 

Renato Carosone e il suo pianoforte con Gig: Ca- 
g’:o c Fedele Falconi. 

ELISEO (Via Nazionale. 183 - tei. 462114) 

Ore 17 (fam.) 

« La dodicesima notte » di W. Shakespeare. 

Ore 21 

"Romolo Valli come Osca! Wilde” in: « Divaga- 

• zionì e delizie » di ]. Gay. Regia di Giorgio De 
Lullo. 

PICCOLO ELISEO (Via Nazionale. 183 - tei. 462114) 
Ore 21.30 

La Compagnia di Prosa del Piccolo Eliseo pre- 

■ senta Paolo Stoppa e Pupe'.lo Maggio in: « Lon¬ 
tano dalla città ». Novità di J.P. Wenzel. Regia 
di Giuseppe Patroni Grilli. 

ETI-PARIOLI (Vie G. Borsì. 20 - tei. 803523) 
Ore 17 (Um.) 

« Immacolata », novità assoluta di Franco Sca¬ 
glia. Adattamento e realizzazione di Leopoldo 
Mastclloni con Anna Mazzamauro Regie di Ma- 
steiionì. 

ETI-OUIRINO (Via M. Minghctti, 1 - tei. 6794585) 
Ore 17 

Eduardo in: « Il berretto a sonagli » di Luigi Pi- 
randeilo. Reg a di Eduardo. 

ETI-VALLE (Via del Teatro Valle. 23/a - telefo¬ 
no 6543794) 

Ore 17 (fam.) 

La Compagnia Anna Proclemer in: « La lupa » di 
G. Verga. 

GIULIO CESARE (Viale Giulio Cesare - tei. 353360) 
Ore 21,15 

' Welter Chiari e Ivana Monti in: * Hai mai pro¬ 
vato nell'acqua calda? » di Walter Ch'ari e Pao¬ 
lo Mosca. 

GOLDONI (Vicolo dei Soldati, 4 - te 1 . 6561156- 
6561800) 

Domani alle ore 21 

« The Mousetrap » di Agatha Christie (in inglese). 
Regia di Frances Re.ily. 

ROSSINI (Piazza S. Chiara, 14 - tei. 6542770) 
Ore 17.15 (fam.) 

La Compagnia Stabile de. Teatro di Roma "Chec- 
co Durante " in: « Er marchese der grillo » di 
D Berardi e E. Liberti (Il mese di repliche) 
SISTINA (Vio Sistina. 129 tei 4756841) 

Ore 21 . 

« In bocca all’ufo », favola musicale di Dino Ver¬ 
de. Mus.che originali dì Renato Rascel e Detto 
Merlano. Reg : a di Giancarlo Nicotra. 

TEATRO DI ROMA AL TEATRO ARGENTINA (Vi* 
dei Barb eri, 21 - tei. 6544601-2-3) 

Ore 17 

La Compagnia de Teatro d. Roma presenta: « il 
ventaglio » di C. GoTdoni Regia di L. Squartino. 
TEATRO COLOSSEO (Via Capo d Africa. 5 - tele- 

■ tono 736255) 

Ore 21.1S (Prima) 

* « Non si sa come » di Luigi Pirande'lo. di 

Arnaldo N : nchi. 

TEATRO IN TRASTEVERE (Vicolo Moroni, 52 - 
te'. S895782) 

- Sala A - Ore 19 e 21.30 
La Compagnia Teatro dei Mutamenti di Napoli 
presenta: « Anemie cinema » Dada e surrealismo 
nei cinema e nel teatro. Di M. Franco e A. Nei- 
vi "er. 

Sala B - Ore 21.30 

La compagnia Teatro aperto presenta: « Un uomo 
solo al comando... Fausto Coppi » di Guido Fer¬ 
rarmi e Gianmarco Montesano. Regia di Guido 
Ferrarmi. 

Sala C • Ore 21.30 

Pcppe Lenzett» presenta: « En attendai Tot òr* », 
di P. Lametta. Regia di S. Nappa 
TEATRO TENDA (Piazza Mancini - tei.'393969) 
Ore 21.15 

• Amore a magia nella cucina di mamma », uno 
spettacolo di Lina Wertmuller. 

TEATRO PALAZZO (Piazza dei Sanniti, 9 - tele¬ 
fono 4956631) 

Ore 17.30 * . _ „ 

■ Piccole donne », un musical di Paola Pascolin . 
Regia di Tonino Pulci. Presenta la Coop. " La 
Fabbrico dell’Attora". 
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ROMA - SPETTACOLI 


Cinema e teatri 


TENDA A STRISCE (Via C. Colombo - tei. 5422779) 
Domani alle ore 21 

Francesco De Gregori in concerto. Posto unico 
L. 3.000. 

ABACO (Lungotevere del Meilini, 33/a - telefono 
3604705) 

Ore 21,30 

Il G.5.T. La Pochade presenta: « Il canto del cigno 
e del pipistrello » da A. Cechov. Regia di Re¬ 
nato Giordano. 

Ore 15,30-17 

Sludi su Electra di Mario Ricci. 

ALBERICO (Via Alberico II, 29 - tei. 6547137) 
Ore 21,30 

Odradek 2 presenta: « Lapsus » dal cenacolo di 
Leonardo Da Vinci. Regia di Gianfranco Varetto. 
(Ultimo giorno) • 

ARCAR (Via F.P. Tosti, 16/e - tei. B395767) 

Ore 21,30 

« Forse un domani », novità italiana. Tre atti di 
Armando Rispoli. Regio di Mario Donatone. 

IL SALOTTINQ (Via Capo d'Africa, 32 - telefo¬ 
no 733601) 

Ore 21 

» La domanda di matrimonio » e a L'Orso », due 
alti unici di Anton Cechov. Regia di Filippo 


atti unici di Anton Cechov. Regia di Filippo 
A'tadonna, 

LA COMUNITÀ' (Via G. Zanatzo, 1 - tei. 5817413) , 
Ore 21 

La Comunità Teatrale Italiana presenta “Il Tea¬ 
tro di Mino Belici” in: ■ Bionda fragola ». Re¬ 
gia di Mino Belici. 

LA MADDALENA (Via della Stelletta, 18 - tele- 
lono 6569424) 

Ore 18,30 

Gruppo Commedia di parte di Firenze in: * Ul¬ 
ti th ». 

Ore 21,30 

« Goliaggini » di Luciana Sacchetti della Coope¬ 
rativa Teatro Presenza di Bologna. 

LA PIRAMIDE (Via G. Benzoni, 49-5) - tei. 576162) 
Ore 21,15 

■ La cavalcata sul lago di Costanza » di Peter 
Handke. Regia di Memè Periini. scene e costumi 
di Antonello Aglioti. Con: Olimpia Carlisi, Car- 
mencita, Ennio Fantastichini, Mossimo Fedele, 
Billi Gailini, Lidia Montanari, Li'sa Panerai!, 
Tomoko Tanaka. Viteria Z : nny. 

PARNASO (Via 5. Simone, 73 - tei. 6564192 - 
Via dei Coronari) 

Domani alle ore 21.15 (Prima) 

La Son Carlo di Roma presenta uno spettacolo 
di Copi: » Le quattro gemme ». 

POLITECNICO (Via G B. Tiiepolo. 13/a • telefo¬ 
no 3607559) 

Sala A - Ore 21,30 

Il Teatro Blu presenta: « Non aspettando Godo! » 
di Umberto Marino. 

Saia B - Ore 21,30 

« Risotto » di Amedeo Fago e Fabrizio Beggialo. 
Regia di A. Fago. 


Ore 17,30 

Laboratorio sulla educazione psicomotoria nella 
scuola materna ed elementare (con le insegnanti 
della scuola « Carpineto »). 

INSIEME PER FARE (Via Rocciamelone, 9 - tele¬ 
fono 894006) 

Sono aperte le Iscrizioni al laboratorio teatral* 
per bambini e al laboratorio di mimo-clown. 
Seminario sulla ginnastica creativa per insegnanti 
e animatori. 

Ore 20 

Laboratorio di analisi delle dinamiche operative. 
IL TORCHIO (Via E. Morosini, 16 - tei. 582049) 
Sabato e domenica alle ore 16,30: « Un pa-pa » 
(ovvero Cirillo el Circo) di A. Glovannetti con 
C. Saltalarnacchia, 5. Viviani, P. Marletta, G. Co- 
Iangeli e la partecipazione del bambini. 
MARIONETTE AL PANTHEON (Via Beato Ange¬ 
lico, 32 - lei. 8101887) 

Ore 16,30 

Le Marionette degli Accettella presentano: a Pi¬ 
nocchio » in Pinocchio delle avventure di Collodi 
di Icaro e Bruno Accettella. Il burattino Gustavo 
parla con i bambini. 

IL SALOTT1NO (Via Capo d'Africe. 32 - telefo¬ 
no 733S01) 

Ore 16 - (Spettacolo per le scuole) 

Il Teatrino del clown Tata presenta: ■ Mio fra¬ 
tello superman », spettacolo iantacomico di ani¬ 
mazione di Gianni Tallone con il clown Tata di 
Ovada. 

PALAZZO DEI CONGRESSI (EUR - tei. 594454) 
Domani alle ore 10 (inaugurazione) 

Continente infanzie. Mostre, spettacoli, dibattiti 
per l'Anno Internazionale del Bambino. (Ingresso 
gratuito) 


Cineclub 


Sperimentali 


ALTRO (Vicolo del Fico. 3) 

Delle ore 19 ahe 21,30 

« Contact-lmprovisation » ricerche di sperimenta¬ 
zione sulla danza. 

TEATRO AUTONOMO DI ROMA (Vie degli Scìa- 
loja, 6 - tei. 3605111) 

Ore 21,15 

' « Concerto per un orgasmo: Amleto Edipo Follia » 
di Silvio Benedetto. Regia di Silvio Benedetto. 
Presentato dal Teatro Autonomo di Roma. (Solo 
su prenotazione) 

MOVIMENTO SCUOLA LAVORO (Via del Colosseo, 
61 - tei. 679585) 

Ore 21,30 

La compagnia II Teatro Liquido presenta: « L’uo¬ 
mo invisibile ». Regia di i. Mancini. 


ARCI X CIRCOSCRIZIONE (Via Flavio Stiiicone. 69) 
Circuito regionale cinematografico. Alle 17,30 se¬ 
minario su a II cinema, il linguaggio, la traduzione 
di immaginario ». Interverranno G. Fabre e M. Ma- 
grelli. Alle 19,30 proiezione dei film « Mean 
Strects ». 

MIGNON (Via Viterbo, 15 - tei. 869493) 
a Fuga dì mezzanotte » con B. Davis. 

IL MONTAGGIO DELLE ATTRAZIONI (Via Cas¬ 
sia. 871 - tei. 3662837) 

Ore 18-19,50 

« La vecchia dama indegna » di René Allio (Fr. 
1965, v.o. con sott. ital.),- a L’une eet l’autre » 
di René Allio (Fr. 1967, v.o.). 

L’OFFICINA FILM CLUB (Via Beneco, 3 - telefo¬ 
no 862530) 

Ore 18.30-20,30-22.30 

a The kìd from spalti » (Il re dell'arena, 1932) 
di Leo Mac Carey (versione originate). 
CINECLUB ESQUIL1NO (Via Paolina, 31) 

Incontro con la cinematografia bulgara. Alle o're 

18.30- 22,30: a 11 corno di capra » di Metodi 
Andonov (1971, v.o. con sott. ital.). Alte 20,30: 
« Zona delle ville » di Eduard Zahariev (1975, 
v.o. con sott. ital). 

SADOUL (Via Garibaldi, 2/a - tei. 581379) . 

Ore 17-19-21-23 

« Sotto il segno dello scorpione » di Paolo * 
Vittorio Taviani. 

FILMSTUDIO (Via Orti d'Alibert, 1 /c - telefo¬ 
no 6540464) 

Studio 1 

Rassegna "Beatles nostalgia". A'Ie ore 18.30-20- 

21.30- 23 a Around Beatlei », « Hey Jude », « To¬ 
kyo Concert ». 

Studio 2 

Il giovane cinema tedesco: H.l. Syberberg. An¬ 
teprima: a Hitler, un film dalla Germania », se¬ 
conda parte con inizio alle 17; alle 20,30 replica. 

CIRCOLO DEL CINEMA DI CIAMPINO (Cinema 
Centrale) 

Ore 18 20.30 

« Barry Lindon » di S. Kubrick. . . 


Cabaret 


Prime visioni 


LA CHANSON (Largo Brancaccio. 82/a - telefo¬ 
no 737277) 

Ore 21.30 

- "Il Teatraccio di Napoli" presenta: « Never dogs » 
(manco *e cane). cabaret in due tempi di Velia 
Magno. Musiche di Lucano Bruno. Prenotazioni 
dalle 15 in poi. 

TUTTAROMA (Via dei Salumi. 36 • tei. 5894667) 
Ore 22-2 

Canzoni e musica no-stop. Sergio Centi a la sua 
chitarra. Al pianoforte Maurizio Marcilli. . 


ADRIANO (piazza Cavour 22, tei. 352153) L. 3000 
Alien con S. Weaver - Drammatico 
- (16-22,30) 


ALCYONE (vie L. Lesina 39, t. 8380930) L. 1500 
Zombi 2 con O. Karlotos - Drammatico - VM 18 
(16.30-22,30) 

AMBASCIATORI SEXYMOVIE (via Montebello 101, 
tei. 481570) L. 2500 

Tre donne Immorali? di W. Borowczyk - Sali¬ 
co - VM 18 
(10,30-22,30) 

AMBA5SADE (v. A. Agiati 57, t. 5408901 L. 2500 
Manhattan con W. Alien - Sentimentale 
(16-22,30) 

AMERICA (v. N. del Grande 6, I. 5816168) L. 2000 
Alien con 5. Weaver - Drammatico 
(15,30-22,30) 

ANIENE (p.zza Sempione 18, tei. 890817) L. 150C 
Le pornodetenute 

ANTARES (v.le Adriatico 21. tei. 890947) L. 1500 
lo grande cacciatore con M. Sheen - Avveenturoso 
(16-22,30) 

APPIO (via Appìa N. 56, tei. 779638) L. 2000 
Dimenticare Venezia di F. Brusati - Drammatico 
VM 14 
(16,30-22,30) 

AQUILA (via L'Aquila 74. tei. 7594951) L. 1200 
La tigre del sesso con D. Thorn - Drammatico - 
VM 18 

ARCHIMEDE D'ESSAI (via Archimede 71. tei 
875567) L. 2000 

Jonas che avrà vent’annl nel 2000 di A. Tanner 

Drammatico 

(16-22,30) 

ARISTON (via Cicerone 19. tei. 353230) L. 3000 
Manhattan con W. Alien • Sentimentale 
(16-22,30) 

ARISTON N. 2 (G. Colonna, tei. 6793267) L. 2500 
Marito in prova con G. Jackson - Satirico 
(16-22,30) 

ARLECCHINO (v. Flaminia 37, t. 3603546) L. 2500 
Suor Omicidi con L. Caste! - Drammatico - VM 18 
(15.50-22.30) 

ASTORIA (v. di V. Belardi 6. t. 5115105) L. 1500 
Squadra volante uccidateli senza ragiono con 
F. Nero - Drammatico - VM 1B 
(16-22.30) 

ASTRA (viole Jonio 225, tei. 8136209) L. 1500 
Uno sccritlo extraterrestre con B. Spencsr - Co¬ 
mico 

(16-22.30) 

ATLANTIC (via Tuscolana 745, t. 7610656) L. 1200 
Agente 007 Moonraker operazione spazio con 
R. Moore - Avventuroso 
(15,30-22,30) 

AUSONIA (via Padova 92. tei. 425160) L. 1200 
studenti L. 700 

Per grazia ricevuta con N. Manfredi - Satirico 
(16,30-22-30) 

BALDUINA (p. Balduina 52, t. 347592) L. 1800 
Jonas che avrà 20 anni nel 2000 di A. Tanner 
Drammatico 
(16-22,30) 

BARBERINI (p. Barberini 25, t. 4751707) L. 3000 
The champ • Il campione con J. Voight - Senti¬ 
mentale 
(15,30-22,30) 

BELSITO (p.le M. d'Oro 44, tei. 340887) L. 1500 
Tommy con gli Who - Musicale 
(16,15-22,30) 

BLUE MOON (via del 4 Cantoni 53. t. 481336). 
L. 4000 
Sexomanfa 
(16-22,30) 

CAPITOL (via G. Sacconi, tei. 393280) L. 2000 
La luna con J. Clayburg - Drammatico - VM 18 
(16.30-22,30) 

CAPRANICA (p.za Capranica 101, tei. 6792465) 
L. 2500 

Chiaro di donna con Y. Montand - Sentimentale 
(16-22,30) 

CAPRANICHETTA (p.za Montecitorio 125, tei. 
6796957) L. 2500 

La merlettaia con T. Huppert - Drammatico 
(16*22.30) 

COLA DI RIENZO (p.za Cola di Rienzo 90. tei. 
350534) L. 2500 

Airport 80 con A. Delon • Avventuroso 
(15,45-22,30) 

DEL VASCELLO (p. R. Pilo 39, t. 588454) L. 200u 
Uno sceriffo extraterrestre con B. Spencer - Co¬ 
mico 

(16-22,30) 

DIAMANTE (v. Prenestina 232. t. 295606) L. 1200 
Uno sceriifo extraterrestre con B. Spencer - Comico 


Jazz e folk 


ANGELO BRANDII ARDI 


FOLK STUDIO (Via G. Secchi, 3 - tei. 5892374) 
Domani alle ore 21,30 

"Da contessa alla restaurazione borghese" ovvero: 
a Mio caro padrone lì voglio arricchire », recita 
di Paolo Pietrangeli. 

MISSISSIPPI JAZZ CLUB (Via del Mascherino. 94 
tei. 6540348) 

Ore 21,30 

Dixieland a go-go con la Old Time Jazz Band. 
Dalie 16 alte 20, prevendita dei biglietti per il 
concerto di sabato pomeriggio c sera del trom¬ 
bettista Chet Baker. 

MUSIC-INN (Largo dei Fiorentini, 3 • tei. 6544934) 
Ore 21,30 

Concerto di Carlotto Loffredo con la sua New 
Orleans Jazz Band. 

SCUOLA POPOLARE DI MUSICA DI TESTACCIO 

(Via Galvani, 20) 

Riposo 

MURALES (Via dei Fienaroli, 30/b - tei. 5813249) 
Ore 20.30 

■ Rock on Stage », rassegna musicale. Oggi. Jes- 
songs. Villa Ada: • Alla ricerca del ballo perduto ». 
PENA DEL TRAUCO (Vicolo Fonte Dell'Olio, 5 - 
ARCI - tei. 5895928) 

Ore T0,30 

Folklore sudamericano: Dakar lolklorista peruvia¬ 
no; Carlos Rivas lolklorista uruguaiano; Romano 
chitarrista internazionale. 


IN CONCERTO 

Al PALAEUR 

Domenica 18 novembre ore 18 


Prevendita: Musicarle • Via Fabio Massimo 52: ORBIS - Piazza Esqui- 
lino 37; BABILONIA - Via del Corso 125; CITTA' 2000 - Viale Paridi 94; 
CHERUBINI - Via Tiburtina 364; FELTRINELLI - Via Orlando 83; 
L'USCITA - Via Banchi Vecchi 96; IL CONVENTO OCCUPATO - Via 
del Colosseo 61. 


VI SEGNALIAMO 


TEATRI 


«Il berretto a sonagli* (Quirino) 

■ A che servono questi quattrini? : 
(Delle Arti) 


Attività per ragazzi 


CINEMA 


ALBERICHINO (Via Alberico II, 29 - tei. 6547137) 
Ore 16.30 

Corsi di laboratorio teatrale per bambini 5-10 
anni. Informazioni tet. 3569932. 

CRISOGONO (Via 5an Gallicano. 8 - tei. 5912067) 
Ore 16,30 

c Anche le gabbie hanno la ali » spettacolo musi¬ 
cale di Sandro Tuminefli. Con i pupazzi di Lidia 
Fortini. 

GRUPPO DI AUTOEDUCAZIONE COMUNITARIA 

(Via Perugia, 34 - 1*1. 7822311 - Segreteria) 
Ore 17 

Teatro Stabile per ragazzi c genitori: "Gli arti¬ 
giani del giioco”: « La ballata di R« Filippo XII » 
di Roberto Galve. 

GRUPPO DEL SOLE (Viale del’a Prinwvrra, 317 - 
tei. 2776049-7314035) 

• Cooperativa di servizi culturali 
Ore 15,30 

Laboratorio di tecniche preparatorie al mimo (con 
gli studenti del Liceo scientifico 5. Francesco 
d'Assisi). 


« Manhattan a (Ambassade, Ariston, 
Paris) 

■ Jonas cht avrà vant’anni nal 2000 a 
Archi mode, Augusta*. Balduina) 

« Par grazia ricevuta * (Ausonia) 
«Tommya (Balsito) 

«Un tranquillo staak-and di paura* 
(Diana) 

« Fuga da Alcatraz* (Empirà, Raala) 
«Hair* (Eden, La Ginestra) 

• La merlettaia a (Caprankhatta) 

■ Arancia meccanica » (Etruria) 
a Ratataplan » (Embassy) 

« Sindrome cinese » (Fiamma, King) 

■ Mariti a (Olimpico) 

« Niagara a (Palazzo) 

« Ogro > (Quirinale) 

■ Chiedo asilo a (Rivoli) 


• « Jesus Christ Superstar a (Siato) 

• ■ Saint Jack * (Rouge et Nolr) 

• ■ Il mistero della signora scom¬ 
parsa * (Smeraldo) 

• «I guerrieri della notte* (Trevi) 

• * Il prato* (Triomphe) 

• * Il laureato* (Vertano, Doria) 

• «Il Decameron»» (Adam) 

• «Sinfonia d'autunno» (Botto) 

• « American graffiti a (Cassio) 

• « La battaglia di Alamo* (Delle Pro¬ 
vince) 

• « Il dormiglione» (Farnese) 

• «2001 Odissea nello spazio» (Mis- 
- scuri) 

• «Una Jonna chiamata moglie» 
(Nuovo) 

• « Amarcord » (Splendid) 

• «L’ultimo valzer» (Nomentano) 

• « Hitler, un film dalla Germania > 
(Filmstudio 2) 

• « La vecchia dama indegna» (Il 
Montaggio della Attrazioni) 

• « The kid from Spain » (L'Officina) 

• «Incontro con il cinema bulgaro» 
(Cineclub Esquilino) 

• « Sotto il segno dello scorpione » 
(Sadoul) 

• «Fuga di mezzanotte» (Mignon) 


DIANA (via Appi» Nuova 427, t. 780146) L. 1500 
Picnic ad Hanging Rock dì P, Weir - Drammatico 
DUE ALLORI (v. Casilina 506, t. 273207) L. 1000 
Squadra antilurio con T. Milian - Giallo 
EDEN (p. Cola di Rienzo 74. t. 380188) L. 1800 
Halr di M. Forman - Musicale 
EMBASSY (via Stoppeni 7, lai. 870245) L. 3000 
Ratataplan con M. Nicheli) • Comico 
(16-22,30) 

EMPIRE (v.te R. Margherita 29, t. 857719) L. 3000 
Fuga da Alcatraz con C. Eastwood - Avventuroso 
(16-22,30) 

ETOILE (p.za in Lucina 41, tei. 6797556) L. 3000 
Una strana coppia di suoceri con A. Arkin - Sa¬ 
tirico 

(16-22,30) 

ETRURIA (via CassiB 1672, t. 6991078) L. 1300 
Arancia meccanica con M. Me Dowelt - Dramma¬ 
tico - VM 18 

EURCINE (via Liszt 32, tei. 5910986) L. 2500 
Aragosta a colazione con E, Montesano • Satirico 
(16,15-22,30) 

EUROPA (c. d'Italia 107, 1*1. 865736) L. 2500 
Aragosta a colazione con E. Montesano - Satirico 
(16-22,30) 

FIAMMA (v. Bissolati 47, 1. 4751100) L. 3000 
Sindrome cinese con J.. Lemmon - Drammatico 
(15.30-22,30) 

FIAMMETTA (v. S.N. Da Tolentino 3, t. 4750464) 

L. 2500 

Chiaro di donna con Y. Montand - Sentimentale 
(16,10-22.30) 

GARDEN (v.le Trastevere 246, t. 582848) L. 2000 
Le avventure erotiche di Pinocchio 
(16,30-22,30) 

GIARDINO (p.za Vulture, tei. 894946) L. 1500 
Profondo rosso con D. Hemmings - Giallo • VM 14 
(16-22) 

GIOIELLO (v. Nomentano 43, tei. 864149) L. 2000 
Chiaro di donna con Y. Montand - Sentimentale 
(16.10-22,30) 

GOLDEN (vio Taranto 36, tei. 755002) L. 2000 
Sabato domenica e venerdì con A. Celentano • Sa¬ 
tirico 

(16-22.30) 

GREGORY (v. Gregorio VII 180, I. 6380600) 
L. 2500 

Aragosta a colaziona con E. Montasano - Satirico 
(16.10-22,30) 

HOLIDAY (l.go B. Marcello, tei. 858326) L. 3000 
Caligola con P. O'Toole - Drammatico - VM 18 
(16.30-22,30) 

KING (via Fogliano 37, tei. 8319541) L. 2500 
Sindrome cinese con J. Lemmon - Drammatico 
(15,30-22,30) 

INDUNO (v. G. Induno 1, tei. 582495) L. 1600 
Rocky II con S, Stallone • Drammatico 
(16-22,30) 

LE GINESTRE (Casalpalocco, t. 6093638) L. 2000 
Hair di M. Forman • Musicala 
(15,30-22,30) 

MAESTOSO (v. A. Nuova 176, t- 786086) L. 2500 
Assassinio sul Tevere con T. Milian - Satirico 
(16-22,30) 

MAJESTIC SEXY CINE (via SS. Apostoli 20, 
tei. 6794908) L. 2500 
Erotik sex orgasm 
(16-22,30) 

MERCURY (v. P. Castello 44, t. 6561767) L. 1500 
La pornonlniomane 
(16-22.30) 

METRO DRIVE IN (vie C. Colombo km. 21. tei. 
6090243) L. 1500 

Eutanasia di un amor* con T. Musante • Senti¬ 
mentale 
(20-22.30) 

METROPOLITAN (v. del Corso 7, t. 6789400) 
L. 3000 

Assassinio sul Tever* con T. Milian - Satirico 
(16-22.30) 

MODERNETTA (p. Repubblica 44, tal. 460285) 
L. 2500 

La mia carne brucia di desiderio 
(16-22,30) 

MODERNO (p. Repubblica 44, t. 460285) L. 2500 
Porno West 
(16-22.30) 

NEW YORK (v. delle Cave 36. t. 780271) L. 2500 
Alien con 5. Weaver - Drammatico 
(16-22,30) 

NIAGARA (v. P. Malti 16, t. 6273247) L. 1500 
Squadra volante uccideteli senza ragiona con F. 
Nero - Drammatico - VM 14 • 

(16-22,30) 

N.I.R. (v. B.V. del Carmelo, tei. 5982296) L. 2000 
Agente 007 Moonraker - operazione spazio con 
R. Moore - Avventuroso 
(15,30-22,30) 

NUOVO STAR (v. M. Amari 18. t. 789242) L. 1500 
Caligola con P, O'Tool* - Drammatico - VM 18 
(16.30-22,30) 

OLIMPICO (p.za G. da Fabriano 17, t. 3962635) 
L. 1500 

Mariti di J. Cassavate! - Satirico 
(16-18) 

PALAZZO (p.za dei Sanniti 9. 1. 4956631) L. 1500 
Niagara con M. Monroe - Sentimento!* 
(20.30-22,30) 

PARIS (v. Magna Grada 112, t. 75436B) L 2500 
Manhattan con W. AHen • Sentimentale 
(16-22.30) 

PASQUINO (v.Io del Piede 19, t. 5803622) L. 1200 
A friend in deed (Un amico do salvare) con 
P. Felk - Giallo 
(16,30-22.30) 

PRENESTE 

Chiuso 

OUATTRO FONTANE (via 0- Fontana 23, tei. 
480119) L. 2500 

Sabato domenica * venerdì con A. Celentano - 
Satirico ' 

(15,30-22,30) ' 

QUIRINALE (v.-Nazionale, t. 462653) L. 250C 
Ogro con G.M. Volònté - Drammatico 
(15.30-22.30) 

QUIRINETTA (v. M. Minghetti 4, t. 6790012) 
L. 2000 

L'ultima onda con R. Chamberlain - Drammatico 
(16.30-22.30) 

RADIO CITY (v. XX Settambra 96, t. 464103) 
L. 1800 

Caligola con P. O'Toole - Drammatico - VM 18 
(16,30-22.30) 

REALE (p.za Sonnino 7, tei. 5810234) L. 2500 
Fuga da Alcatraz con C. Eastwood - Avventuroso 
(16-22.30) 

REX (corso Trieste 113, tal. 864165) L. 1800 
Uno sceriffo extraterrestre con B. Spencer - Comico 
(16-22.30) 

RITZ (via Somalia 109, tei. 837481) L 2500 
Caligola con P. O'Tooia - Drammatico - VM 18 
(16-22.30) 

RIVOLI (via Lombardia 23. tei. 460883) L. 3000 
Chiedo asilo con R. Benigni - Satirico 
(16-22.30) 

ROUGE ET NOIR (vi* 5aiaria 31, tal. 864305) 
L. 2500 

Saint Jack con B. Garzar* - Drammatico - VM 14 
(16-22,30) 

ROYAL (v. E. Filiberto 175, t. 7574549) L. 3000 
Caligola con P. O'Toole - Drammatico - VM 18 
(16.30-22.30) 

SAVOIA (via Bergamo 21, tei. 865023) L 2500 
Liquirizia con B. Bouchet - Satirico 
(16-22,30) 

SMERALDO (p.za C. di Rienzo, t. 351581) L. 1500 
Il mistero dalla signora scomparsa con E. Gould - 
Giallo 

9UPERCINEMA (v. Viminale, fai. 485498) L. 3000 
Airport 80 con A. Delon - Avventuroso 
(15,45-22,30) 

TIFFANY (v. A. De Preti*, tal. 462390) L. 2500 
Malsbimba 

(16-22,30) 


(via 0- Fontana 23, 


I programmi delle TV romane 


VIDEO 1 


Roma UHF 39 

19,00 Telegicrr.ale. 

19,20 Oggi parliamo d:.^ 

19.50 FILM: * I lancieri del de¬ 
serto » (Replica). 

21,05 La casa. 

21.50 Musicale. 

22,00 TG - Qui Roma. 

22.30 Cinema e società. 

23,00 FILM: « Mabonge ». 


23,00 A giudizio di— 

23,05 Rock movie. 

0,35 FILM: a II generale Quan- 
trill ». 


GBR 

Rema UHF 33-47 


U UOMO TV 


■ En attendai Teièra », 
5. Nappa 

Mancini - tei.' 393969) 


Roma UHF 55 

13.35 Documentarie (Replica). 

14.10 TELEFILM. Oella serie 

t Jason King » (Replica). 

15,00 FILM: « I giganti » 

16.35 Caceiavitissimo. 

17,05 TELEFILM. Della serie 

a Thierry La Fronde ». 

17.30 FILM. 

19.10 Nella città. 

19.25 Sceneggiato: » II giovane 
Fabre ». 

20,15 Spezio ufficio. 

20.35 TELEFILM. Della seri* 

« Thierry La Fronda ». 

21,00 Cartoni animati: « Honey- 
be* Hutch ». 

21.25 A giudizio di... 

21.30 FILM: < L'amante del !e- 


13.40 FILM: « Metti... chr. ti 
rompo il muso ». 

15,20 FILM: * Due volti per vi¬ 
vere, uno per morire ». 

1C.S5 Cartoni animati. Della seri* 
« Gai King ». 

17.30 Bandiera bianca. 

18.30 Cartoni animati. 

19,00 Pick-up show. 

19.30 Cartoni animati. Serie 
a Ryu, il ragazzo delle caverne ». 
20,00 Cabaront. 

20.30 Partitissima goal. 

20.40 Documentario. 

21,00 Teatro. 

21.30 TELEFILM. Della serie 
« Arsenio Lupin III ». 

22,15 Sport: 22*90. 

23,55 Proibito. 

0,20 FILM: « Delirium ». 


16,00 

16.30 
18,00 

18.30 
19,00 
Giorgi. 
19,40 

20.30 

21,00 

21.30 
22,00 
23,00 
24.00 


Concarto ’79. 

FILM: « Xanadu ». 
Teleroma motori. 

TELEFILM. 

Gli incontri di Elsa De 


TVR VOXON 


Sport: calcio sud. 
Concerto ’79. 

TELEFILM. 

Notizie. 

Filo dirette. 

Psicologia. 

Cinema italiano (Replica). 


Roma UHF SO 
6,05 Dccumentario. 

6.30 Previsioni del tempo. 
7,00 TELEFILM. 

7.30 Orliamo di ruota. 
8,00 FILM: 


SPOR 


9,30 TELEFILM. 
a Lavami* ». 

Delta 

sarto 

10,30 FILM: e Ucceliaccl 
cellini ». 

• u* 

12,00 TELEFILM. 
a Monty Nash ». 

Deila 

sarto 

12,30 TELEFILM. 

■ Lassi* ». 

Delta 

sarto 


13,00 Superali... 

13.30 Cartoni animati. 

14,00 L’oggetto smarrite con 
Gaudio Moroni. 

14,15 FILM 

15.45 Dedicato a voi. 

17,00 TELEFILM. Delia seria 
« Lassi* ». 

17.30 Cartoni animati: 

18,00 Superali™. 

18.30 Saluta in casa. 

19,00 Calcio verde. 

19.30 L’oggetto smarrito. 

19.45 TELEFILM. 

20.45 FILM: a Les mignonnas ». 

22.45 Incontro di calcio. 


Roma UHF 46 


TELEROMA 56 


UHF 56 


14,00 Voce Campidoglio. 

14,30 FILM: a Una vampata d* 
amor* ». 


14,00 English is easy. 

14.30 FILM: a Delitto al velo¬ 
dromo ». 

16,00 Magia della lana. 

18,00 TELEFILM. Della seria 
a Death Wallew Doys »: a In 
difésa dì un amico ». 

18.30 TELEFILM. Della seri* 
a I ragazzi della 4. binda ». 
19,00 Musical. 

20,00 Notizia SPQR. 

20,15 Dirittura d’arrivo. 

20,35 a Caccia al montone ». 

22.30 Quiz: O di riffa * di ratta. 

23.30 Dirittura d’arrivo. 

24,00 FILM: a Suggestiona a. 

1,20 Notizie SPQR. 


I programmi di Radio blu 


Oggi a Radio Blu (94,800 
mhz) alle 14,30 va in on¬ 
da « Radio-spesa »: Anto¬ 
nio Zucchetti, rappresen¬ 
tante del commercianti or¬ 
ganizzati della Confeser- 
centi, discuterà con gli 
ascoltatori il problema dei 
prezzi e dell’orario dei ne¬ 
gozi. I numeri telefonici 
per Intervenire sono il 
493061 e il 4963318. 

Ecco, di seguito, gli altri 


programmi: ore 7,15: pri¬ 
mo notiziario; 8: Rasse¬ 
gna starnila; 9: Folk; 
9,46: Cento per cento rock; 
10,30: Programmino: 11,30: 
Rock; 12,30: Soul Funky; 
14: notiziario; 1420: Ra¬ 
dioservizi; 1620: Musica 
classica; 17: n program- 
mone; 1920: Blues; 2020: 
Novità; 2120: New Wawe; 
2220: West eoast; 2320: 
Notiziario 
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TROVI (v. San Vincenzo 9, tei. 6789619) L. 2500 

I guerrièri dalla noltt di W. Hill • Drammatico 
VM 18 

(16-22,30) 

TRIOMPHE (p. Annlbilieno 8, t. 8380003) L. 1800 

II prato con I. Rosseliln! • Drammatico 
(16-22,30) 

ULISSE (v. Tiburtina 354, tal. 433744) L. 1000 
L'anticristo con C. Gravina • Drammatico - VM 18 
UNIVERSAL (via Bari 18. tei. 856030) L. 2500 
Alien con S. Weaver - Drammatico' 

(16-22,30) 

VERBANO (p.za Verbano 5. ». 851195) L. 1500 
Il laureato con A. Bancrolt - Sentimentale 
VIGNA CLARA (p.zza S. lacini 22, tei. 3280359) 

. L. 2500 

Aragosta a colazioni con E. Montesano - Satirico 
(16-22,30) 

VITTORIA (p. S.M. Liberatrice, t. 571357) L. 2500 
Caligola con P. O’Toole - Drammatico - VM 18 
(16.30-22.30) 


Seconde visioni 


venerdì con A. Celentano - 


ABADAN (via G. Mazzoni 48. tei. 6240250) 

L'isola del tesoro con O. Welles - Avventuroso 
AGLI A (tei. 6030049) 

Riposo 

AFRICA D'ESSAI (v. Galla • Sidama 18, tei. 
8380718) L. 800 

Un mercoledì da leoni con J.M. Vincent - Dram¬ 
matico 

APOLLO (via Cairoli 98. tei. 7313300) L. 800 
Il gatto e 11 canarino con H. Bleckman - Giallo 
ALFIERI (via E. Rcpetti 1, tei. 290251) 

Prossima apertura 
ARALDO 
Chiuso 

ARIEL (v. di Monteverde 48. t. 530521) L. 1000 
Lo chiamavano Bulldozer con B. Spencer - Comico 
AUGUSTUS (c.so V. Emanuele 203, tei. 655455) 
L. 1000 

Jonas che avrò 20 anni nel 2000 di A. Tenner 
Drammatico 

AURORA (via Flaminia 520, lei. 393269) 

Riposo per allestimento spettacolo teatrale 
AVORIO D’ESSAI (v. Macerata 10, t. 753527) 
L. 800 

Certi piccolissimi peccati con J‘. Rochelort - Satirico 
BOITO (v. Leoncavallo 12-14, t. 8310198) L, 1200 
Sintonia d'autunno di I. Bergman - Drammatico 
BRISTOL (v. Tuscolana 950, le. 7615424) L. 1000 
Battaglie nella galassia con D. Benedici - Av¬ 
venturoso 

BROADWAY (v. del Narcisi 24. t. 2815740) L. 1200 
Pari e dispari con B. Spencer - Avventuroso 
CASSIO (via Cassia 694) L. 1000 

American Graffiti con R. Dreyfuss - Drammatico 
DEI PICCOLI (Villa Borghese) L. 500 
Slmbad nell’occhio della tigre 
CLODIO ^vìa Riboty 24. tei. 3595657) L. 1000 
L’amerlkano con Y. Montand • Drammatico • 
VM 14 

DELLE MIMOSE (tei. 3664712) 

Chiuso 

DORIA (via A. Doria 52. tei. 317400) L. 1000 
Il laurealo con A. Bancroft - Sentimantale 
ELDORADO (V.le dell’Esercito 38. tei. 5010652 
Due sporche carogne con A. Delon - Giallo 
ESPERIA (Piazza Sonnino 37, tei. 582884) L. 1500 
Hair di M. Forman - Musicale 
ESPERO (Via fomentane 11, tei. 893906) L. 1000 
Prove concerto 

FARNESE D'ESSAI (Piazza Campo dei Fiori 56, 
tei. 6564395) L. 900 
Il dormiglione con W. Alien - Satìrico 
HARLEM (V. del Labaro 64, tei. 6910844) L. 900 
Le ragazze pon pon con J. Johuston - Satirico 
VM 18 ' 

HOLLYWOOD (Via del Pigneto 108, tei. 290851) 
L. 1000 

Il ladro di Bagdad con K. Bedi - Avventuroso 
JOLLY (Via L. Lombarda 4, lei. 422898) L. 1000 
Il vizio ha le calze nere 

MADISON (Via G. Chiabrera 121, tei. 5126926) 
L. 1000 

Sergeant Pepper's con i Bee Gees - Musicale 
MISSOURI (Via Bombellì 24, t. 5562344) L. 1000 
2001 odissea nello spazio con K. Dulie# • Av¬ 
venturoso 

MONDIALCINE (Via de! Trullo 330, tei. 5230790) 

- L. 1000 

I seguaci di Bruco Lee 

MOULIN ROUGE (V. O. M. Corbino 23. t. 5562350) 
L. 1000 

Travolti da un Insolito destino nell’antirro mar* 
d’agosto con M. Melalo - Satirico - VM -14 
NOVOGNE D’ESSAI (Via Card. Merry del V*| 14 
tei. 5816235) L. 700 fer. L. B00 festivi 
E’ nata una stella con B. Streisand - Sentimentale 
NUOVO (Via Ascianghi 10, tei. 588116) L. 900 
Una donna chiamata moglie con L. Ullmonn - 
Drammatico - 

ODEON (P.zza d. Repubblica 4. tei. 464760) L. 500 
Dany la ragazza dell’autostrada 
PALLADIUM (P.zza B. Romano 11, tei. 5110203) 
L. 800 

Zombi 2 con yO. Ker'ofos - Drammatico - VM 18 
PLANETARIO (Via G. Romita 83, tei. 4759998) 
L. 1000 

Vittorie perdute con B. Lancaster - Drammatico 
PRIMA PORTA (Piazza Saxa Rubra 12-13, tele¬ 
fono 6910136) L. 800 

Cicciolina amore mio con I. Staller - Sentimentel# 
VM 18 

RIALTO (Via IV Novembra 156, tei. 6790763) 
L. 1000 

II cacciatora con R. Da NIro - Drammatico - 
VM 14 

RUBINO D’ESSAI (Via S. Saba 24, tal. 570827) 
L. 900 

Un borghese piccolo piccolo con A. Sordi - Dram¬ 
matico 

SALA UMBERTO (V. d. Mercede 50, tei. 679475J 
L. 900 

L’amico sconosciuto con E. Gould - Giallo 
SPLENDID (Via Pier delle Vigna 4, tei. 620209) 
L. 1000 

Amarcord di F. Fellini - Drammatico 
TRIANON (Via M. Scevola 101. tei. 780302) L. 800 
Pane burro a marmellata con E. Montesano * 
Comico 


Cinema-teatri 


AMBRA JOVINELLI (P.zza G. Pope, tei. 7313306) 
L. 1000 

Alice nel paese delle pomomeravigtie con K. Da 
Bell - Satirico - VM 18 e Grande rivista di spo¬ 
gliarello 

VOLTURNO (Via Volturno 37. tal. 471557) L 1000 
Sexual student e Rivista di spogliarello 


Fiumicino 


TRAIANO (Fiumicino), tei. 6000115 
Una calibro 20 per lo specialista con J. Brida** 
Avventuroso - VM 14 


L. 3000 
VM 18 


Ostia 


SISTO (Via dei Romagnoli, tei . 6610705) L. 2000 
Jesus Christ superstar con T. Neeley - Musi;»:* 
( 16*22,30) 

CUCCIOLO (Via dei Pallottini), tei. 6603166) 
L. 2000 

Tutti probabili assassini con E. Sommer - GiaYo 
SU PERCA (Viale Marina 44, te!. 6695280) L. 2000 
Kocky II con 5. Sfai Ione - Drammatico 


Sale diocesane 


GNEFIORELLI (Via Terni 94, tei. 7578695) 
Coltro 4 baadiere con G. Peppard - Avventurosa 
DELLE PROVINCE (V. d. Province 41, tei. 420021) 
di Alamo con J. Wayne - Avventuroso 
ERITREA (Vi* Lucrino 53, tei, 8380359) 

Cacci* alta volpe con P. Seliers - Comico 
EUCLIDE (V. Guidobaldo del Monte 34, tei. 802511) 
Assassinio sul Nilo con P. Urt nov - Gieìlo 
GIOVANE TRASTEVERE (Via Jecoba Sottesoli 6. 
tei. 5800684) 

Roulette russa con G. Segai - Drammatico 
GUADALUPE (Piazza di S.S. di Guodalupe 12 
tal. 33722) 

Marcellino pone o vino con P. Calvo* - Son ri¬ 
meritale 

LIBIA (Via Tripolitania 143, tei. 8312177) 

Simbed e l’occhio della tigre con P. Wayne - Av¬ 
venturoso 

MONTE OPPIO (V.le Monte Oppio 28. tei. 734021) 
Arizona Co lt con G. Gemmo - Avventuroso 
MONTE ZEBIO (Via Monte Zebio 14, tei. 312677) 
L’inafferabil* invincibile Mr. Invisibile con D Jo- 
nes - C 

NOMENTANO (Via F. Redi 1-A, tei. 8441594) 
Ultimo valzer di M. Scorses* - Musicalo 
ORIONE (Via Tortona 7, tei. 776960) 

Spattacolo teatrale 

PANFILO (Via Pairieilo 24-B, t«!. 864210) 

Cobaret con L. Minnelli - Sentimentale 
TIBUR (Via degli Etruschi 40, tei. 4957762) 
Gioventù bruciata con J. Dean - Drammatico 

TIZIANO 

UFO Robot contro gii Invasori s port oti . DI 
onimazione 

TRASPONTINA (Via delia Conciliazione 74) 

Assassinio sull'Oriont Evpraa* con A. Finney - 
Giallo 

TRASTEVERE (C.nt Gianicolens* 10, tei. 5892034) 
Gran Pria con Y. Monfand - Drammatico - VM 14 
TRIONFALE (Via G. Savonarola 36) 

Zanna Rianca * il grand* KM con T. Kandaii . 
Drammatico 
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SPORT 


Giovedì 15 novembre 1979 


Oggi gli azzurri si allenano a Palmanova 


Bettega e lo pioggia insistente 
uniche preoccupazioni di Bearzot 


Lo ha dichiarato a Milano il presidente della Fisi Gatta! 

David è fuori dal coma 
(ma c’è chi smentisce) 

Una cosa è'comunque certa: il miglioramento è lento ma costante 


Stazionarie le condizioni del bianconero — Sabato mattina sarà presa la decisione sul suo impiego 



• BEARZOT e PAOLO ROSSI a colloquio nel ritiro di Tri- 
cesimo 


Lussemburgo: 
no alla proposta 
italiana 

idi giocare neir80 

LUSSEMBURGO — La Fe- 
darazlone lussemburghese 
non ha aderito alla richiesta 
di quella Italiana di giocare 
nella primavera prossima la 
prima partita del girone di 
qualificazione dei Campiona¬ 
ti del mondo 1982. Il segreta¬ 
rio generale della FIGO, Da¬ 
rlo Borgogno, aveva propo¬ 
sto la data del 19 aprile 1980 
In quanto essa risultava 
* gradita » anche a Bearzot 
come tappa di avvicinamento 
agli c europei » di due mesi 
dopo. I prossimi avversari 
hanno Invece ritenuto di non 
poterla accettare In quanto 
ritengono di avere due incon¬ 
tri importanti (contro l'Italia 
appunto e contro la Jugosla¬ 
via) da collocare In date a 
loro favorevoli, vale a dire 
nel periodo autunnale. 


Da sabato 
a Roma 
la mostra 
motoristica 

ROMA — La terza rassegna mo- 
' torijtica romana apre sabato nel 
padiglioni della Fiera di Roma 
sulla via Cristoforo Colombo. Re- 
steri aperta tutti I giorni dal 17 
al 25 novembre, dalle ore 14 
alle 21,30 (sabato e festivi dalle 
9,30 alle 22). Nel settore delle 
sportive saranno esposte le For¬ 
mula 1 Ferrari, Alfa Romeo, 
McLaren e Lotus, ma II settore • 
di particolare interesse della ras¬ 
segna organizzata dalla Flamminl 
Racing sari quello riservato alle 
vetture ad energia alternativa. 


Dal nostro corrispondente 

UDINE — Il programma di 
Bearzot per la preparazione 
della squadra in vista dei- 
rincontro di sabato con ia 
nazionale svizzera, è salta¬ 
to al primo appuntamento. 
Venti ore di pioggia ininter¬ 
rotta hanno trasformato il 
terreno dello stadio Friuli in 
un acquitrino, sconsigliando 
opportunamente la prevista 
sgambatura con la palla. Ci 
si è limitati a poco più di 
un quarto d’ora di esercizi 
nella palestra piccola e una 
breve uscita, con scarpette 
da ginnastica e giubbetti im¬ 
permeabili, lungo la pista di 
atletica, agli ordini di Tre¬ 
visan. 

Ha provato anche Bettega, 
ma è stato costretto a desi¬ 
stere subito. Il collo del pie¬ 
de è ancora dolente, anche 
se il recupero dopo, lo strap¬ 
po al tendine è stato abba¬ 
stanza rapido. « E' l'unico ac¬ 
ciaccato della comitiva — di¬ 
ce Bearzot — come quando 
siamo arrivati del resto, ma 
abbiamo ancora un po' di 
tempo a disposizione e io non 
ho perso tutte le speranze. 
Riposando Bettega migliora e 
vedremo sabato mattina qua¬ 
li saranno' le sue condizioni: 
sentiremo il professor Vec- 
chiet, ma soprattutto lui, co¬ 
me si sentirà. Dopo -tutto non 
siamo alla finale di un cam¬ 
pionato del mondo e non mi 
pare sia utile fare esperimen¬ 
ti sulla pelle degli altri». 

Si chiude la prima espe¬ 
rienza al « Friuli » da cu! non 
poteva venire alcuna indica¬ 
zione utile, e tutti in alber¬ 
go. in attesa della partitella 
di questo pomeriggio sul nuo¬ 
vo campo del Palmanova. So¬ 
no soltanto le quattro del 
pomeriggio, ma la visibilità 
è alquanto precaria: se, co¬ 
me dicono le previsioni me¬ 
teorologiche, pioverà anche 
nei prossimi giorni, sabato 
la partita si concluderà al 
buio. A parte, naturalmente, 


le condizioni del terreno che 
non si presentano certo co¬ 
me le più favorevoli a garan¬ 
tire lo spettacolo. Bearzot ha 
chiesto che vengano stesi 1 
teli di contenimento, even¬ 
tualmente tenendosi pronti a 
toglierli se il sole farà an¬ 
che una breve apparizione. 
Sembra comunque stabilito 
che a nessuna delle due squa¬ 
dre sarà concesso di provare 
il campo di gioco nella gior¬ 
nata di venerdì per non rovi¬ 
nare il fondo. 

La comitiva svizzera ha in¬ 
contrato ieri il Bellinzona ed 
è partita subito per Venezia, 
da dove in pullman prosegui¬ 
rà per la capitale friulana. I 
giocatori alloggeranno all’al¬ 
bergo Astorla di Udine e so¬ 
sterranno un primo allena¬ 
mento sul campo di Manza- 


no, dove probabilmente si ri¬ 
presenteranno anche vener¬ 
dì, nel caso di indisponibilità 
dello stadio Friuli. Bearzot,- 
invece, accetterà forse la pro¬ 
posta di provare nuovamente 
la squadra prima dell’incon¬ 
tro sul terreno di Buia, che 
sembra resista meglio di altri 
agli effetti delta pioggia che 
continua a cadere ancora in¬ 
sistentemente. 

Il clima nel clan azzurro, 
anche perché rincontro di sa¬ 
bato, pur se impegnativo, 
non ha significato determi¬ 
nante, è abbastanza disteso. 
Pare che le decisioni di Bear¬ 
zot, ormai definite nelle lì¬ 
nee generali pur tenendo con¬ 
to che all’ultimo momento o 
nel corso della partita pos¬ 
sono essere suscettibili di 
qualche variazione, siano sta¬ 


te accolte senza contrasti an¬ 
che da quelli che inevitabil¬ 
mente saranno esclusi dalia 
squadra. E per il momento so¬ 
no finite anche le polemiche 
sulle scelte effettuate: esplo¬ 
deranno forse nel dopopartita, 
come avviene sempre, a cose 
fatte, quando ognuno sì sen¬ 
tirà in diritto di dire la sua 
non seniore a proposito. 

Comunque e certo che la 
prima trasferta in Friuli dei¬ 
la nazionale italiana, per ac¬ 
coglienza riservata agli atle¬ 
ti e la risposta immediata 
del puhblico (avremo infatti 
un sicuro tutto esaurito), ha 
creato condizioni favorevoli 
in un ambiente che solita¬ 
mente è piuttosto nervoso ad 
ogni vigilia. li « team » diri¬ 
genziale è pressoché lutto 
friulano: friulani Bearzot 

che qui parla con tutti in 
dialetto) e Vecchiet; triesti¬ 
no, Trevisani friulani Zoff 
e Collovati. E l’essere « a ca¬ 
sa » può favorire anche le 
condizioni psicologiche dei 
giocatori che scenderanno in 
campo. Specie se si tiene con¬ 
to del carattere particolare 
degli sportivi di questa pro¬ 
vincia, della passione che ani¬ 
ma le migliaia di iscritti al 
club e. quindi, dell’assoluta 
sicurezza che i nastri azzurri 
avranno di essere sostenuti 
dall’inizio alla fine dall’inci¬ 
tamento di una folla che non 
lascerà un solo posto libero 
nelle gradinate e nelle tri¬ 
bune dello stadio del Friuli. 

La scelta del prezzo ridot¬ 
tissimo (2200 lire) per gradi¬ 
nate e curve, è stata più che 
mai opportuna. Consentirà fi¬ 
nalmente ad un pubblico. che 
non può concedersi i prezzi 
pressoché proibitivi delle par¬ 
tite di campionato, di vedersi 
uno spettacolo che ci si aspet¬ 
ta sia di grande rilievo e di 
sostenere contemporaneamen¬ 
te con entusiasmo la nostra 
nazionale. 

Rino Maddalozzo 


MILANO — Il dramma dolo¬ 
roso di Leonnrdo David, il 
giovane e sfortunato sciato¬ 
re che otto mesi fa ruzzolò 
sulla neve di White Face 
Mountain precipitando in un 
coma profondo, pare desti¬ 
nato a un’altalena di rosee 
notizie e di cupi sconforti. 
Ieri, nel corso della ormai 
tradizionale e annuale con¬ 
ferenza stampa del presiden¬ 
te della federsci Arrigo 
Gattai, era stata data una 
bella notizia. « Ho parlato 
questa mattina per telefono 
col professor Franz Gersten- 
brandt. direttore della clinica 
di Innsbruck dove Léonard 
David è ricoverato », aveva 
detto l’avvocato Gattai, « e 
ho saputo che il ragazzo è 
finalmente uscito dal coma. 
Leonardo riesce a stare in 
piedi e muove pure qualche 
passo, a gesti riesce perfino 
a far capire se qualcosa gli 
garba o meno. La situazione 
di incoscienza è ormai passa¬ 
ta: David è uscito dallo sta¬ 
dio di passività per rien¬ 
trare in quello di attività ». 

Notizia bellissima e impre¬ 
vedibile. Anche perché era 
recente Taltra che informava 
che il ragazzo ai primi di di¬ 
cembre sarebbe stato dimes¬ 
so. E cioè è durata poco per¬ 
ché un’altra notizia, prove¬ 
niente da Vienna, informa¬ 
va che l’ottimismo dell’avvo¬ 
cato Gattai era probabilmen¬ 
te il frutto dì una cattiva in¬ 
terpretazione. «E’ vero che 
dal punto di vista clinico mio 
figlio è uscito dal coma e 
che le reazioni muscolari so¬ 
no quasi normali», ha detto 
Mariuccia David, madre del 
ragazzo. « Ma è altrettanto 
vero che Leo è ancora assolu¬ 
tamente privo di coscienza ». 
Secondo questa notizia gior¬ 
nalistica Leonardo non cam¬ 
mina — nemmeno a piccolis¬ 
simi passi —, pon è in condi¬ 
zioni di alzarsi e non rea¬ 
gisce alle parole. Mariuccia 
David, molto irritata per la 
diffusione di queste notizie, 


ritiene che il professor Ger- 
stenbrandt abbia semplice 
mente parlato di « kleine sch- 
ritten », « piccoli passi », nel 
senso di una evoluzione posi¬ 
tiva della malattia e che que¬ 
sta frase sia stata male in¬ 
terpretata. Una successiva 
informazione, proveniente da 
Innszruck, ha precisato che 
è inesatto parlare di « uscita 
dal coma ». li clinico austria¬ 
co ha detto: « Non è come 
nella favola della bella ad¬ 
dormentata. dove la princi¬ 
pessa apre gli occhi e si al¬ 
za In piedi ». Il medico au¬ 
striaco ha confermato i pro¬ 
gressi e. nello stesso tempo, 
ha insistito sulle insufficien¬ 
ze mentali del paziente. « Ri¬ 
conosce in parte l’ambiente 
in cui si trova, ma deve an¬ 
cora essere seguito e assisti¬ 
to». ha detto Gerstenhrandt. 
E ha proseguito: « Può solo 
muovere oualche passo con 
l’aiuto degli infermieri ». For¬ 
se l’equivoco è nato da que¬ 
sti « piccoli passi » che l’ot¬ 
timismo del presidente Gat¬ 
tai e il grande desiderio che 
il ragazzo guarisca hanno 
trasformato in qualcosa dì 
più grosso. Possiamo soltanto 
aggrapparci al costante e len¬ 
to miglioramento e, purtrop¬ 
po, ancora alla speranza. 

La FISI si è comunque ri¬ 
bellata alle notizie di pro¬ 
venienza austriaca ribaden¬ 
do. con un comunicato, che 
— stando alle dichiarazioni 
di Franz Gerstenbrandt — il 
come è . passato, che il ragaz¬ 
zo migliora, che può stare 
In piedi (assistito, ovviamen¬ 
te), che ha ancora gravi di¬ 
sturbi. se rifiuta qualcosa fa 
cenni con il capo e. infine, 
che dimostra interesse per 
certe situazioni. E’ davvero 
straordinario che nel corso 
di una stessa giornata una 
storia tanto dolorosa si sia 
potuta arricchire di versio¬ 
ni così diverse e tali da crea¬ 
re prima allegrezza, poi il¬ 
lusioni e infine delusione. La 



• Per DAVID, qui nella -foto net giorno dell'incidente, si 
riaccendono le speranze della ripresa 

i 


spiegazione di simile altale¬ 
na sta sicuramente nel desi¬ 
derio. da una parte, di dar 
buone notizie e nel timore, 
daU’altra, appunto di illudere. 

L’avvocato Gattai ha poi 
precisato — su domanda spe¬ 
cifica — che non ci sarà in¬ 
chiesta federale perché (a 
parte che è in atto una spe¬ 
cifica indagine della magi¬ 
stratura) tale indagine non 
potrebbe che mettere in lu¬ 
ce la volontà della Federsci 
di evitare che il ragazzo ga¬ 


reggiasse a Lake Placid e 
una ancora più forte volon¬ 
tà del ragazzo di scendere in 
pista. 

Abbiamo conosciuto alcune 
cifre. E cioè che finora per 
curare Leonardo sono stati 
spesi dalla FISI circa 80 mi¬ 
lioni. Tra ottimismo e dolore 
questa triste vicenda sem¬ 
bra insomma e purtroppo an¬ 
cora lontana dal lieto fine 
da tutti desiderato. 

Remo Musumeci 


I pari-età lussemburghesi difendono la loro rete fino a 20' dal termine 

Gli «azzurrini» vincono per 3 a 0 
ma alla fine e dopo enorme fatica 

Dopo un*autorete di Redimami gli italiani hanno dilagato con due bellissimi gol di Altobelli 


LUSSEMBURGO: Scholtes; 
Jengbluth (54* Bianchini), Da; 
Bossi M. f Rohmann, Barboni ; 
Weis, Bossi H.. Mlcaux, Rsiter, 
Scheiler (80’ Clemenls). 12 Flick, 
13 Franti, 15 Langers. . 

ITALIA: Galli; Osti. Tassottl; 
Baresi F., Ferrarlo, Baresi G.: 
Fanns, Vana (90* Tavola), Alto- 
belli, Beccalossi, Ugolotti (46* 
Russo). 12 Zinetti, 13 Tesser, 
15 Greco. 

ARBITRO: Van Eltekoven (Ol). 

RETI: 70* autorete Rohmann, 
76* • 87' Altobelli. 

LUSSEMBURGO - E’ finita 
in gloria (3-0) ma quanta pau¬ 
ra! Per la under 21 azzurra, 
fino a metà ripresa, si è pro¬ 
filata una « piccola Corea ». 
C’era la possibilità di rompe¬ 
re la tradizione favorevole 
con il Lussemburgo che da 
sempre vede gli azzurri lar¬ 
gamente vincitori. Poi, un’au¬ 
torete di Rohmann ha sbloc¬ 
cato il risultato e successi¬ 
vamente sono venute due se¬ 
gnature di Altobelli a rendere 
il punteggio più rotondo e a 
far concludere in scioltezza 
agli italiani l’awentura lus¬ 
semburghese. 

Tuttavia il 3-0 non deve far 
dimenticare la fatica con la 
quale la under azzurra ha 
avuto ragione degli avversari: 
una fatica particolarmente 
sentita nel primo tempo con 
la squadra estremamente con¬ 
tratta e priva di lucidità, so¬ 


prattutto a centrocampo, e 
che soffriva la marcatura 
asfissiante dei lussemburghe¬ 
si. Nel secondo tempo, vuoi 
per l’innesto di Russo che ha 
vivacizzato l’attacco, vuoi per 
un maggior affiatamento de¬ 
gli azzurri, è venuta una pre¬ 
stazione nettamente migliore 

Fra gli azzurri buona la 
prestazione difensiva, soprat¬ 
tutto dei terzini, mentre a cen¬ 
trocampo. accanto ad un Bep¬ 
pe Baresi che si è sempre 
battuto gagliardamente, Bec¬ 
calossi è andato a tratti, come 
pure Verza. In avanti, in om¬ 
bra Fanna, Altobelli e Ugo¬ 
lotti hanno sofferto moltissimo 
nel primo tempo, mentre nella 
ripresa, accanto a Russo, il 
centravanti interista ha avuto 
maggiori occasioni per met¬ 
tersi in evidenza ed è riuscito 
a siglare le due reti che han¬ 
no reso più pingue il bottino 
di questa trasferta. 

Il Lussemburgo si è battuto 
piuttosto bene, ha avuto un 
paio di buone occasioni nel 
primo tempo, ma alla distan¬ 
za ha finito per pagare una 
partita in cui era votato esclu¬ 
sivamente al contenimento. 
Tra ì padroni di casa, comun¬ 
que buona la prestazione di 
Weis e dell’italiano natura¬ 
lizzato lussemburghese Bar¬ 
boni. 


Il primo tiro pericoloso è 
stato di Fanna. fuori, al 13’. 
Ed è stato proprio Fanna a 
mancare clamorosamente la 
palla al 18’ a conclusione di 
una splendida azione con Ugo¬ 
lotti e Altobelli. Al 20’ Alto¬ 
belli ha alzato sulla traversa 
su di un precisa tocco smar¬ 
cante di Franco Baresi. H 
portiere Scholtes è stato chia¬ 
mato per la prima volta ad 


RISULTATI DELLA A/1 

Bllly-Arrigoni 77-72 (4546); 
Acqua Fabia-Eldorado 94-79 
(4542); Emerson-3/A Antoni¬ 
ni 111-109 (42-34; 77-77; 9949; 
99-99) dopo tra tempi supple¬ 
mentari; Pintinox-Grimatdi 
89-88 (48-38) ; Scavollni-Ama- 
ro 18 Isolabella 92-82 (40-35); 
Sinudyne-Gabetti 99-92 (45- 

42); Superga-Jollycoiombani 
74-67 (3340). 

CLASSIFICA: Gabetti e 
Slnudyne 16; Bìlly ed Emer¬ 
son 14; Arrigoni e Grimaldi 
12; Jollycolombani 10; Pin- 
tinox 8; 3/A Antonini e Sca¬ 
volini 6; Isolabella. Superga 
e Acqua Fabia 4; Eldorado 0. 


una difficile parata da Ugo¬ 
lotti al 23’. 

Quindi, al 33’, è stato Galli 
a dover intervenire a terra 
per rimediare ad un « liscio » 
di Osti in area, die lo aveva 
messo un po’ in difficoltà. Al 
36’ il più grosso pericoloso lo 
ha corso proprio la pòrta az¬ 
zurra: un tiro in diagonale di 
Scheiler che ha sfiorato il 
palo. Allo scadere del tempo 


RISULTATI DELLA A/2 

Bancoroma-Honky Wear 95- 
78 (47-39) giocata ieri; Ca- 
gliari-Pagnossin 103-112 (52- 
54); Canon-Liberti 74-71 (39- 
38); Il Diario-Rodrigo 70-68 
(33-38); Mecap-Mercury 79-84 
(37-38), sospesa; Mobiam-Hur- 
lingham 80-70 (34-38); Sarila- 
Postalmobili 8582 (40-39), (74- 
74) DTS. 

CLASSIFICA: Canon e Pa- 
gnossin 16; Liberti e Mabiam 
12; Mecap, Mercury e Ban- 
coroma 10; Hurlingham 8; 
Postalmobili. Honky Wear e 
Il Diario 6; Rodrigo, Cagliari 
e Sarila 4. 

Hurlingham e Cagliari una 
partita in meno. 


ancora Galli ha dovuto esi¬ 
birsi in una parata su tiro 
da fuori arei di Barboni. 

Nella ripresa l’Italia ha ac¬ 
centuato la sua pressione of¬ 
fensiva e al 60’ il portiere 
Scholtes è stato chiamato ad 
un difficile intervento su bot¬ 
ta di Russo. Due minuti dopo 

10 stesso estremo difensore ha 
respinto di pugno su « legna¬ 
ta » da fuori di Beccalossi. 

Il risultato, come detto, -si 
è sbloccato al 70’, quando la 
pressione italiana era più in¬ 
sistente: su cross di Tassotti. 
Rohmann ha toccato per an¬ 
ticipare Russo, ma la sua de¬ 
viazione ha messo fuori causa 

11 portiere: 1-0. Al 76’ l’Italia 
ha raddoppiato con la più ni¬ 
tida azione della serata: Giu¬ 
seppe Baresi in profondità per 
Fanna, cross teso dello juven¬ 
tino, Altobelli in tuffo ha in¬ 
saccato All’87\ infine, il terzo 
gol. Ancora Giuseppe Baresi 
ha fatto un traversone in 
area e ancora Altobelli di te¬ 
sta ha messo alle spalle di 
Scholtes. 

Poi più niente fino alla fi¬ 
ne, a parte un tentativo di 
mandare in campo Greco al 
pasto di \erza. frustrato dal 
guardalinee che ha rilevato 
l’irregolarità dei tacchetti del 
giocatore del Torino. Quindi è 
stato Tavola a rilevare Ver¬ 
za 


All'Acqua Fabia (94-79) il derby romano con l'Eldorado 


Sinudyne batte Gabetti 99-92 
Ora sono insieme al comando 


La riunione di Parigi non è bastata a mettere d'accordo le grandi case e gli assemblatori inglesi 


Ecdestone, la F1 
e il motore «turbo» 

Soltanto nella riunione in programma il 13 di¬ 
cembre verrà presa una decisione definitiva 


MILANO — SI sono levati 
inni alla vittoria delle gran¬ 
di case sugli assemblatori di 
Ecdestone. Il portavoce del¬ 
le piccole squadre inglesi 
sembra Infatti uscito sconfit¬ 
to da questo primo round 
che vedeva opposte, sulla 
questione del motori turbo- 
compressL Ferrari. Alfa Ro¬ 
meo e Renault al vari team. 
Lotus, Maclaren, Brabham 
ecc. che, non possono Inve¬ 
ce disporre dei motori tur¬ 
bo. 

Andremmo però cauti nel 
definire come sentenza Inap¬ 
pellabile la sconfitta subita 
in questo primo « round » da 
Ecdestone e da chi questi, 
nella riunione di Parigi, 
rappresentava. Troppi anco¬ 
ra sono 1 puntt interrogati- 


Pira conserva 
il titolo dei welter 

GUALDO TADINO (Perugia) 

— Pierangelo Pira ha contar- 
vaio il titolo italiano d*i posi 
wolfers, battendo per squalifi¬ 
ca - alla nona ripresa lo sfi¬ 
dante Remo Costa. 


vi che necessitano di una ri¬ 
sposta seria e definitiva. 

A Parigi, nella riunione 
della commissione tecnica 
F.l della federazione Intema¬ 
zionale deU'automobile, si è 
in realtà giunti ad un com¬ 
promesso in attesa di un'al¬ 
tra, speriamo definitiva, 
chiarificazione, prevista per 
il 13 dicembre. 

Vistasi bocciata l’incom- 
prensibile pretesa d'introdur¬ 
re una regolamentazione dei 
consumi (il turbo consuma 
molto di più del motore aspi¬ 
rato), Ecdestone come si 
prevedeva e come noi ave¬ 
vamo anticipato, non ha tar¬ 
dato molto a ventilare il suo 
ricatto: «Noi piccoli costrut¬ 
tori faremo il nostro campio¬ 
nato del mondo con una ven¬ 
tina di monoposto e la Fer¬ 
rari, la Renault e l’Alfa Ro¬ 
meo faranno il loro con sei 
o sette macchine. Vedremo 
chi sarà più seguito dal mez¬ 
zi d’informazione^ ». 

In sostanza quindi Ecde¬ 
stone rimane fermo sulle 
sue convinzioni che vedono 
la formula 1 quasi unicamen¬ 
te sotto le sembianze di sport 
spettacolo. 

D'opinione completamente 
opposta naturalmente sono 


la Ferrari. l’Alfa Romeo e 
la Renault le quali consi¬ 
derano la Formula L veico¬ 
lo certo di promozione pub¬ 
blicitaria ma anche insosti¬ 
tuibile banco di prova per la 
verifica del progresso tecni¬ 
co. 

- Gli Interessi In gioco. Inu¬ 
tile sottolinearlo, sono tan¬ 
ti. Dalla riunione del 13 di¬ 
cembre è prevedibile un sus¬ 
seguirsi di contatti tra Ec¬ 
destone e i rappresentanti 
delle grandi case. Improba¬ 
bile comunque una scissione 
anche se il comportamento 
tenuto dal presidente della 
FISA, Jean Marie Balestre, 
il quale si è dichiarato favo¬ 
revole alla «FI circo», non 
k> pone nelle condizioni ri¬ 


chieste. di chi cioè. In questa 
contesa, dovrebbe essere in¬ 
vestito dairimportante e dif¬ 
ficile ruolo di mediatore. 

Non bastasse la diversità di 
opinioni tra l vari team, a 
Parigi si è verificata anche 
una N spaccatura tra gli or¬ 
ganizzatori. MaffezzolL per 
esempio, ha votato contro la 
mozione di Ecdestone, men¬ 
tre Belien, organizzatore di 
Zolder, si è dichiarato favo¬ 
revole. 

I piloti, rappresentati dai 
presidente della loro asso- 
dazione (GPDA) Scheck ter, 
si sono astenuti. Evidente¬ 
mente hanno paura di assu¬ 
mersi delle responsabilità. 
Un comportamento che cer¬ 
to non fa loro onore • che 


va ad assommarsi ad altri 
~ r 7r-TÌ », come quello, ad 
esempio, tenuto nei confron¬ 
ti di Patrese, squalificato per 
l’incidente avvenuto a Mon¬ 
za senza attendere le pro¬ 
ve della sua «colpevolezza». 

Scheckter a Parigi ha ri¬ 
vendicato ancora questo di¬ 
ritto, ma ia sua proposta è 
stata bocciata. Toccherà ad 
altri, dopo aver preso vi¬ 
sione dei rapporti dei com¬ 
missari di pista, decidere e- 
ventuali sospensioni. 

Dunque un po’ di chiarezza 
si è fatta nella tanto attesa 
riunione di Parigi. Per il fu¬ 
turo del motore «turbo» e 
della stessa Formula 1 oc¬ 
corre comunque fare ulte¬ 
riore chiarezza laddove re¬ 
gna oggi il disordine. Ripe¬ 
tiamo, Ecdestone sembrereb¬ 
be sconfitto, ma il condizio¬ 
nale, sino al 13 dicembre, ri¬ 
mane d’obbligo. Il piccolo 
inglese non ft tipo da rasse¬ 
gnarsi facilmente. Da un per¬ 
sonaggio come lui sono sem¬ 
pre prevedibili manovre ca¬ 
paci di mutare le situazioni. 

Lino Rocca 



• Sono iniziati per gli sciatori tedeschi I « test » in vista delle 
prossime Olimpiadi di Lake Placid. La felefofo mostra IRENE 
EPPLE durante una prova nella galleria del vento delle casa 
automobilistica Mercedes-Benz volta alla ricerca dei mate¬ 
riali più idonei per l'equipaggiamento delle rappresentativa 
della R.F.T. 


sporfflash-Iportflash 


• CALCIO — L'Ungheria ha hat- 
tato la Polonia 2-0 (l-O) in un 
incontro valido per le qualifica¬ 
zioni olimpiche. Marcatoci: Krs* 
(43’) • Tatar su rigora al 59’. 

• DONNA E SPORT — L» pri¬ 
ma edizione del Premio « Donne- 
sport 1979 a è stato assegnato a 
Sira Simeoni (atletica), Rob er ta 
Felotti (nuoto). Maria Teresa 
Qa«rio (sci). Bianca Rosa Hara¬ 
be rg (tiro a volo). - 

8 CALCIO — In ima partita del 
torneo fonrores di calcio di Mon¬ 
tecarlo l’Italia ha pareggiato per 
0-0 con la Scozia. L’incontro ai 
4 disputato sotto una pioggia tor¬ 
renziale che ha roso il lei u no 
quasi impraticabile. Gli anatrini 
hanno dimostrato una netta sa- 
perforiti tecnica con la qaale non" 
sono però nasciti a venire a 
capo dell’i mpe gn o agonistico pra¬ 
toso sai campo degli s co z zesi . In 
un altro incontro dal tor ne o la 
Iugoslavia ha he liuto la Svaria 
per l-O. 

§ CALCIO — Alcuni s pett a tor i 
di Modica hanno presentato «ae¬ 
rala al pi a lo» » nei confronti del 
giocatore Carmelo Rotolo, 28 an¬ 
ni. da Catania, che minta nello 
filo del Paterno. Il Rotolo, sohito 
dopo aver aegnato il gol, che «ve¬ 
ra assicurato II par eggi o olla sao 
squadra, si è rivolto al pubblico 
con un gusto « sconveniente • per 
sottolineere la soddisfazione per la 
rat*. 


Presentata 
• a Roma 
la Eldorado 
dì pallavolo 

ROMA — Presentazio¬ 
ne ufficiale, ieri, al 
Circolo dei giornalisti spor¬ 
tivi. della squadra dt pal¬ 
lavolo della Accademie 
Sport di Roma, sponsoriz¬ 
zata quest'anno dall’Eldo¬ 
rado. Erano presenti il pre¬ 
sidente Renato Ammanni¬ 
te, il rappresentante deHo 
sponsor, Mastria, il nuovo 
allenatore, Mazzini, e 11 
vicepresidente federale Fi- 
denzio. 

La squadra, oltre ai 
nuovo abbinamento, pre¬ 
senta un notevole rinnova¬ 
mento fra gli atleti: è an¬ 
dato via Mattioli, ha la¬ 
sciato (forse temporanea¬ 
mente) per motivi perso¬ 
nali Sai emme, ma toma a 
Roma il bravissimo Olau 
di Di Coste, accanto a una 
bella nidiata di giovani, ai 
bravo Squeo e al nuovo 
canadese — che si dice 
molto forte — Alan Ko 
stiuk. , 


Tredici sciatori da ieri in Svezia 

Per il fondo azzurro 
iniziata l'avventura 
nel grande «nord» 

Nella pattuglia anche Cocco, abruzzese di 20 anni 


MILANO — Per la naziona¬ 
le azzurra di sci di -fondo 
è iniziata l’avventura nel 
« grande nord ». Tredici ra¬ 
gazzi sono partiti dall’aero¬ 
porto di Linate per Copena¬ 
ghen e Stoccolma da dove 
hanno raggiunto il piccolissi¬ 
mo villaggio turistico di 
Akersjon (59 abitanti), nel 
comune di Follinge, 400 chi¬ 
lometri a nord della capitale 
svedese. I 13 fondisti sono: 
Alfio Adami, di Canale d’A- 
gordo (Belluno), 22 anni; 
Giulio Capitanio. di Schilpa- 
rio (Bergamo), 27 anni; Be¬ 
nedetto Carrara, di Serina 
(Bergamo), 24 anni,; Alfre¬ 
do Cocco, di Pescocostanzo 
(Aquila), 20 anni; Maurilio 
De Zolt, di San Pietro Ca¬ 
dore (Belluno). 29 anni; Au¬ 
relio Martinelli, di Valdiden- 
tro (Sondrio), 22 anni; Fa¬ 
brizio Pedranzini, di Sant’An¬ 
tonio Valfurva (Sondrio). 25 
anni; Enrico Pedrini, di Bor¬ 
mio (Sondrio), 22 anni; Giu¬ 
seppe Ploner, di Santa Cri¬ 
stina (Bolzano), vent’ anni; 
Gianfranco Poivara, di Bel- 
lano (Como). 21 anni; Rober¬ 
to Primus. di Paluzza (Udi¬ 
ne), 30 anni; Giampaolo Ru¬ 
pi, di Tarvisio (Udine), 24 
anni; Giorgio Vanzetta. di J 
Cavalese (Trento), vent’anni. 

L’anziano della squadra è 
il camico Roberto Primus. 
personaggio cupo e introver¬ 
so che pare aver trovato il 
gusto e il piacere di sorri¬ 
dere. In effetti Roberto è se¬ 
reno come nessuno lo ricor¬ 
dava e la ragione sta nel fat¬ 
to che si è spasato. La sua 
compagna è una ragazza bion¬ 
da che di professione fa la 
puericultrice. E 1 alta, bella, 
sorridente e ricca di ottimi¬ 
smo. Roberto, sempre irrime* 
d'abilmente timido, ne è tra¬ 
sformato. E comunque il cam¬ 
pione. compaesano di Venan¬ 
zio Ortis, ha notevoli pro¬ 
blemi visto che soffre di una 
doppia tendinite cronica. 

In squadra c'è anche colui 
che sembrava perduto, vale 
a dire Fabrizio Pedranzini 
colpito ai primi di giugno da 
meningite virale acuta. Il ra¬ 
gazzo pareva dovesse addi¬ 
rittura smetterla con gli sci 
e invece è tornato in piena 
6Alute e mosso da una stra¬ 
ordinaria volontà di ripaga¬ 
re tutti coloro che l’hanno 
aiutato e in primo luogo il 
preparatore atletico Alessan¬ 
dro Vano! che lo ha assisti¬ 
to come un fratello. Il pro¬ 
gramma svedese non prevede 
competizioni ma molti test 
di velocità e mille chilometri 
da percorrere sul filo della 
qualità. 

Pino a oggi I ragazzi han¬ 
no fatto 75 giorni di allena¬ 
mento intenso diviso in 10 
periodi: uno al mare, 5 su 
neve (nel ghiacciai di Val 
Senales e di Rmsau, Au¬ 
stria), 3 di ski-roll ad Asiagu 
• a Ziano (Val di Flemme) * 


uno di cure lnalatorie a Sal¬ 
somaggiore. « Abbiamo lavo- 
' rato moltissimo », dice Mario 
Azittà, direttore agonistico 
del fondo, 52 anni, nell’am- 
biente dal 1946. «Più orga¬ 
nizzati di cosi non sarebbe 
possibile. E tuttavia non pos¬ 
siamo preventivare risultati 
di assoluta eccellenza se non 
saremo assistiti daila for 
tuna ». 

La squadra è bella e In 
Svezia sarà guidata dal mae¬ 
stro dello sport Dario D’In- 
cal, considerato « la niente » 
della rinascita azzurra. Con 
D’Incal ci sarà l’indimenti- 
cabile. Tonino Biondini, alle¬ 
natore bravo come pochi. To¬ 
nino reca ancora sul capo I 
segni di una delicatissima 
operazione dalla quale si te¬ 
meva addirittura che avesse 
poche probabilità di soprav¬ 
vivere. Ma Tonino è anima¬ 
to da una volontà formidabile 
e da una vitalità prodigio¬ 
sa: è sopravvissuto cd è an 
cora a disposizione delia 
souadra. Partecipano all’av¬ 
ventura nel «grande nord» 
anche l’altro allenatore Fer¬ 
dinando Longo Borghinl. il 
massaggiatore Giovanni Ma¬ 
rini e 11 medico Rodolfo Pa¬ 
vana. 

Akersjon è paragonabile a 
un’oasi nel deserto. Al po¬ 
sto della sabbia c’è la neve. 
Esisterà quindi il problema 
di riempire il tempo libero. 
Ed è quindi nata l’idea di 
portarsi appresso un regi¬ 
stratore a cassette con tanto 
di nastri Incisi per l’insegna¬ 
mento della lingua inglese. 

La grande novità della 
squadra ha un nome breve 
e pieno: Alfredo Cocco. Il ra¬ 
gazzino — bruno, occhi vi¬ 
vaci. intelligenza pronta, agi¬ 
lità quasi felina — è il primo 
fondista del centro-sud a en¬ 
trare nella nazionale italia¬ 
na di sci di fondo. I più me¬ 
ridionali degli azzurri fino a 
len erano stati l modenesi 
Tonino Biondini e Paimiro 
Serafini. Questa Italia lunga 
e stretta finalmente non si 
esprime più. sugli stretti sci 
delle lunghe distanze, con l 
soli sneciahsti del nord. E* 
una notizia davvero bellis¬ 
sima. 

r. m. 


Tre squalificati 
in serie B: 
Arnuzzo, Sanguin 
e Pedrazzini 

MILANO — Il giudico spor¬ 
tivo dalla Leg» calcio prò- 
faaaionitti ha «qualificato In 
••ri* « B », p«r una giornata 
di gara, I giocatori Ar¬ 
nuzzo (Sampdoria). Pedrazzi- 
nl (Ternana) • Sanguin (Vi¬ 
cenza). 
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Conclusa la riunione dei ministri della Difesa all’Aja 


NATO: sì a missili e negoziato 


Nessuna decisione vincolante, solo un documento che accetta le tesi USA sugli 
« euromissili » - Contraddittoria la posizione di Ruffini - L’incògnita olandese 


"NI nostro inv'-'*« 


I.’AJA — Adottalo com'à di 
uso sema voto, il comunica 
lo finale degli undici mini¬ 
stri della difesa che fanno 
parte del gruppo di pianifi¬ 
cazione nucleare atlantico, 
ribadisce « la necessità di 
modernizzare le forze nuclea¬ 
ri di teatro della NATO » 
(cioè di adottare il program¬ 
ma di riarmo nucleare con 
la installazione in Europa 
dei nuovi missili amèricani 
* Pershing 2» c «Cruise »). 
Non si tratta, come il comu¬ 
nicato chiarisce, di una de¬ 
cisione. poiché questa ver¬ 
rà presa solo il 12 dicembre 
dal Consiglio Atlantico; ma 
della indicazione che gli 
americani intendono passar 
sopra alle esitazioni di mol¬ 
ti. c òlla aperta opposizione 
olandese, e dare il via sen¬ 
za indugi alla loro strategia 
di riarmo nucleare in Euro¬ 
pa. Fedeli alla formula di¬ 
plomatica della assoluta con¬ 
temporaneità della decisione 
sulle nuove armi e di quel¬ 
la sull’apertura della trat¬ 
tativa, i ministri NATO 
« hanno riaffermato paralle¬ 
lamente (e il parallelismo è 
reso visivo dalla collocazio¬ 
ne delle due frasi nello stes¬ 
so paragrafo del testo) la 
necessità di perseguire . il 
controllo delle armi ». 


Ma se questa è la formu¬ 
la rituale, la sostanza che 
risulta dal contesto del co¬ 
municato esprime invece una 
reale chiusura alle ripetute 
iniziative sovietiche (ultime 
le lettere di Breznev a nu¬ 
merosi governi occidentali 
tra cui quello italiano) ten¬ 
denti ad aprire immediata¬ 
mente un negoziato sulle for¬ 
ze nucleari in Europa, pri¬ 
ma che la NATO decida la 
nuova pericolosa tappa del¬ 
la corsa agli armamenti. 

« I ministri hanno convenu¬ 
to — si legge nel documen¬ 
to — che non si deve con¬ 
sentire che le recenti dichia¬ 
razioni sovietiche sulle ten- 1 
denze nucleari in Europa 
oscurino la crescita preoc¬ 
cupante della capacità del 
le forze nucleari di teatro 
sovietiche a lungo raggio, e 


la crescente minaccia nu¬ 
cleare diretta contro l'Al¬ 
leanza ». Più avanti, il te¬ 
sto parla della « costruttiva 
preparazione di proposte per 
il controllo degli armamen¬ 
ti» da parte della NATO; 
ma è evidente che la prin¬ 
cipale preoccupazione ame¬ 
ricana è stata di ottenere su¬ 
bito dagli alleati il seguo 
di via libera alla produzio¬ 
ne e allo stanziamento dei 
nuovi missili, prima che si 
determinino altre smaglia¬ 
ture nella già compromessa 
unità atlantica. 

« Sarebbe folle aspettare il 
negoziato prima di decidere 
sul programma di ammoder¬ 
namento nucleare ». ha riba¬ 
dito il ministro della Difesa 
americano Ilarold Brown 
nella conferenza stampa con¬ 
clusiva. E altrettanto « fol¬ 
le ». semnre secondo il cavo 
del Pentagono, sarebbe aspet¬ 
tarsi che gli USA stanzias¬ 
sero miliardi di dollari per 
costruire nuovi missili, sen¬ 
za la garanzia di poterli 
* collocare » in territorio eu¬ 
ropeo. Ripetuta davanti alla 
stampa, la risposta sprez¬ 
zante alle proposte olandesi 
di una decisione in due tem¬ 
pi (ver ora solo la produ¬ 
zione di un numero limita¬ 
to di missili, e poi. solo nel 
caso di fallimento del nego¬ 
ziato con i sovietici, lo stan¬ 
ziamento in Europa deoli or¬ 
dinili nucleari) è apparsa 
r'volto anche od nitri. Per 
esempio al ministro italiano 
Ruffini. che sembra ancora 
convinto che. imi tre anni di 
torri no nec^seori otto produ¬ 
zione e allo stoprinmonto 
dei nuovi missili, il nego¬ 
ziato con i sovietici potrebbe 
addirittura permettere una 
riduzione « a livello zero » 
d'-lln forze nucleari in Eu¬ 
ropa. 


non permette troppe illusio¬ 
ni in proposito, bietro il 
programma nucleare che la 
NATO sta mettendo a pun¬ 
to, del resto, c'è una chiara 
e gravissima sccìta strate¬ 
gica, quella cioè di spostare 
in Europa il terreno di una 
futura guerra nucleare. 

•La esitante e contraddit¬ 
toria posizione italiana, divi¬ 
sa fra l’accettazione senza 
riserve delle proposte ame¬ 
ricane, e una verbale pro¬ 
pensione alla trattativa, non 
sembra tener conto della 
gravità di queste scelte. 
Ruffini ha ribadito nel suo 
iidcrrcnto « l'esigenza di 
una contestualità tra una de¬ 
cisione sulVammod’rnameu 
to delle forze nucleari di 
teatro a lungo raggio e la 
presentazione di proposte 
negoziali per il controllo e 
In riduzione deoli armamen¬ 
ti nucleari in Europa ». Ma 
non ha voluto pronunciarsi 
sul contenuto della risposta 
del governo italiano alla let¬ 
tera di Breznev, né sulla 
possibilità che questa rispo¬ 


sta si distanzi dalla chiusa 
posizione adottata dagli un¬ 
dici ministri dell'Alleanza a 
questo proposito. 

Sul problema della « dop¬ 
pia chiave ». della possibi¬ 
lità cioè che una eventuale 
decisione sulla utilizzazione 
dei nuovi missili sia presa 
di comune accordo fra il go¬ 
verno del paese ospitante e 
il detentore della testata nu¬ 
cleare (cioè gli USA), Ruf¬ 
fini ha ripetuto che la po¬ 
sizione italiana si ispira « al 
rispetto della sovranità na¬ 
zionale ». Come nel ’62 cioè, 
quando il governo accettò le 
prime basi atomiche ameri- 
cone, anche questa volta, 
per i 112 missili * Cruise » 
che ci sarebbero destinati, 
chiederemmo uguali garan¬ 
zie: i nuovi ordigni non po¬ 
trebbero cioè venire utiliz¬ 
zati senza consenso italiano. 

Dell' argomento tuttavia 
non si è parlato nella riu¬ 
nione di questi giorni. Anche 
il numero totale dei missili 
da stanziare in Europa, in¬ 
dicato dagli esperti in 572, 
€ non è irrevocabile » ha di¬ 


chiarato il capo del Penta¬ 
gono. Esso potrà venire di¬ 
minuito se il negoziato pro¬ 
cederà bene nel periodo fra 
la decisione e lo stanziamen¬ 
to delle basi. 

Il punto che è rimasto osti 
natamente oscuro, sia nelle 
dichiarazioni degli america¬ 
ni che in quelle del segreta¬ 
rio della NATO Luns, è sta¬ 
lo quello riguardante l’inco¬ 
gnita olandese: se — come 
il ministro Scholten ha ripe¬ 
tuto ieri — la posizione del- 
l’Aja non cambierà di qui 
al 12 dicembre, come si com- 
porterà la NATO? Deciderà 
senza il consenso di uno dei 
suoi membri? Cambierà gli 
schieramenti per tagliar fuo 
ri dai programmi il lerrito 
rio olandese? Tutte domande 
destinate a restare senza ri 
sposta, almeno fino a che. 
nella decisione definitiva 
che prenderà il 7 dicembre 
prossimo, il governo del 
l'Aja non avrà sciolto le sue 
ultime ambiguità. 


Vera Vegetti 


Zamjatin sulle proposte di Mosca 


In realtà, la strada del 
riarmo nucleare imboccata 
con la decisione di produrre 
c stanziare nuovi missili, 
porterà neRft direzione nnnn- 
sta a n nell a della riduzione 
donili aUuali livelli di argo¬ 
mento Tm stessa Ionica fini¬ 
tole dei costi, che ali ame. 
rienni non hanno cessato di 
ribadire in questi giorni. 


MOSCA — Nel dibattito a più voci in 
corso sulla questione degli « euromissili » 
va segnalata l’intervista rilasciata alla. 
« Novosti » da Leonid Zamjatin, direttore 
della sezione d'informazione internaziona- 
le del CC del PCUS. L’intervento del¬ 
l'esponente sovietico si inserisce nel con¬ 
testo del dialogo aperto dalle proposte 
formulate da Breznev a Berlino il 6 ot¬ 
tobre. Zamjatin riafferma la volontà di 
Mosca di discutere del problema dei mis¬ 
sili a media gittata, ribadisce che l’URSS 
t non ha bisogno della guerra, della pre- 
pouderanza e del dominio su altri paesi 
e popoli » e respinge l’accusa di « minac¬ 
ele » e di « spirito aggressivo * che. tal¬ 
volta. in occidente vengono rivolte alle 
proposte sovietichb. . 

L’esponente del PCUS chiarisce poi le 
posizioni di Mosca, e afferma die si trat¬ 
ta: del. fatto che, l'URSS è pronta a ri¬ 
durre il numero delle armi nucleari a 
medio raggio ' nelle proprie regioni occi¬ 
dentali. se fièli’Europa dell’Ovèst non’ 
verranno' dislocate altre armi del genere: 
della riduzione unilaterale degli efféttivi 
delle truppe sovietiche nell’Europa cen¬ 


trale (l'evacuazione di 20.000 militari, di 
' mille mezzi corazzati e di altri arma¬ 
menti sovietici dalla RDT): di un am¬ 
pliamento delle misure di fiducia in Eu¬ 
ropa. e in particolare del preavviso delle 
manovre e degli spostamenti di truppe 
a partire da un livello di 20.000 uomini 
e della limitazione del numero dei parteci¬ 
panti alle manovre a un massimo di 40.000 
o 50.000 uomini. 

Per ciò che concerne gli SS.20, secondo 
Zamjatin, i missili americani a media 
• gittata non sono stati messi in cantiere 
a causa dell’esistenza del nuovo missile 
sovietico. Ma — aggiunge — la deci¬ 
sione di costruire i « Pershing - e i « Crui¬ 
se * è stata presa indipendentemente dal¬ 
l’esistenza degli SS.20. 

A conclusione, Zamjatin invita l’occi¬ 
dente a prendere sul serio le proposte 
di-Mosca per arrivare a cercare una via 
., di uscita da « quel vicolo cieco in cui può 
venire a trovarsi la tutela della sicurezza 
sul : coritinentè europeo ». Anche perché 
. * devono essere prese decisioni che de¬ 
termineranno le sorti dell’Europa alme 
no fino all'inizio del XXI secolo ». 


Nuovo regolamento al Parlamento 


Approvate a Strasburgo 
modifiche alio statuto 


Vinto Fostruzionismo di alcuni settori 
delFassemblea - L'azione dei comunisti 


Nostro servizio 


STRASBURGO — Lo scon¬ 
tro sul regolamento del Par¬ 
lamento europeo si è con¬ 
cluso poco prima di mezza¬ 
notte di martedì con l’ap¬ 
provazione di una serie di 
emendamenti che hanno 
scongiurato un estenuante 
ostruzionismo del « gruppo 
di coordinamento tecnico » 

La elezione a suffragio di¬ 
letto del parlamento europeo 
ed il passaggio del numero 
dei suoi membri da 198 a 410 
ha richiesto la modifica Im¬ 
mediata di alcuni articoli del 
regolamento divenuto inade¬ 
guato alla nuova realtà de¬ 
terminata dal voto del 10 
giugno. La discussione si era 
aperta con la relazione illu¬ 
strata dall'on. Nord (libera¬ 
le olandese) a nome della 
commissione per il regola¬ 
mento e le petizioni. 

Le proposte avanzate da 
Nord (adottate a maggio¬ 
ranza dalla commissione, i 
comunisti si erano opposti a 
molte di esse) di creare un 
gruppo di « non iscritti » 
composto da parlamentari 
non aderenti ai gruppi poli¬ 
tici non omogenei, e di por¬ 
tare a 21 il numero minimo 
di parlamentari per formare 
un gruppo politico, trovava 
non poche riserve ed opposi¬ 
zioni. in particolare del 
« gruppo di coordinamento 
tecnico » Il ricorso di questo 
ultimo gruppo alla pratica 
ostruzionistica fin dalla ses¬ 
sione di luglio, con la pre¬ 
sentazione di oltre 5000 emen¬ 
damenti alla relazione Nord. 
p veva finito per creare un 
clima di tensione nel oliale 
si era inserita l’azione delle 
forze conservatrici del Par¬ 
lamento europeo. 

Fin dalle lunghe ed aspre 
discussioni avvenute nella 
commissione per il regola¬ 
mento. la posizione del PCI. 
sostenuta dal compagni D'An¬ 
golosa ntt e Ferrerò, si è ca¬ 
ratterizzata per la ferma di¬ 
fesa delle garanzie demo 
crauche ed a favore della 
parità del diritti per tutti i 
erupoi e per lo sforzo di 
ricercare le condizioni di fun¬ 
zionalità ed efficienza del 
Parlamento. Le posizioni dei 
comunisti Italiani hanno con¬ 
tribuito a creare le possibi¬ 
lità per una soluzione di 
compromesso ed evitare la 
paralisi 

L'accordo veniva raggiunto 
nel tardo pomeriggio di mar- 


tedi con la proposta di por¬ 
tare a 21 il numero minimo 
di parlamentati necessario 
per formare un gruppo poli¬ 
tico: a 15 nel caso che l 
parlamentari siano di uno o 
due paesi, e a 10 se prove¬ 
nienti da 3 o più paesi 
membri della Comunità. 
Quest’ultima condizione per¬ 
mette cosi all’attuale «grup¬ 
po di coordinamento tecni¬ 
co» di potersi costituire in 
vero e proprio gruppo, men¬ 
tre la fissazione del quorum 
di 21 parlamentari come nu¬ 
mero minimo per ' promuo¬ 
vere determinate iniziative 
parlamentari impedisce loro 
di poter ricorrere alle pra¬ 
tiche ostruzionistiche. 

Nella giornata di ieri l’as¬ 
semblea ha dibattuto sulla 
politica di emergenza e dei 
problemi di bilancio della Co¬ 
munità. Il compagno Bonac- 
cini ha criticato il documen¬ 
to della commissione esecuti¬ 
va. Le difficoltà attuali deriva¬ 
no dal fatto che le economie 
dei diversi paesi membri di¬ 
vergono. e da lungo tempo 
la CEE e le sue istituzioni 
hanno rinunciato ad elabora¬ 
re una politico capace di su¬ 
perare gli squilibri in mate¬ 
ria di reddito e di investi¬ 
menti, con l’adozione di poli¬ 
tiche comuni nei settori della 
energia, della siderurgia, del¬ 
la cantieristica, del tessile, 
dell’occupazione, ecc., e con 
l’adozione di orientamenti ra¬ 
dicalmente nuovi della poli¬ 
tica agricola comune. 

I comunisti italiani, ha so 
stenuto il compagno Bonac- 
cini, concordano per questo 
con la relazione dell'onorevole 
Lange (socialista tedesco) 
presentata a nome della 
commissione bilanci del Par¬ 
lamento europeo ed ha riba¬ 
dito. come aveva fatto anche 
il socialista italiano Ruffao. 
l’efficienza di un programma 
di intervento di spesa comu¬ 
nitaria dal quale far poi di¬ 
scendere le giuste soluzioni 
finanziarie, come già propo¬ 
sto in occasione del recente 
dibattito sul bilancio. 

I lavori parlamentari pro¬ 
seguono oggi e domani mat¬ 
tina. Due punti ancora all'or¬ 
dine del giorno meritano di 
essere segnalati: quello degli 
interventi a favore dei lavo 
ratori colpiti dalle ristruttu¬ 
razioni nel settore siderurgi 
co, e quello degli interventi 
finanziari a favore del car- 


Antifascisti uruguayani a Maranello 


Una delegazione della Resistenza antifa¬ 
scista uruguayana ha visitato il comune di 
Maranello e le strutture produttive della 
zona, incontrandosi con il sindaco Scara¬ 
melli e con rappresentanti della Federazione 
sindacale unitaria ÒGIL-CISL-UIL. 

Nel corso della visita la delegazione uru¬ 


guayana, assieme al sindaco ed al sindaca¬ 
listi, ha visitato la Ferrari di Maranello. do¬ 
ve ha avuto un incontro con esponenti del 
consiglio di fabbrica ed è stata successiva¬ 
mente ricevuta dall’ing. Enzo Ferrari. 
NELLA FOTO: Enzo Ferrari con la delega¬ 
zione della Resistenza uruguayana 


Begin ha deciso: 
sarà espulso 
il sindaco 
arabo di Nablus 


Delegazione . 
sovietica 
con Ponomariov 
in Italia 


1 bone del paesi della QEE. 

Fabio Pellegrini 


TEL AVIV — Ignorando tut¬ 
te le proteste e gli appelli, 
il governo Israeliano ha con¬ 
fermato ieri la propria in¬ 
tenzione di espellere dal pae¬ 
se il sindaco arabo di Na¬ 
blus. nella Clsgiordania oc¬ 
cupata, Bassam Shaka, ac¬ 
cusato di aver solidarizzato ! 
con i terroristi palestinesi. 

La decisióne è stata pre¬ 
sa dal capo del governo. Me- 
nachera Begin e dai suol più 
stretti collaboratori a dispet¬ 
to dell’apparente opposizio¬ 
ne del ministro della Difesa 
Ezen Weizman. Nello stesso 
momento, anche 1 pochi al¬ 
tri sindaci arabi della Cis- 
giordania che non l’avevano 
già fatto hanno presentato 
le loro dimissioni in segno 
di protesta. 

Secondo le autorità Israe¬ 
liane, il .sindaco di Nablus 
sarà allontanato dalla Cia 
giordania non tanto per le 
sue dichiarazioni della set¬ 
timana scorsa quanto per le 
molte attività « antl • i*rae- j 
liane» nel tre anni in cui è 
stato In carica. 


ROMA — Oggi giunge a Ro¬ 
ma una delegazione della 
commissione Esteri del Soviet 
supremo dell’Unione Sovie¬ 
tica guidata da Boris Pono¬ 
mariov. La delegazione si 
tratterrà in Italia, ospite del¬ 
la commissione Esteri della 
Camera, fino al 21 di que¬ 
sto mese. Durante la sua per¬ 
manenza. Ponomariov e gli 
altri parlamentari sovietici 
avranno incontri e colloqui 
con esponenti del Parlamento 
italiano, dirigenti politici- e 
rappresentanti dei partitL 
Gli incontri - cominceranno 
domani a Montecitorio e pro¬ 
seguiranno poi indie giornate 
di lunedi e di martedì. La 
delegazione della commissio¬ 
ne Elster! della Camera che 
parteciperà agli Incontri è 
formata dall’ufficio di presi¬ 
denza, integrato dal rappre¬ 
sentanti dei grappi-parlamen¬ 
tari ed è guidata dal suo pre¬ 
sidente. on. Giallo AndreoML 
I colloqui politici — informa 
una nota della Camera, — 
non prevedono una agenda 
predeterminata ma, ' come 
d’uso, toccheranno 1 mag¬ 
giori problemi - intemazionali 


Conclusa 
la visita 
di Àrafat 
a Mosca 


MOSCA — Yasser Arafat. 
capo dell’OLP. è partito ieri 
da Mosca dopo una visita 
di un giorno nell'Unione So¬ 
vietica nel corso della quale 
ha avuto colloqui con il mi¬ 
nistro degli esteri Gromiko 
e con Boris Ponomariov. 
membro supplente dell’uffi- 
j ciò politico del PCUS. Og¬ 
getto dei colloqui, ha affer¬ 
mato Arafat in un'intervi¬ 
sta rilasciata alla « Tass » 
prima della partenza dalla 
capitale sovietica, era « la 
necessità di assicurare 1 le¬ 
gittimi diritti nazionali de¬ 
gli arabi di Palestina fra cui 
il diritto all'autodetermina¬ 
zione e lo stabilimento di un 
proprio stato indipendente, 
e la giusta lotta degli arabi 
contro i progetti dell'impe¬ 
rialismo e delia reazione, i 
quali cercano di imporgli la 
politica degli accordi sepa¬ 
rati e la cosiddetta "autono¬ 
mia amministrativa" per i 
palestinesi». In una dichia¬ 
razione a parte. Infine. Ara¬ 
fat ha negato ogni respon¬ 
sabilità dell’OLP neinmbo- 
scata tesa martedì all’amba- 
scilatore israeliano a Lisbona. 


La lunga notte delle ruspe tra le macerie 


(Dalla prima pagina) 


Bedotti plana guidata dalla 
gru sul terreno fradicio di 
pioggia. Ha la forza di espri¬ 
mere le sue impressioni per 
la terribile prigionia mentre 
stanno per issarla su una au¬ 
toambulanza che la trasporte¬ 
rà al reparto ortopedia.. 

Intanto i soccorritori cerca¬ 
no l’altra voce. Giunge dal la¬ 
to opposto dell'edificio: è quel¬ 
la dell'infermiera Erminia 
Biggi del reparto di cardiochi¬ 
rurgia. Sul viale davanti alle 
macerie ci sono il fratello e 
il fidanzato. Ma inlanfo che 
proseguono le sue ricerche, 
mentre cresce la speranza di 
salvare la ragazza imprigio¬ 
nata tra i massi di cemento, 
altre bare di zinco si allinea¬ 
no sul terreno, vengono cari¬ 
cale sulle autoambulanze. Ad 
ogni bara è un pezzo di spe¬ 
ranza. per quanto esigua che 
se ite va. 1 familiari in atte¬ 
sa fanno la spola tra l'edifì¬ 
cio crollato, l'ufficio che il 
Consiglio d’amministrazione ha 
messo a loro disposizione e, 


(Dalla prima pagina) 


gendo che ve n’erano alcune 
socialmente urgenti. 

Subito dopo, però, il mini¬ 
stro Andreatta affermava di 
ritenere impossibile ogni con¬ 
cessione. I successivi incon¬ 
tri tecnici, che proprio il de 
Andreatta ha avuto l’incari¬ 
co di coordinare, si sono tra¬ 
scinati stancamente, senza al¬ 
cuna proposta concreta e cre¬ 
dibile da parte dei ministri 
sui singoli problemi affronta¬ 
ti. dalla casa alle tariffe. 
Questi incontri avrebbero do¬ 
vuto accorciare le distanze 
individuando le soluzioni tec¬ 
niche e finanziarie, invece i 


(Dalla prima pagina) 



Consiglio rome perdona, co¬ 
me dirigente democristiano, 
che il killer ala sparando, 
perchè in un equilibrio incer¬ 
to rome quello che si pro¬ 
spella all’interno della DC il 
nome «li Cossijsa polrchhe snl- 
lar fuori dnl ralei«lo«eopin 
congressuale, quale naturale 
indicazione di .compromes¬ 
so Ira le correnti per la se¬ 
greteria del partito. Il rapo 1 
forzanovista quindi vorrebbe 
« bruriare » con molto antici¬ 
po questa possibilità. 

E’ probabile che vi sia del 
vero in ognuna di queste ipo¬ 
tesi. Ma il dato essenziale 
della situazione interna demo¬ 
cristiana non sta tanto qui: 
anche l’agitazione donatcatli- 
niana è in realtà la a spia » 
di una situazione più sfilac¬ 
ciata e rompromessa di quel 
che appaia. Non uno. ma 
molli settori «lemocrisliani 
hanno pensato e pensano — 
per scopi loro — a una crisi 
ili governo a breve scadenza. 
Ha accarezzato questo pro- 


(Dalla prima pagina) 

tuale del luogo, che preci¬ 
pitò da un muraglione. fi¬ 
nendo all’ospedale in co¬ 
ma. Ma i controlli In que¬ 
sto porto, l’abbiamo già 
scritto, sono quasi inesi¬ 
stenti. Mercoledì sera uno 
dei marinai libanesi. Na- 
biln Nayer, appunto, si ri¬ 
volge all’agenzia marittima 
« Fratino » per fare una te¬ 
lefonata. « Mi chiami que¬ 
sto numero di Bologna», 
dice a un impiegato, e il 
numero resta segnato su 
un taccuino. Il libanese 
parla con Bologna. All’al¬ 
tro capo del filo c’è l’arabo 
arrestato ieri. Si chiama 
Salh Abu Anzek. 30 anni, 
nato ad Amman, in Gior¬ 
dania, risiede in Italia da 
qualche anno. Fa il media¬ 
tore in affari, si occupa di 
trasporti internazionali. 
Lavora per la ditta bolo¬ 
gnese Cion Sped, che è la 
fornitrice della partita di 
camicie e jeans caricata 
dalla nave « Sidon » a Or- 
tona. «Un carico di coper¬ 
tura ». dicono i carabinieri. 

La telefonata del mari¬ 
naio a Bologna, secondo 
gli ' investigatori, serve ad 
avvertire che ì missili so¬ 
no arrivati. Manca solo 
cne qualcuno, come pattui¬ 
to, venga a Ortona a 
prenderli. 

Da Bologna Salh Abu 
Anzek chiama subito Ro¬ 
ma. Pifano, Nieri e Baum- 
gartner sono in attesa del¬ 
la conferma. Mercoledì se¬ 
ra si mettono in viaggio 
per Ortona, con il furgone 
Peugeot e con la «500». 
Intanto parte da Bologna 
anche l’arabo, che dovreb¬ 
be essere presente alla 
consegna degli ordigni. 
L’appuntamento, dice il 
colonnello Domenico Sara¬ 
cino, che da Chletl ha 
coordinato le indagini, è 
proprio al porto di Orto 
na. 

Pifano, Baumgartner e 
Nieri arrivano secondo la 
tabella di marcia prevista. 


ultima terribile tappa, l'obi¬ 
torio dove corpi imbiancali di 
polvere si allineano in un'im¬ 
pressionante sequenza. Conti¬ 
nua nel suo svolgersi altale¬ 
nante la lunga notte ‘davanti 
al padiglione della morte. 

Siamo rimasti in pochi: po¬ 
liziotti. carabinieri, agenti di 
custodia mobilitati per il ser¬ 
vizio d’ordine, vigili del fuo¬ 
co, operai, infermieri e me¬ 
dici. 

Mano a mano che i palici 
delle due gru scendono più in 
basso si fa strada la convin¬ 
zione che ci si avvicina ad un 
terribile epilogo, benché pur¬ 
troppo largamente atteso e 
scontato. 

Ma alle cinque, finalmente, 
una delle gru solleva non una 
delle casse di zinco che luc¬ 
cica sinistramente nella' gran 
luce delle fotoelettriche ma 
urta barella sulla quale c’è il 
corpo martoriato di Erminia 
Biggi. E‘ la seconda rediviva 
che esce dall’inferno di ce¬ 
mento, di ferro, di lettini con-, | 
torti, di scatole di medicinali, 
di ferri chirurgici che si è 


abbattuto circa 15 ore prima 
su una ventina di malati, di 
infermieri e di parenti in vi¬ 
sita. Erminia Biggi non ha la 
forza di parlare, è ferita se¬ 
riamente ma è viva. . > ■ 
Poi riprende la triste sfila¬ 
ta di bare: siamo al settimo 
corpo inanimato composto dai 
vigili del fuoco nelle bare di 
zinco. Una tremenda teoria, 
mentre si continua a scavare, 
adesso con l’aitito di due 


oenne. 

La speranza e la tensione 
lasciano piano piano posto, 
con l'illividirsi del cielo nel¬ 
l'alba piovosa, alla stanchez¬ 
za e alla rassegnazione. Or¬ 
mai i viaggi dei familiari dei 
dispersi sono più frequenti al¬ 
l'obitorio che là dove si sca¬ 
vo. L'impressione è che la 
tragedia si sia ormai com¬ 
piuta. 

Dalle macerie filtra, debole, 
un'altra voce di donna, si 
spengono altre volte i motori 
delle due autogrù, si fa un ' 
silenzio profondo, totale, una 
partecipazione alla tensione 
di chi vive il dramma della 


prigionia sotto le rovine del 
padiglione, sotto le macerie di 
quello che fu uno dei migliori 
reparti di chirurgia del cuore 
del nostro paese. 

C'ò un risveglio in tutti, un 
sussulto di speranza e di ten¬ 
sione in questa interminabile 
notte, i fotografi, acoro una 
rolla iu agguato per il loro 
difficile e spietato mestiere. 

Ormai è giorno, sono le 8,30 
quando viene liberata Teresa 
Lamagni che ha resistito 18 
ore in quell’inferno. La porta 
ria un'ambulanza. Non si sen¬ 
tono più voci, siamo arrivati 
dove sono finite le altre vit¬ 
time della sciagura. Nessuno 
chiede più silenzio, la benne 
azionate dalle autogru demo¬ 
liscono muri. Stavolta la lun¬ 
ga notte -è finita per i fami¬ 
liari che aspettano, per noi e 
quanti altri abbiano trascorso 
queste ore vedendosi compie¬ 
te un dramma, inchiodati dal 
nostro lavoro. E’ finita questa 
lunga notte. Non è finito, pur- , 
troppo, il dolore, non è finita 
la disperazione che purtroppo 
porta con sé. 


Sciopero generale di quattro ore 


tentativi di colpo di mano da 
parte del governo non sono 
cessati. L’ultimo è stato bloc¬ 
cato martedì dai rappresen¬ 
tanti sindacali che hanno ab¬ 
bandonato la riunione della 
Commissione centrale prezzi 
convocata per sancire i rin¬ 
cari delle tariffe telefoniche. 

Le richieste sindacali sono 
note: detrazioni fiscali sulla 
tredicesima per evitare che 
sia falcidiata dalle elevate ali¬ 
quote; il raddoppio degli as¬ 
segni familiari così da salva¬ 
guardare dall’inflazione i red¬ 
diti di tante famiglie in cui 
un solo componente ha lavo¬ 
ro; il miglioramento delle ri¬ 
forme delle pensioni; una poli¬ 
tica tariffaria e di prezzi am¬ 


ministrati elio salvaguardino 
le fasce sociali e i consumi 
essenziali: progetti di salva- 
guardia dell’occupazione nel 
Mezzogiorno in particolare in 
Calabria e in Campania; in¬ 
vestimenti per la casa. I sin¬ 
dacati non negano certo le 
compatibilità economiche, ma 
pongono compatibilità sociali 
altrettanto importanti, specie 
nel Mezzogiorno. La vertenza, 
poi. costituisce un tassello si¬ 
gnificativo della strategia dei 
sindacati per i quali la poli¬ 
tica di distribuzione del red¬ 
dito non è disgiunta dalla po¬ 
litica economica. Aveva soste¬ 
nuto Lama, lanciando la ver¬ 
tenza che il rischio è « sì di 
operare un cambiamento, ma 


aggravando le disuguaglianze 
e non risolvendo i problemi ». 
Ecco perché la segreteria del¬ 
la Federazione Cgil-Cisl-Uil ha 
denunciato come il governo 
« mentre la situazione econo¬ 
mica e sociale del Paese, in 
particolare per l’occupazione e 
l’inflazione si aggrava » non 
ha assunto c alcuna iniziativa 
capace di correggere ragione¬ 
volmente il corso delle co¬ 
se ». Di qui, la decisione del¬ 
lo sciopero generale di 4 ore 
di tutte le categorie ad ecce¬ 
zione dei trasporti e dei ser¬ 
vizi essenziali. Le modalità 
dello sciopero verranno deci¬ 
se oggi, dopo una serie di 
consultazioni con le organiz¬ 
zazioni regionali. 


Voci di crisi di governo 


pollo lo schieramento «Iella 
destra che la capo a Hisuglia, 
Fanfani e Donai Calli» (e le 
«lirbiarazioni «li qucst’ulliiiio 
sono solo la parli* einerpenle 
ilellTec/jerg), coll lo scopo 
e\i«lenle «li meltcre la Demo¬ 
crazia cristiana «li fi onte a 
mi uni ani e «li spingere alla 
formazione «li un goicrno 
pentapartito, non escludendo 
nemmeno la presidenza socia¬ 
lista. Indiscrezioni su incon- 
* tri e consultazioni Ira le cor¬ 
renti non mancano. Anche in 
altri settori democristiani 1’ 
ipotesi «iella crisi governativa 
è stala però discussa, con in¬ 
tenti opposti, per affermare 
con un colpo «li barra — «li¬ 
ceva ieri un esponente basi¬ 
sta — la necessità e anzi 1’ 
urgenza di una soluzione «li 
solidarietà nazionale. 

Questa è la tensione nasco¬ 
sta, il contrasto di fondo. Es¬ 
sa fa «la sfondo alla miriade 
di episodi grandi e piccoli 
della guerriglia congressuale 
Ira le correnti. Manca «la una 
parte e «lall’allra una chiara 
indicazione: non è certo che 
ros • sarà la DC, vinra questa 


o quella coalizione interna. 
Qui sta ritti passe. E «la qui 
nascono le incertezze e nn* 
rhe le inquietudini. Le mo=se 
”cri«niole” compiute nvemlo 
in mente altri obicttivi si ve¬ 
rificano proprio su «picslo 
terreno. 

Ieri mattina Znccasnini si 
è inmntrato con Cn««ipa e lo 
ha esortalo — è stato drtlo 
— ad andare avanti e a mcl- 
teré in calendario gli incontri 
con gli altri partili clic sor¬ 
reggono il governo. Oggi 
«ma delegazione democristia¬ 
na della quale faranno parte 
i maggiori esponenti «lei par¬ 
tito. i capi-groppo e i vice- 
segretari. si inronlrcrà con il 
precidente del Consiglio e con 
i ministri economici. Il pre- 
siilente «lei «lepulnli demorri- 
«tinnì Gerardo Bianco, finta¬ 
la ralmosfera, si è affrettato 
a dichiarare die il gruppo 
«Iella Camera è « pienamente 
soliilnte » con l’opera «lei ro- 
verno, forse per far dimenti¬ 
care le ripetute latitanze «lei 
parlamentari da Ini diretti. 
Altre dichiarazioni ra e sirn- 
ranti sono state «liffiisc. Ma 


il clima è rimasto pesante. 

Tanto pesante che il segre¬ 
tario socialdemocratico Pie¬ 
tro Longo ha lanciato un mo¬ 
nito preoccupato contro Pipo- 
lesi di una crisi, u Chi pensa 
di provocare oppi una crisi 
al buio — ha detto — è un 
irresponsabile ». Ed ha rivol¬ 
to mi appello « npli uomini 
della DC perrlié non scarichi • 
nn sul povcrno le loro tensio¬ 
ni interne », ricordando dia 
, timi vi sono soluzioni politi¬ 
che alternative già pronte. 

Donai Cattili si è fatto vivo 
«li nuovo. Ha parlalo ieri 
mnttiua con i giornalisti. Ira 
frasi ammiccanti e riferimen¬ 
ti sibillini, dicendo che un 
<t governo non esiste » se non 
è in grado di affrontare una 
verifica sui lenii economici 
(poro dopo c stato annuncia¬ 
to l’incontro di 'oggi DC-go- 
verno). e cercando di far ra¬ 
pire che il maggior ’Vrisaio- 
l«i” della DC sarebbe il mini¬ 
stro del Bilanrio, Moriino. 
F.’ facile prcveilcVc le smen¬ 
tite d’idddigo. La sostanza di 
queste vicende non pare tut¬ 
tavia deMiiiata a mutare. 


Un’altra prova contro Pifano 


Una più attenta ricostru¬ 
zione degli orari conferma 
che hanno avuto tutto il 
tempo, prima di essere 
fermati dai carabinieri sul¬ 
la piazza di Ortona, di an¬ 
dare al porto, prelevare i 
missili, inchiodare per be¬ 
ne la cassa-nascondiglio 
nel furgone Peugeot. Ma 
qui entrano in campo gli 
imprevisti, senza i quali 
forse ora non staremmo a 
parlare di questa storia. 
La Mercedes del giordano 
(comprata in Germania e 
immatricolata in Italia, 
targa « pulita ») nel viag¬ 
gio da Bologna a Ortona 
ha delle nòie al motore. La 
consegna degli ordigni av¬ 
viene perciò in assenza del 
mediatore, che. probabil¬ 
mente. giunge nella citta¬ 
dina abruzzese nelle prime 
ore del mattino, quando 1 
tre autonomi romani sono 
già con le manette ai polsi 
nella stazione dei carabi¬ 
nieri. Anche loro sono sci¬ 
volati su un imprevisto: 
Baumgartner aveva di- 
mentica’o i documenti a 
casa. 

Giunto a Ortona troppo 
tardi (ma forse senza sa¬ 


pere ancora degli arresti) 
Salh Abu Anzek si incon¬ 
tra con i fornitori dei 
missili al porto e cerca di 
ripartire subito. Ma la sua 
Mercedes non ne vuole 
proprio sapere di cammi¬ 
nare: a Pescara il giorda¬ 
no la lascia in consegna 
ad una officina (dove ver¬ 
rà ritrovata dai ‘carabinie¬ 
ri) e prosegue il viaggio in 
treno. A Bologna, ieri not¬ 
te, viene bloccato. A Ro¬ 
ma, a Tiburtino III, abita 
suo fratello, Samir (che 
frequenta l’Università per 
stranieri di Perugia), ma è 
scomparso. Gli inquirenti 
sono convinti che sia un 
altro anello di collegamen¬ 
to con l’autonomia. Anzi, 
sembra proprio che la te¬ 
lefonata da Bologna rab¬ 
bia raccolta proprio Samir 
che avrebbe poi avvertito 
Pifano. 

Come si è giunti a que¬ 
sta ricostruzione? Ecco il 
numero di telefono, quello 
del recapito bolognese di 
Salh Abu Anzek. I carabi¬ 
nieri l’hanno trovato nel¬ 
l’agenzia marittima ad Or¬ 
tona. E il cerchio si è cosi 


chiuso: lo stesso numero, 
infatti, lo aveva in tasca 
Giuseppe Nieri. Attorno a 
questo particolare avrebbe 
dovuto ruotare l’interroga¬ 
torio di * ieri. Un « detta¬ 
glio » che ha inchiodato gli 
Imputati ad una scelta: o 
continuare a recitare bugie 
penose, sapendo di non es¬ 
sere creduti, oppure co¬ 
minciare a raccontare la 
loro «verità» su un ac¬ 
quisto di armi che non ha 
precedenti nella storia del 
terrorismo. I tre autonomi 
hanno scelto ancora la 
strada delle bugie. 


La moglie e I figli di 

ENRICO FERLENGHI 


Impossibilitati a farlo perso¬ 
nalmente ringraziano tutti 
coloro che hanno preso par¬ 
te al loro dolore. 

Roma, 15 novembre 1979- 


Terremoto in Iran : 


oltre 500 i morti 


TEHERAN — Ieri la terra ha tremato in 14 località della 
provincia iraniana di Khorasan causando la morte di oltre 
500 persone e gravi distruzioni. Si tratta purtroppo di un 
bilancio provvisorio perché le operazioni di soccorso conti¬ 
nuano e si stanno tirando fuori dalle macerie dei fabbri¬ 
cati e delle casette, di fango altri morti. 

« Ci sono ancora un mucchio di cadaveri da estrarre dalle 
macerie. ET possibile che il numero dei morii superi il mi¬ 
gliaio», ha dialo al telefono Mohammed Ali Shirazi. figlio 
dell’ayatollah Ali Shirazi. capo religioso della città santa di 
Mashad. dove è stato allestito il centro di smistamento dei 
soccorsi. 


La provincia di Khorasan è la più nord-orientale del- 
lTroti e confina con l’Unione Sovietica e l’Afghanistan. Squa¬ 
dre di soccorso e rifornimenti vengono fatti affluire nella 
zona terremotata da Mashad che dista 800 chilometri da 
Teheran e da altri centri mentre gli aerei militari hanno 
portato i feriti agli ospedali di Qainat, nel sud della pro¬ 
vincia. _ ■ __ _ 


Le figlie Naris e Maria Lui¬ 
sa ricordano con grandissi¬ 
mo dolore la ricorrenza della 
morte dei loro genitori 


LEONILDO BERNABEI 
BIRCE ANDREOLI 


ved. Bemabei 


e in questa occasione offro¬ 
no diecimila lire all'Unità. 
Milano. 15 novembre 1979 
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Dagli alleati solidarietà verbale, ma senza appoggi concreti 

solati gli USA nella crisi iraniana 

Nessun altro paese ha finora bloccato le importazioni petrolifere - Carter «congela» i depositi di 
Teheran nelle banche americane - Respinta richiesta dell’Iran di convocare il Consiglio di sicurezza 


Per l'atteggiamento sugli scandali del regime 

\ , 

La guerra di Giscard 
alla stampa italiana 

Pressioni e discriminazioni - Nella lista dei reprobi: Corriere del¬ 
la Sera, Paese sera, Espresso, l'Unità - La solidarietà di Le Monde 


Dal nostro corrispondente 

WASHINGTON — «Dove so¬ 
no gli alleati deH’Amèri- 
ca? ». La domanda la pone 
James Reston sul "New York 
Times”. La risposta è nei 
fatti: gli alleati dell’Ameri¬ 
ca sono latitanti. Nessun 
paese ha seguito la Casa 
Bianca nella decisione di non 
comprare più petrolio dall* 
Iran e nell'attuare altre mi¬ 
sure di solidarietà con gli 
Stati Uniti. Tutta la com¬ 
prensione possibile, tutto T 
appoggio politico possibile. 
Ma in concreto nulla. L'Ame¬ 
rica è sola nel far fronte ad 
una vicenda che umilia il suo 
ruolo di grande potenza e di 
« paese leader » nell'allean¬ 
za occidentale. Il che non 
fa che accrescere la sua fru¬ 
strazione. Reston — che in¬ 
terpreta un sentimento dif¬ 
fuso — non chiede poi gran¬ 
ché. Affaccia l’ipotesi di un 
« boicottaggio diplomatico * 
come primo passo e di un 
« boicottaggio commerciale » 
come passo successivo. E ai 
paesi islamici amici suggeri¬ 
sce una solenne dichiarazio¬ 
ne in cui si affermi che Ko- 
meini non parla a nome del¬ 
l’Islam. Ma a conti fatti né i 
paesi di democrazia industria¬ 
le, né i paesi islamici hanno 
intenzione di fare qualcosa di 
simile. Solo Sadat ha antici¬ 
pato il desiderio americano, 
attaccando l’ayatollah e of¬ 
frendosi addirittura di ospita¬ 
re lo scià. Il quale — affer¬ 


mano fonti della Amministra¬ 
zione — va di male in peg¬ 
gio e probabilmente dovrà 
subire una ulteriore onerazio- 
ne chirurgica. 

La situazione, dunque, è 
ancora al punto di prima. Nè 
le proposte venuté da parte 
iraniana sembrano aver con¬ 
tribuito a sbloccarla. Impen¬ 
sabile è, infatti, che gu a- 
mericani accedano alla ri¬ 
chiesta di sostenere una sor¬ 
ta di processo internaziona¬ 
le allo scia, né a quella di 
confiscare 1 suoi beni negli 
Stati Uniti. E, dall'altra par¬ 
te, nessuno è qui in grado 
di dire con chi in Iran bi¬ 
sognerebbe trattare. Il pote¬ 
re. laggiù, non è nelle mani 
del solo Komeini. Vi è anzi 
la sensazione che lo stesso 
ayatollah sia costretto a ca¬ 
valcare molte tigri. 

Ma l’elemento che pesa di 
più nella frustrazione ame¬ 
ricana è il senso di impo¬ 
tenza che deriva da tutta la 
vicenda. La decisione di 
Carter continua a riscuotere 
consenso. Ma, di fronte alla 
riluttanza dei paesi « ami¬ 
ci : e degli alleati, si comin¬ 
cia a dubitare che si possa 
ottenere, almeno a breve sca¬ 
denza. la liberazione degli 
ostaggi. L’opzione militare 
rimane aperta. Casa Bianca 
e Dipartimento di Stato lo 
negano con vigore, ma noti¬ 
zie non controllabili parla¬ 
no di truppe paracadutate a 
Barhein e di navi in rotta 
verso il Golfo Persico. Si 


Teheran si prepara 
alla «guerra economica» 

Conferenza stampa del ministro Bani 
Sadr - Spiragli per un compromesso? 


TEHERAN — Il petrolio non 
è zucchero di canna. «Se non 
lo vendiamo agli Stati Uniti. 

10 venderemo agli altri », dice 

11 ministro del petrolio Ali Ak- 
bar Moinfar. « Appena è stata 
diffusa la notizia che gli ame¬ 
ricani avrebbero cessato di 
importarlo, siamo stati som¬ 
mersi da telegrammi e offer¬ 
te di altri clienti ». E ieri, 
infatti, a Rotterdam l’hanno 
venduto a 45 dollari al barile. 
« Non abbiamo l’intenzione di 
interrompere le esportazioni 
verso altri paesi — ha riba¬ 
dito alla conferenza stampa 
di ieri il ministro degli Este¬ 
ri Bani Sadr, che oggi sarà 
a New York per prendere con¬ 
tatto con i rappresentanti del¬ 
le nazioni che fanno parte 
del Consiglio di sicurezza del- 
l'ONU, ai quali esporrà « le 
giuste ragioni del popolo ira¬ 
niano » —' vogliamo vivere in 
pace con tutti e abbiamo biso¬ 
gno che l’Iran esca definitiva¬ 
mente dal sottosviluppo ». La 
strada della cooperazione eco¬ 
nomica i, ha insistito Bani 
Sadr, è aperta ai paesi che 
non abbiano intenzioni di crea¬ 
re - difficoltà per imporre i 
vecchi contratti e i vecchi 
metodi. « Chi è disposto a 
passare una spugna sul pas¬ 
sato e iniziare un nuovo cor¬ 
so si accomodi ». Afa nei con¬ 
fronti degli Stati Uniti la 


guerra economica e politica si 
inasprisce. E questo finisce 
per creare difficoltà anche ai 
« nuovi amici ». « Non possia¬ 
mo fare a meno — hanno 
fatto già sapere i giapponesi, 
calati in massa in Iran già 
nei giorni immediatamente 
successiui l’insurrezione, per 
comprare e vendere — né del¬ 
l’amicizia con l'Iran, né di 
quella con gli Stati Uniti. E 
questo ci crea imbarazzo». 

Il nuovo passo ne/l’esca- 
Iation della guerra economi¬ 
ca da parte iraniana'è la de¬ 
cisione di ritirare dalle ban¬ 
che americane, anzi da tutte 
le banche controllate dagli 
USA, i depositi iraniani. Si 
tratta di circa 12 miliardi di 
dollari, una somma pari a 
circa la metà delle entrate pe¬ 
trolifere annue dell'Iran e al 
pagamento di due anni e mez¬ 
zo di forniture agli USA. Fi¬ 
nora, questi petroldollari sta¬ 
vano nelle casse della Chase 
Manhattan Bank di Rockefeller 
e in altri istituti, sia in Iran 
che all’estero. E da lì nasce¬ 
vano sia le « mance », sia le 
operazioni finanziarie più lau¬ 
daci* del passato regime. Ora 
i soldi dovrebbero essere tra¬ 
sferiti in altre banche, sem¬ 
pre all’estero: tuttavia, pro¬ 
prio ieri Carter ne ha deciso 
il « congelamento », cioè il se¬ 
questro. 


Probabile l’aumento 
del prezzo del greggio 


Lo sconvolgimento —- questo 
è certo — farà aumentare il 
prezzo del greggio, anche e 
soprattutto perché le grandi 
compagnie difficilmente ac¬ 
cetteranno di vedere diminui¬ 
re i propri profitti. E il t so¬ 
vrapprezzo* della crisi ira¬ 
niana verrà ad aggiungersi, e 
in una certa misura a giusti¬ 
ficare. i sovrapprezzi dovuti 
all’inflazione e all'incapacità 
dell'Occidente di ridurre i pro¬ 
pri consumi o ricorrere a 
fonti alternative. Ma le cose 
rischiano di diventare anco¬ 
ra più gravi se l'escalation, 
da una parte e dall’altra, con¬ 
tinua: se, ad esempio, gli 
USA aggiungono allo « scio¬ 
pero della fame » petrolifero 
un embargo all’esportazioni in 
Iran e se l’Iran blocca del 
tutto, per una ragione o per 
l’altra, le esportazioni, come 
avvenne Vanno scorso. Infatti, 
non solo U petrolio non è 
zucchero, ma neanche l’eco¬ 
nomia dell’Iran del 1979 è 
quella della Cuba del 1959. Il 
mercato, qui, è di ben altra 
importanza per il resto del 
mondo, e ben più forte è la 
dipendenza dell’industria dal¬ 
le importazioni. La Banca 
centrale iraniana ha condotto, 
ad esempio, un’indagine da 
cui emergono cifre impressio¬ 
nanti. L’industria iraniana di¬ 
pende dall’estero per il 78% 
della produzione di grassi e 
olii vegetali, per il 70% della 
carne, per l'80% nel settore 
della produzione di macchine 
utensili * trattori , per l’80% 


dei tessili, dall’85 al 100% 
nella chimica e nella farma¬ 
ceutica, per il 50% nell’edili¬ 
zia, per V80% nella meccani¬ 
ca. Dall’insurrezione di feb¬ 
braio in poi. dice la stessa 
indagine , i semi-lavorati e le 
materie prime importale han¬ 
no subito aumenti di oltre il 
40%. E, per di più, molti 
paesi — soprattutto quelli 
che vedevano rimessi in di¬ 
scussione contratti per forni¬ 
ture di armi (USA, Germania 
Federale. Francia, Gran Bre¬ 
tagna) o per centrali nucleari 
(soprattutto Germania Fede¬ 
rale) — hanno rallentato o 
ostacolato le forniture, anche 
a scopo di pressione.. Per 3 
complesso dei prodotti neces¬ 
sari a far funzionare le fab¬ 
briche, le scorte non consen¬ 
tono un’autcmomià superiore 
ai tre mesi. Si scende a due 
mesi per alimentari e tessili. 

La maggior parte di questi 
beni viene importata dagli 
Stati Uniti Seguono la Ger¬ 
mania Federale, U Giappone e 
altri paesi tra cui l’italui. 
Bani Sadr dice: «Non abbia¬ 
mo paura del blocco econo¬ 
mico. Il nostro popolo è pron¬ 
to a sostenerlo ». Qualcuno 
già digiuna, riducendo i pasti 
ad uno solo al giorno. Radio, 
televisione, giornali conduco¬ 
no una martellante propagan¬ 
da anticonsumistica. Ma quan¬ 
to potrebbe durare uno « scio¬ 
pero della fame » di massa, 
se le fabbriche fossero co¬ 
strette a fermarsi? «Siamo 
pronti a sostenere un digiune I 


continua però a ritenere che 
ad una iniziativa di caratte¬ 
re militare si ricorrerebbe 
solo in concomitanza di una 
iniziativa dall'interno dell’ 
Iran, che non viene esclusa, 
ma neppure considerata pro¬ 
babile. Tutto quel che si ten¬ 
ta di fare, per adesso, è im¬ 
pedire che la vita degli ame¬ 
ricani prigionieri sia messa 
in pericolo. Una eventualità 
di questo genere, infatti, fa¬ 
rebbe precipitare una situa¬ 
zione che è già molto diffi¬ 
cile tenere sotto controllo. 

Carte ha compiuto ieri 
un nuovo gesto dj pressione 
sullTran ordinando il con¬ 
gelamento di tutti 1 depositi 
governativi iraniani nelle 
banche americane. Si tratta 
di una somma oscillante tra 
i 6 e i 12 miliardi di dollari. 
La misura è stata adottata 
per prevenire — afferma la 
.Casa Bianca — misure di con¬ 
fisca da parte iraniana dei 
beni americani in Iran. E’ 
stato comunque specificato 
che il « congelamento » esclu¬ 
de i fondi di privati citta¬ 
dini iraniani. La reazione di 
Wall Street è stata imme¬ 
diata e nervosa. I titoli in¬ 
dustriali di società che han¬ 
no a che fare con l’Iran 
sono paurosamente caduti, 
sebbene il totale degli inve¬ 
stimenti in quel paese pare 
non superi — secondo stime 
del Dipartimento di Stato — 
i 400 milioni di dollari. 

L'opinione pubblica ameri¬ 


molto lungo, molto lungo — 
insiste Bani Sadr — per tra¬ 
sformare la nostra economia 
e uscire dalla . dipendenza 
dall’estero ». Afa a quali con¬ 
dizioni di coercizione interna 
sarebbe possibile compiere 
una trasformazione in condi¬ 
zioni così pesanti? 

Ma il guaio più grosso è 
un altro. In ballo non c’è solo 
la guerra economica e quella 
politica. La portaerei « Mi- 
dway », che, insieme ad altre 
unità americane, inglesi e au¬ 
straliane. sta muovendosi in 
direzione del Golfo Persico, 
ricorda quanto sia presente 
anche la minaccia delta guer¬ 
ra vera e propria. 

Per Cuba c’erano stati il 
blocco economico e l'isola¬ 
mento politico. La guerra era 
stata evitata. Le pressioni 
dell’industria militare ameri¬ 
cana avevano poi trovato al¬ 
tri sbocchi, due anni dopo, 
con l’invio dei primi consi¬ 
glieri militari in Vietnam e 
con l'incidente nel Golfo del 
Tonchino. L’Iran 'è certamen¬ 
te qualcosa di più complicato 
del Vietnam. Ma è anche più 
forte la crisi che il capitali¬ 
smo USA attraversa sul fi¬ 
nire di questi « anni settan¬ 
ta » rispetto a quella della 
prima metà degli « anni ses¬ 
santa ». Sotto l’esile valvola 
della ambasciata americana 
occupata a Teheran, bolle 
quindi una miscela esplosiva, 
di cui il petrolio è solo un 
ingrediente. Non si intravede 
ancora lo sbocco politico di 
questa valvola. Le sfumature 
di apertura alla trattativa, da 
parte iraniana, si accentua¬ 
no. Nella risposta al messag¬ 
gio inviato dal segretario del - 
VONU Waldheim non si respin¬ 
ge la sua visita in Iran e le 
« condizioni _» si riducono ai 
due punti dell’avvìo di un" 
istruttoria sui crimini dello 
scià e della restituzione dei 
beni ' trasferiti all’estero da 
lui, dalla sua famiglia e da¬ 
gli esponenti del suo regime. 
Non si fa più esplicitamente 
riferimento né all’estradizione 
né alla pregiudiziale della ce¬ 
lebrazione del processo in 
Persia. 

Il fatto, poi , che l’amba¬ 
sciata messicana sia siala 
abbandonata fà pensare che 
una espulsione dello scià da¬ 
gli USA e un suo ritorno all’ 
esìlio messicano siano nell’ 
ordine delle possibilità. * 

Ma resta U fallo che, come 
.ha ammesso. Bani Sadr, «gli 
ostaggi non sono in mano del 
Consiglio della Rivoluzione», 
ma degli studenti che occupa¬ 
no l’ambasciata. «E’ questa 
— aggiunge Bani Sadr — la 
situazione. Gli americani 
hanno diritto, non Io nego, di 
esigere che i loro compa¬ 
trioti siano liberati. Noi ab¬ 
biamo 0 diritto di esigere che 
il criminale Reza PaMevi sia 
estradato. Il guaio è che la 
stampa americana e mondia¬ 
le parlano di uno solo di que¬ 
sti due diritti, non dell’altro. 
Noi non possiamo andare con¬ 
tro la volontà del nostro po¬ 
polo, ma se gli americani ac¬ 
cettano le condizioni che ab¬ 
biamo proposto, allora te co¬ 
se possono cambiare e il go¬ 
verno potrà chiedere agli stu¬ 
denti che occupano l’amba¬ 
sciata di seguirlo». 

Sicgmund Ginzberg 



Carter 

cana, nonostante gli inviti 
della Casa Bianca alla cal¬ 
ma. appare rabbiosamente 
tesa. « Komeini è peggio del¬ 
lo scià », dice un cartello af¬ 
fisso davanti a una Universi¬ 
tà dell’Oregon. E sulla porta 
di molti ristoranti cominciano 
ad apparire scritte di questo 
genere: « Non si servono i 
persiani ». O altre che di¬ 
cono: « Bevetevi il vostro pe¬ 
trolio ». Sono sintomi inquie¬ 
tanti, se si aggiunge che le 
rubriche di lettere dei lettori 
di molti giornali ospitano 
praticamente solo scritti vio¬ 
lentemente ostili all’Iran del¬ 
l’ayatollah. La posizione dei 
cinquantamila studenti ira¬ 
niani negli Stati Uniti comin¬ 
cia ad essere vagliata atten¬ 
tamente. Si è messo in moto 
il meccanismo del controllo. 
E chi non è in regola verrà 
espulso. E’ un procedimento 
che spinge molti americani 


Komeini 

a indicare alle autorità le , 
case dove abitano studenti 
iraniani, pràticamente, dun¬ 
que, a fare la spia. E non 
è affatto escluso che da un 
momento all’altro accadano 
incidenti gravi, che contri¬ 
buirebbero ad inasprire la 
situazione. 

Vi è. la sensazione che 
Tatteggiamento -statunitense 
sia appoggiato da una parte • 
del mondo arabo. E’ quanto 
si deduce da'le dichiarazioni 
dei ministri degli esteri del¬ 
la Lega araba convenuti a 
Tunisi per preparare il ver¬ 
tice dcU’organizzazinnc. li mi¬ 
nistro saudita Al Feisal ha 
detto — a proposito del con¬ 
gelamento dei beni iraniani 
negli Stati Uniti — che « si 
tratta di una decisione vali¬ 
da ». 

. Si apprende frattanto che 
il Consiglio di sicurezza ha 
respinto la richiesta di con-. 


vocazione presentata dallTran 
sulla base dell'argomentazio¬ 
ne che ad ogni dibattito è 
preliminare la liberazione de¬ 
gli ostaggi. Un portavoce so¬ 
vietico aveva, in precedenza, 
dichiarato che l’URSS ritene¬ 
va die il Consiglio non aves¬ 
se competenza in materia e 
non potesse « fare niente di 
utile ». . _ 

Tra gli alleati degli Stati 
Uniti. lTmico pronunciamento 
è stato finora quello del pre¬ 
mier giapponese Ohira, il qua¬ 
le ha dichiarato che non è 
intenzione del suo paese im¬ 
portare dallTran petrolio ori¬ 
ginalmente destinato agli Sta¬ 
ti Uniti. Affermazione che 
conferma l’intenzione del 
Giappone di non seguire, al¬ 
meno per ora, gli Stati Uniti 
sulla strada dell'« embargo 
alla rovescia ». 

Alberto Jacoviello 


L’assemblea ONU: 
ritirare le 
truppe straniere 
dalla Cambogia 

NEW YORK — L’assemblea 
generale dell’ONU ha chiesto 
« il ritiro immediato di tutte 
le forze straniere dalla Cam¬ 
bogia ». Una risoluzione in 
questo senso è stata appro¬ 
vata con 91 voti favorevoli, 
21 contrari e 29 astensioni. 
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Dal nostro corrispondente 

PARIGI — L’Eliseo sembra 
aver aperto una « piccola 
guerra » contro la stampa 
straniera che ha commenta¬ 
to e riferito in questi gior¬ 
ni gli scandali che coinvol¬ 
gono il presidente della re¬ 
pubblica (i diamanti di Bo- 
kassa) e le varie fazioni del¬ 
la maggioranza governativa 
(il • suicidio dell’ex ministro 
del Lavoro Boulin) commet¬ 
tendo a quanto pare una 
specie di crimine di « lesa 
maestà » che Giscard d'E- 
staing avrebbe mal digeri¬ 
to. Primi a fare le spese di 
questo « malumore » sono 
stati i corrispondenti di al¬ 
cuni giornali italiani. . 

E’ noto che l’Eliseo sareb¬ 
be giunto fino al punto di 
prendere in considerazione di 
chiedere al Corriere della 
Sera il ritiro del suo corri¬ 
spondente da Parigi, Alber¬ 
to Cavallari. 

Sta di fatto tuttavia che al¬ 
cuni corrispondenti italiani 
a Parigi hanno già dovuto 
subire una specie di « san¬ 
zione » da parte dell’Eliseo. 
Venerdì 9 novembre infatti 
l’ufficio stampa della presi¬ 
denza della repubblica ha 
approfittato di un incontro 
organizzato per i giornalisti 
italiani in occasione della vi¬ 
sita del primo ministro Cos- 
siga per mettere in atto mi¬ 
sure discriminatorie a cui 
sarebbe difficile non dare il 
carattere della ritorsione. Il 


portavoce del presidente Gi¬ 
scard d’Estaing, Pierre Hunt, 
lia invitato a questa confe¬ 
renza stampa soltanlo_5 gior-, 
nalisti italiani escludendo tut¬ 
ti gli altri (Corriere della 
Sera, Espresso, Paese Sera 
e Unità) 

La faccenda come era pre¬ 
vedibile ha sollevato stupo¬ 
re e protesta inducendo il 
servizio stampa dell’Eliseo a 
fare delle precisazioni che 
alla luce dei fatti sarebbe 
poco definire ridicole. Come 
attribuire del resto una qual¬ 
sivoglia serietà ad argomen¬ 
tazioni secondo le quali sa¬ 
rebbero stati invitati « solo 
i giornalisti che mantengo¬ 
no rapporti con l'Eliseo », 
o a rassicurazioni telefoni¬ 
che fornite ad alcuni colle¬ 
ghi in cui ci si giustificava 
dell'accaduto adducendo che 
l’ufficio ih cui doveva svol¬ 
gersi la conferenza stampa 
era « troppo piccolo per ac¬ 
cogliere tutti »? 

Ma il ridicolo non cancel¬ 
la la serietà della' vicenda 
quando si sa che nella riu¬ 
nione in cui il portavoce di 
Giscard ha riunito quei cor¬ 
rispondenti che riteneva « più 
saggi » si è parlato ’ soprat¬ 
tutto (come riferiva ieri an¬ 
che il Corriere della Sera) 
dei recenti discussi affaires 
per dare « implicitamente 
delle direttive circa il tono 
che i corrispondenti dovreb¬ 
bero adottare per trattarli ». 

La sostanza quindi è ben 
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altra, come rilevava ieri Le 
Monde in un commento dell' 
ex corrispondente in Italia, 
Jacques Nobecourt. 

« Questa sorta di pressioni 
— scrive il quotidiano pari¬ 
gino — evidentemente non la¬ 
scia traccia. Il servizio stam¬ 
pa dell'Eliseo — scrive poi Le 
Monde anticipando ciò che 
puntualmente, è accaduto — 
smentirà ' - probabilmente di 
aver avuto mai la minima in¬ 
tenzione discriminatoria, ri¬ 
vendicherà il diritto ad invi¬ 
tare chi vuole alle conferenze 
stampa confidenziali, denun- 
cerà con stupore i processi 
alle intenzioni. Ciò non to¬ 
glie che i fatti noti non so¬ 
no affatto immaginari ». 

Perché poi aver scelto co¬ 
me obiettivo solo l’Italia? 
Risponde Le Monde: non 
sarà forse lina auestione di 
rapporti di forza e più pro¬ 
fondamente di pregiudizi, 
per non dire di arroganza 
nei suoi riguardi? Disavven¬ 
ture analoghe, conclude il 
gibrnale, sono state vissute 
da corrispondenti francesi a 
Roma. Ma responsabili poli¬ 
tici e diplomatici italiani 
hanno saputo in quei casi far . 
rispettare la loro libertà e 
il loro giudizio. E* una ra¬ 
gione sufficiente per espri¬ 
mere la nostra solidarietà 
con i colleghi italiani «pu¬ 
niti » dall'Eliseo. 

Franco Fabiani 
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Mozione unanime del consiglio di quartiere n. 10 

Da Rifredi ancora una voce: 
rispettate l'accordo Galileo 

Garantire l’attuazione delle intese, per uno stabilimento cardine dell’economia 
del comprensorio fiorentino - La vicenda discussa anche in consiglio provinciale 


La vicenda della Galileo re¬ 
gistra una nuova Importante 
presa di posizione, questa vol¬ 
ta airunanimltà, votata dal 
Consiglio <11 quartiere n. IO. 
quello di Rifredi, una delle 
istituzioni, territorialmente 
più interessate ad una solu¬ 
zione che rispetti totalmente 
1 termini dell'accordo inter¬ 
corso fra sindacati e Monte* 
dison. 

Che coéa si chiede nella 
mozione approvata martedì 
notte? Innanzitutto il mante¬ 
nimento del livelli di occupa¬ 
zione previsti dall’accordo in 
misura di 2023 unità e al se¬ 
condo punto la ristrutturazlo- 


Forse (ma non è certo) ci 
resta il cuore per fare un po’ 
di polemica con la DC fio¬ 
rentina. Dopo le disastrose 
prove offerte da questo par¬ 
tito in consiglio• comunale e 
negli appuntamenti con la 
stampa, non sembri un attac¬ 
co ingeneroso ma quando ci 
vuole ci vuole. Sapevamo del¬ 
la incapacità democristiana a 
presentare una alternativa, 
più o meno credibile al pro¬ 
getto di governo della mag¬ 
gioranza di sinistra ci era¬ 
vamo da tempo resi conto 
della profonda decadenza po¬ 
litica e culturale che questo 
artito sta scontando dopo 
en più felici, e purtroppo 
passate stagioni. Qualcuno di 
noi comunisti, riflettendo su 
questi fatti, avrà pensato alla 
probabilità di una reazione 
inconsulta, repentinamente 
strumentale, quarantottesca, 
insomma. Aveva raglonej 
quell’ignoto pensatore ». Ec¬ 
cola qui, la Democrazia cri- 


\ 

ne dell’azienda, con l’allarga¬ 
mento della base produttiva e 
la costruzione a Campi Blsen- 
zio di due stabilimenti: le of¬ 
ficine Galileo SpA e 11 mecca¬ 
notessile 

Nella mozione si ricorda co¬ 
me questa ristrutturazione si 
ottenesse attraverso il credito 
agevolato ed una forma 
di autofinanziamento derivan¬ 
te dalla concessione della va¬ 
riante al piano edilizio dell’ 
area di resulta del vecchio 
stabilimento di Rifredi. Allo 
stato attuale delle cose solo 
lo stabilimento Galileo SpA 
è in avanzata costruzione a 
Campi, mentre per quanto ri- 


stiana fiorentina. Arrivano le 
elezioni (anche se in pro¬ 
spettiva) e si sveglia, distri¬ 
buisce insulti a destra e a 
manca, per mascherare la 
sua latitanza. Lo slogan prin¬ 
cipe sfoderato in ogni occa¬ 
sione, di fronte ad ogni pro¬ 
blema è «fo sapevamo noÌh>: 
Il « senno del poi » dei trop¬ 
po furbi. 

E' di queste ore l’ultima 
trovata, un manifesto che 
sembra destinato a terroriz¬ 
zare la gente sulle conseguen¬ 
ze che potrebbe portare alla 
città la r ealizzazione del cen¬ 
tro direzionate. « Strappano il 
cuore a Firenze » si legge sul 
foglio. « fermiamo il Comune 
perchè Firenze viva ». Se¬ 
condo questa ultima trovata 
dt il centro storico verrebbe 
spogliato di ogni attività, non 
solo di alcune iunzioni dire¬ 
zionali ora costrette entro in¬ 
sostenibili limiti di spazio, ma 
anche dei cinema, del teatri, 
di tutto insamma. E’ un vero 


guarda 11 meccanotessile, gli 
accordi sono stati compieta- 
mente disattesi e nessuna ga¬ 
ranzia in direzione del loro 
rispetto sembra giungere an¬ 
che dal ventilato nuovo com¬ 
pratore (la Bastogi n.d.r.). 

Il Consiglio di quartiere 
chiede quindi al Governo ed 
alla amministrazione comuna¬ 
le di intraprendere tutte le 
iniziative utili a far rispetta¬ 
re totalmente gli accordi pre¬ 
si, « non escludendo la possi¬ 
bilità di dover arrivare ad 
una sospensione di quel bene¬ 
fici che a suo tempo furono 
concessi a tutela del lavora¬ 
tori delle Officine Galileo e 


e proprio falso. I democri¬ 
stiani fiorentini conoscono al¬ 
la perfezione le dimensioni e 
gli obiettivi del progetto per 
l'area direzionale e non oc¬ 
corre essere urbanisti di fa¬ 
ma internazionale per capire 
che la salvezza del centro 
storico sta anche in un suo 
decongestionamento, nel de¬ 
centramento controllato di 
« alcune » funzioni, che il fu¬ 
turo di Firenze e del com¬ 
prensorio sta anche in una 
sistemazione razionale del 
territorio che si estende a 
Nord ovest della città. 

La DC. non ha poche re¬ 
sponsabilità nel dissesto e nel¬ 
la crisi del centro storico, vi¬ 
sto e considerato che ha go¬ 
vernato questa città per de¬ 
cenni. Oggi che qualcuno la¬ 
vora per porvi rimedio e in 
mancanza di alternative fon¬ 
date, usa sui suoi manifesti, 
toni « strappacore » e scanda¬ 
listici. Meno male che l’ab¬ 
biamo fermata in tempo. 


volti a dilatare l’occupazione 
nella città, assicurando lo svi- 
è stata e rimane uno dei più 
luppo di questa fabbrica che 
Importanti cardini economici 
di Firenze ». 

Questa la posizione unani¬ 
me del Consiglio di quartiere 
dieci di fronte ad una vicen¬ 
da che riguarda l’Intera cit¬ 
tà; una posizione chiara che 
conclude esprimendo piena 
solidarietà con la battaglia 
che da anni i lavoratori della 
Galileo conducono. 

Della questione se ne è in¬ 
teressato anche 11 consiglio 
provinciale che ha discusso 
sulla base di una comunica¬ 
zione del vicepresidente Ou- 
blesse Conti. 

Il vicepresidente della Pro¬ 
vincia ha ricordato 1 termini 
della complessa e lunga sto¬ 
ria di quesfantlca fabbrica, 
rilevando l’insuffienza dell’In¬ 
contro romano al Ministero e 
anche delle risposte alle in¬ 
terpellanze del parlamentari 
toscani. Occorre prosegui¬ 
re con le pressioni per dissi¬ 
pare ogni dubbio sul futuro 
di questa azienda, sia rispet¬ 
to agli accordi del ’73 che 
agli ablettivi produttivi e di 
occupazione, In particolare 
per quanto riguarda lo stabi¬ 
limento di Campi Bisenzlo. 

Nel dibattito sono interve¬ 
nuti 1 de Bencini e Manzottl. 
il socialdemocratico Ridlto, 11 
repubblicano Di Bari, i comu¬ 
nisti Malavolti e Quercloll 
L'assessore Nucci intervenen¬ 
do a sua volta ha ricordato 
come in una precedente riu¬ 
nione di Consiglio fosse stata 
presa una posizione unitaria 
per il rispetto agli accordi 
del "73. 

Al governo chiediamo — ha 
detto l’assessore — una posi¬ 
zione chiara ed attiva sulla 
vicenda perché verifichi in 
fondo le intenzioni degli ac¬ 
quirenti. 


Impegni 
del governo 
per 

l'Istituto 

Geografico 

Militare 

Presso 11 ministero per 
la Ricerca scientifica e 
tecnologica si è tenuto un 
incontro fra ii ministro 
Scalla, l’assessore regio¬ 
nale Maccheroni, gli as¬ 
sessori Nucci e Ariani 
rispettivamente della Pro¬ 
vincia e del comune di 
Firenze, unitamente ai 
deputati Alberto Cecchi, 
Vuldo Spini e Bruno Ste- 
gagnlni. 

L’incontro era stato sol¬ 
lecitato dalla Regione 
Toscana per affrontare in 
questo quadro il proble¬ 
ma non più procastina- 
bile della ristrutturazio¬ 
ne dell’Istituto Geogra¬ 
fico Militare. Il ministro 
ha risposto alle sollecita¬ 
zioni rivoltegli dichiaran¬ 
dosi disponibile alla co¬ 
stituzione di una sede 
permanente di consulta¬ 
zione fra gli organi di go¬ 
verno centrale, le .Regio¬ 
ni, le rappresentanze del¬ 
le autonomie locali, 1 
centri operativi e gli isti¬ 
tuti di ricerca. 

A questo proposito 11 
ministro ha annunciato la 
prossima costituzione di 
un centro nazionale infor¬ 
mativo. Per quanto riguar¬ 
da poi l’adozione di prov¬ 
vedimenti legislativi di 
riforma del settore carto¬ 
grafico il ministro giudi¬ 
cando favorevolmente tale 
.ipotesi, si è impegnato 
ad esaminare la proposta 
di legge che 1 parlamen¬ 
tari presenti a loro volta 
si sono fatti carico di 
predisporre. La proposta 
dovrebbe anche indivi¬ 
duare l’auspicato riassetto 
dell’Istituto Geografico 
Militare scorporandone le 
funzioni civili che ne co¬ 
stituiscono il maggiore 
impegno. 


Una DC «strappacore» 


Un’operazione della Squadra narcotici della Polizia 


Arrestati quattro spacciatori 

Due di loro già in passato avevano avuto noie con la Polizia per spaccio di eroina - Furona arre¬ 
stati in Thailandia con una valigetta piena di stupefacenti - Sono stati condotti alle Murate 


Un altro filo della vischiosa 
ragnatela dello spaccio della 
droga è stato reciso dalla 
polizia fiorentina: quattro gio¬ 
vani sono finiti in galera per 
spaccio e detenzione di 
eroina. 

Sono Claudio Casamassima 
e Laura Mozzer ventiseienni 
abitanti in via Ghibellina 
al numero 36. Morena Villon 
di Prato. 25 anni abitante in 
via Tofani 36-E Luca Trezzi, 
di 26 anni, fiorentino di via 
De’ Serragli 41. Soltanto il 
Trezzi non è stato trovato in 
possesso di droga ma è stato 
ugualmente arrestato perché 
sospettato di far parte dello 
stesso giro di spacciatori. Gli 
altri tre sono stati arrestati 
all’uscita della sua casa al 
numero 41 di via De* Serra¬ 
gli. un’abitazione tenuta da 
tempo sotto controllo dagli 
uomini della squadra narco¬ 
tici e conosciuta come ritro¬ 
vo di tossicomani e soprat¬ 
tutto di spacciatori. La po¬ 


lizia è arrivata sulle tracce 
dei quattro proprio dopo lun¬ 
ghi appostamenti anche in se¬ 
guito alle testimonianze di 
altri tossicomani che hanno 
riconosciuto i quattro come 
specciatori sicuri. 

Nelle tasche del Casamas¬ 
sima, della Mozzer e della 
Villon sono stati trovati com- 
plessivamenente 13 grammi 
di eroina, non una quantità 
eccezionale ma senza dubbio 
superiore a quella necessa¬ 
ria alla confezione di una do¬ 
se. Il Casamassima e la Moz¬ 
zer in particolare sono cono¬ 
sciuti nel giro della droga e 
dagli uomini della narcotici. 

Non è la prima volta che 
i due hanno guai con la po¬ 
lizia per spaccio di stupefa¬ 
centi. La loro carriera di 
spacciatori è contrassegnata 
da episodi anche abbastanza 
clamorosi che confermano la 
loro appartenenza se non al 
giro grosso quanto meno a 
livelli di una certa importan¬ 


za. Il Casamassima e la Moz¬ 
zer sono infatti in contatto 
con le correnti internazionali 
del traffico dell’eroina; i loro 
viaggi all’estero soprattutto in 
direzione dell’Estremo Orien¬ 
te sono stati In questi anni 
assai fitti. ' ’ 

Sono stati arrestati per la 
prima volta per spaccio di 
droga durante uno di questi. 
1 due stavano rientrando dal¬ 
la Thailandia con un carico 
di eroina ma vennero scoperti 
all’aeroporto di Bangkok: da 
una valigetta saltò fuori la 
« roba ». 

Anche l’hanno passato i due 
andarono ad un soffio dall’ 
arresto, questa volta in Italia. 
Li fermò la polizia all’aero¬ 
porto di Pisa ma non fu tro¬ 
vato niente anche se si so¬ 
spettò che la « roba * fosse 
stata scaricata in preceden¬ 
za a Roma. 

Questa volta i due spac¬ 
ciatori sono finiti nella rete: 
ora sono alle Murate 


Rinviato 
il convegno 
provinciale 
sulle 

autonomie 

Il convegno provinciale su 
a un nuovo ruolo delle auto¬ 
nomie per la programmazio¬ 
ne democratica e la parte¬ 
cipazione: associazioni inter¬ 
comunali, legge delega e pro¬ 
gramma triennale della Re¬ 
gione », è stato rinviato a ve¬ 
nerdì prossimo. Il convegno 
affronta un tema di estremo 
interesse ed attualità. Impor¬ 
tante per la vita degli Enti 
locali sempre più al centro 
della battaglia democratica 
Il convegno organizzato 
dalla Federazione fiorentina 
del PCI prenderà il vìa con 
la introduzione a cura del 
compagno Gianfranco Bario¬ 
lini, vice presidente della 
giunta regionale Toscana. 


Seminano 
su sindacato 
e Stato al 
centro studi 
della CGIL 

Da lunedi 19 a sabato 24 
novembre presso il Centro stu¬ 
di e formazione sindacale di 
Impruneta, organizzato dalla 
CGIL, si svolgerà il corso se¬ 
minario sul tema «il sindaca¬ 
to e lo Stato ». Corso che ha 
come primo obiettivo la risi¬ 
stemazione del dibattito e del¬ 
le questioni inerenti al rap¬ 
porto tra il sindacato, la sua 
politica economica e lo Stato, 
il secondo obbiettivo dovrà af¬ 
frontare temi specifici come le 
politiche tributarie e le que¬ 
stioni fiscali mettendo in rilie¬ 
vo uno « spaccato » del com¬ 
portamento attuale dello Sta¬ 
to 


Stato di agitazione per i dipendenti dei laboratori di igiene 

Conia riforma sanitaria 

, i 

devono sparire i privilegi 

Si chiede l’applicazione del principio della interdisciplinarietà nella fase di pre¬ 
venzione - Evitare che gli interessi particolari prevalgano su quelli generali 


Su diversificazione e livelli occupazionali 

La Superpila si impegna 
a presentare un piano 


Il personale dei laboratori 
provinciali di igiene e profi¬ 
lassi di tutta la Toscana sta 
ingaggiando una battaglia 
perchè nell’attuazione della 
riiorma sanitaria vengono a- 
boliti privilegi corporativi, 
puntando invece ad una col- 
locazione dei lavoratori se¬ 
condo il principio della in¬ 
terdisciplinarietà 

Un criterio — come si è 
affermato nella conferenza 
stampa di ieri mattina — che 
si attaglia in modo partico¬ 
lare alla fase preventiva che 
prevede appunto l’impiego 
non solo di personale medico, 
ma anche di altre discipline; 
con una collocazione quindi 
che esclude una selezione per 
categoria o per ente. 

Non ci battiamo contro 
qualcuno — è stato detto — 
ma contro i privilegi e per 
una attuazione corretta della 
legge di riforma. Con la leg¬ 
ge 833 il Parlamento ha fi¬ 
nalmente approvato la istitu¬ 
zione del servizio sanitario 
che si caratterizza per il 
complesso delle norme ri¬ 
guardanti la prevenzione, qua¬ 
le momento essenziale anche 
nel confronti di quello tradi¬ 
zionale della cura 

In questi giorni — hanno 
affermato 1 lavoratori — 
stiamo assistendo alle più 
scomposte agitazioni di grup¬ 
pi e di categorie di operatori 
del futuro servizio sanitario 
quasi si fosse aperta una ga¬ 
ra per conquistare un posto 
di privilegio nel prossimo as¬ 
setto normativo ed economi¬ 
co del personale delle Unità 
sanitarie locali. In questa si¬ 
tuazione Il ministero della 
Sanità e la burocrazia mini¬ 
steriale appaiono tesi a tran¬ 
quillizzare questi gruppi pro¬ 
fessionali più che a dare ri¬ 
sposte responsabili e coerenti 
con lo spirito della riforma. 

I lavoratori si sono visti 
attribuire In questi - ultimi 
anni compiti sempre più 
vasti ed impegnativi in mate¬ 
ria di prevenzione ambientale 
e per questo invitano le forze 
politiche e sindacali regionali 
e nazionali a vigilare con 
estrema attenzione sul go¬ 
verno che si sta predispo¬ 
nendo ad emanare i decreti 
delegati riguardanti appunto 

10 stato giuridico per scon¬ 
giurare il pericolo che inte¬ 
ressi particolari prevalgano 
su quelli generali di tutela 
della salute. 

E’ evidente che se dovesse¬ 
ro affermarsi privilegi di 
questo tipo — affermano i 
lavoratori — verrebbe negato 

11 principio della interdisci¬ 
plinarietà nell’intervento pre¬ 
ventivo affermato con tanta 
previsione e forza nella legge. 

I laboratori di igiene da 
oltre 15 anni assieme ai sin¬ 
dacati ed alle forze politiche 
si stanno battendo, dopo a- 
verla denunciata, contro la 
profonda degradazione am¬ 
bientale, richiedendo un di¬ 
verso impegno economico ed 
un quadro legislativo nuovo 
ed adeguato capace di affer¬ 
mare un efficiente e vasto in¬ 
tervento di prevenzione pri¬ 
maria sulla salute dei citta¬ 
dini e sull’ambiente di vita e 
di lavoro. 

II personale del laboratori 
— si è concluso nella confe¬ 
renza stampa — è pronto ad 
impegnarsi nella nuova strut¬ 
tura sanitaria ma respinge 
con fermezza qualsiasi deci¬ 
sione che dovesse offendere 
la professionalità ed il ruolo 
che da sempre nel settore 
della prevenzione primaria è 
stato svolto da questa strut¬ 
tura. 


I lavoratori degli stabili¬ 
menti Superpila hanno esa¬ 
minato nel corso di due as¬ 
semblee gli esiti di un in¬ 
contro tra rappresentanti sin¬ 
dacali, direzione e proprietà 
(il gruppo inglese Berec) 
svoltosi nei giorni scorsi nel¬ 
la sede dell'Associazione in¬ 
dustriali. 

Questi ultimi — afferma un 
comunicato diffuso dalla FLM 
provinciale e dai consigli di 
fabbrica —, si sono presen¬ 
tati fornendo generiche as¬ 
sicurazioni sugli effetti occu¬ 
pazionali del programa di 
investimenti preannunclato 
dal responsabili del gruppo 
al momento del lancio OPA 
ed In corso di elaborazione, 
e chiedendo al sindacato di 
avviare la discussione di me¬ 
rito sulle prospettive produt¬ 
tive al momento In cui que¬ 
sto piano sarà completato. La 
delegazione sindacale ha con¬ 
testato questa impostazione 
ed ha puntato ad aprire da 
subito un confronto preven • 
tivo quanto meno sul linea¬ 
menti fondamentali di que¬ 
sto progetto, sulle sue preve¬ 
dibili Implicazioni produttive 
e di occupazione. 

In conclusione la Superpl- 
la ed 11 gruppo Berec si so¬ 
no impegnati a presentare. 


Martedì e mercoledì si ter¬ 
rà alla SMS di Rifredi la se¬ 
conda conferenza regionale 
sui trasporti, indetta dalla fe¬ 
derazione regionale CGIL- 
CISL-UIL e dai sindacati uni¬ 
tari di categoria. 

11 problema dei trasporti, 
contenuto nella piattaforma 
regionale del sindacato, oggi 
più che mai acquista valen¬ 
za politica, sia per la crisi 
energetica che per l’inciden¬ 
za del trasporto sui fattori 
della produzione, che deter¬ 
minano il movimento delle 
merci e delle persone: con¬ 
dizionando Io sviluppo econo¬ 
mico programmatico, l’occu- 
pazione, l’assetto del territo¬ 
rio. 

Ecco gli obiettivi dei sin¬ 
dacati: la riforma del com¬ 
parto dei trasporti, in un si¬ 
stema integrato e coordina¬ 
to delle merci e delle perso¬ 
ne. a livello nazionale e re¬ 
gionale, la riforma delle F.S., 
la costituzione del fondo na- 


entro 11 mese di febbraio un 
programma dettagliato di In¬ 
terventi di breve e medio 
periodo, finalizzato al conse¬ 
guimento di questi obiettivi: 
avviare una significativa di¬ 
versificazione ed un amplia¬ 
mento della gamma del pro¬ 
dotti Superpila che, pur par¬ 
tendo dal consolidamento del¬ 
le pile tradizionali (zinco-car¬ 
bone), preveda però l’inseri- 
mento dell’azienda nella fa¬ 
scia delle batterle di più ele¬ 
vato contenuto tecnologico 
accrescere il grado di inte¬ 
grazione della Superpila al 
gruppo Berec. da realizzarsi 
attraverso un maggiore volu¬ 
me di interscambi commer¬ 
ciali assicurare su queste 
basi la difesa o lo sviluppo 
dei livelli di occupazione, an¬ 
che tenendo conto della ne¬ 
cessità di recuperare, in tem¬ 
pi da definirsi, la flessione 
dell’organico verificatasi dal 
1977 ad oggi, con particolare 
riferimento aU’lmpoverlmen- 
to. numerico e di qualità pro¬ 
fessionale dell’organico ope¬ 
raio. 

«La FLM e i consigli di 
fabbrica — afferma il docu¬ 
mento — ritengono che pos¬ 
sa considerarsi chiusa una 
fase nella quale l’azienda si 
è preoccupata solamente di 


zionale dei trasporti locali, 
la riforma aeroportuale e dei 
porti, la definizione e appro¬ 
vazione dei programmi di in¬ 
vestimento, già decisi dalla 
conferenza nazionale dei tra¬ 
sporti dell’ottobre 1978, la de¬ 
finizione del piano generale 
dei trasporti, l’utilizzazione e 
l'aumento degli investimenti 
sulla viabilità regionale e 
quella di interesse nazionale e 
internazionale. 

L’attuale crisi del compar¬ 
to, giunta ormai al limite del 
tracollo non si può risolvere 
con interventi tampone ma 
attraverso una linea di inter¬ 
vento programmatorio capa¬ 
ce di avviare un processo 
riformatore. 

< La conferenza vuole esse¬ 
re — dicono i sindacati — un 
momento importante di mobi¬ 
litazione per ottenere al livel¬ 
lo del governo e del Parla¬ 
mento decisioni operative 
concrete per l'attuazione de¬ 
gli indirizzi scaturiti nella 


gestire resistente, limitando¬ 
si a difendere la propria po¬ 
sizione sul mercato naziona¬ 
le, di per sè insufficiente a 
favorire una linea di espan¬ 
sione. SI apre ora un terre¬ 
no più concreto e impegna¬ 
tivo di confronto sulle pro¬ 
spettive della Superpila, a 
partire dal riconoscimento co¬ 
mune dell’esigenza di un’ef¬ 
fettiva strategia industriala 
di sviluppo e di qualificazio¬ 
ne tecnologica, anche se non 
sono state del tutto fugate 
le preoccupazioni che, in se¬ 
de aziendale, se ne dia una 
interpretazione restrittiva. Si 
tratta dunque per i lavora¬ 
tori e la FLM — conclude 
la nota — di spostare anco¬ 
ra più In avanti la propria 
iniziativa in modo tale che 
anche con il concorso delle 
forze politiche ed Istituzionali 
che si sono già interessate 
al futuro della Superpila si 
proceda effettivamente lungo 
le direttrici che sono state 
tracciate e si giunga al più 
presto alla definizione e suc¬ 
cessivamente all’attuazione 
delle politiche aziendali più 
adeguate a garantire il rag¬ 
giungimento dei traguardi 
produttivi e di occupazione 
che sono stati fissati». 


succitata conferenza naziona¬ 
le dei trasporti; e a livello 
regionale dei trasporti della 
Toscana ottenere una sede di 
programmazione, definire 
obiettivi e strumenti, prio¬ 
rità nel breve medio e lungo 
periodo, su cui coinvolgere, in 
un confronto negoziale, la Re¬ 
gione, le aziende pubbliche e 
private, l’ANAS >. 

Alla conferenza partecipe¬ 
ranno' le strutture confedera¬ 
li provinciali e di zona, le 
strutture del trasporto, il set¬ 
tore produttivo e collegato al 
comparto dei trasporti; sono 
invitate la Regione Toscana 
l’ANAS, le F.S., l’associazio¬ 
ne regione industriali, l’Anac, 
il CRIPEL. 

La relazione introduttiva 
sarà svolta da Ettore Betti- 
netti, segretario regionale del¬ 
la federazione CGIL, CISL, 
UIL. Le conclusioni saranno 
tratte da Lucio De Carlini, 
della Federazione nazionale 
CGIL, CISL, UIL. 


Martedì e mercoledì il convegno regionale 

Per i trasporti non bastano 
più gli interventi « tampone » 

Nodo della questione energetica, dell’occupazione e della 
produzione — Presenti Regione, Anas, F.S. e industriali 


L'Istituto replica alle strumentali polemiche 

Contatti diretti IACP-AGIP 
per garantire il gasolio 


La presidenza dellTstituto 
autonomo case popolari è 
costretta a tornare nuova¬ 
mente sulla questione del ri¬ 
fornimento di combustibile 
per il riscaldamento dei suoi 
alloggi dopo che, seppure so¬ 
lo da qualche parte, sono 
state tentate strumentalizza¬ 
zioni che hanno indicato l’i- 


Perde la vita 
schiantandosi 
con un’Alfa 
contro nn albero 

Tragico incidente sulla Sta¬ 
tale 65 poco dopo l’abitau) di 
San Piero a Sieve. 

Un’Alfa sud, 1300, targata 
FI 950769, guidata da Urba¬ 
no CiapetU, 59 anni, abitante 
a Barberino di Mugello, in 
via Carducci 12, a causa del¬ 
la forte velocità e del terre¬ 
no viscido è sbandata e dopo 
aver urtato contro un muro si 
è schiantata contro un gros¬ 
so albero. 

Il conducente è deceduto sul¬ 
l’ambulanza che lo trasporta¬ 
va all’ospedale di Borgo San 
Lorenzo. 


stltuto come responsabile 
della situazione di difficoltà. 

La presidenza ricorda in¬ 
nanzitutto come della annua¬ 
le gara di appalto (indetta 
con invito del 10 ottobre per 
il 23 dello stesso mese), an¬ 
data deserta, l'istituto abbia 
data immediata notizia ai 
competenti organi istituziona¬ 
li — Regione, Prefettura, 
Pretura — alle forze politi¬ 
che. ai sindacati degli asse¬ 
gnatari ed alla stampa. 

In seguito a queste comu¬ 
nicazioni si sono avuti inte¬ 
ressamenti di merito — come 
quello della Regione e della 
Prefettura — e la richiesta di 
informazione da parte di al¬ 
tre forze che erano state in¬ 
teressate le quali, solo dopo 
aver ricevuto tali informa¬ 
zioni dall'Istituto, hanno in 
qualche maniera operato per 
giungere ad una soluzione 
del problema. 

Il costante interessamento 
degli amministratori del- 
1TACP, della Prefettura e del¬ 
la Regione ha fatto si che la 
ditta fornitrice dell’istituto 
per la stagione invernale, ab¬ 
bia ripreso i rifornimenti con 
i limiti che la disponibilità 
del carburante consente. 

Questa però — precisa la 
comunicazione dell’istituto — 
è solo una parte delle diffi¬ 
coltà esistenti poiché la pos¬ 


sibilità di rifornire combu¬ 
stibile limitatamente all'80 
per cento del consumo dei- 
ranno precedente, non tiene 
conto del più recenti inse¬ 
diamenti registrati in seguito 
alla consegna di nuovi alloggi 
IACP a£* assegnatali e che. 
se non considerati, potrebbe 
ro ridurre quella percentuale 
dell’80 per cento a misure 
più basse. 

Perchè questo non avvenga 
sono stati presi contatti e sì 
sono istaurati rapporti diretti 
con le autorità e l’AGIP per¬ 
chè, nonostante gli orienta¬ 
menti ministeriali assunti nel 
quadro del risparmio energe 
tico, sia garantito anche ai 
nuovi insediamenti il neces¬ 
sario combusi tbile e che, 
perciò, il quantitativo pari al- 
l’80 per cento del consumo 
dello scorso anno, sia mag¬ 
giorato in riferimento alle 
nuove ed accresciute esigen- 

Se cori non fosse si corre¬ 
rebbe il rischio di avere tutti 
gli alloggi IACP privi di ri¬ 
scaldamento verso la metà 
della stagione Invernale. 

Per realizzare questi giusti 
obbiettivi — conclude la co¬ 
municazione dello IACP — 
l'istituto ha bisogno di inte¬ 
ressamenti, di appoggio e di 
collaborazione, non di posi¬ 
zioni più o meno strumentali 



Una «clinica» moderna 
per gli arazzi medicei 


Fervono i lavori per l’anno « mediceo ». L’importante ap¬ 
puntamento culturale viene preparato con ogni cura e con 
il concorso di tutte le forze interessate. 

Nei prossimi giorni verrà presentato il nuovo laboratorio 
di restauro degli arazzi medicei, allestito presso l'opificio 
delle pietre dure proprio in occasione della esposizione euro¬ 
pea « Firenze e la Toscana dei Medici nell'Europa del Cin¬ 
quecento ». 

Ne parleranno, nel corso di un incontro con la stampa 
fissato per venerdì a Palazzo Vecchio, l'assessore alla cultura 
Franco Camarlinghi, il soprintendente ai Beni artistici e sto¬ 
rici Luciano Berti, fl direttore dei laboratori di restauro del¬ 
l’opifìcio Umberto Baldini e Paola Barocchi, ordinatrice della 
sezione della sedicesima esposizione sul collezionismo e mece¬ 
natismo medicei. 


Secondo piano edilizio a Castelfiorentino 


Case popolari, ma non «casermoni» 

Tre fipologie previste per abitazioni a misura d'uomo - Più di ottocento vani, quattro et¬ 
tari di verde, parcheggi, servizi, impianti sportivi - Piazze e percorsi solo per i pedoni 


CASTELFIORENTINO - Si 
parla della 167, e quasi d'i¬ 
stinto si pensa alle case po¬ 
polari, ai « casermoni » zeppi 
di alloggi, con poco verde e 
pochi servizi. E’ — o almeno 
era, fino a qualche anno fa 
— Timmagine più ricorrente 
delle aree comprese nei 
« Piani per l’edilizia economi¬ 
ca e popolare », previsti ap¬ 
punto dalla legge 167. 

Eppure, è un’immagine lar¬ 
gamente incompleta e fuor¬ 
viarne. Gli enti Iccali hanno 
ampliato e arricchito le in¬ 
terpreta zi ooi della legge. E' 
rimasto intatto il meccani¬ 
smo essenziale: 3 Comune 
espropria il terreno e poi lo 
concede, in proprietà o in di¬ 
ritto di superficie, a privati, 
a enti pubblici, a cooperative. 

Prendiamo fl caso di Ca¬ 
stelfiorentino. Il primo « Pia¬ 
no per l’edilizia economica e 
popolare» esiste oramai da 
anni: in fase di approvazione, 
adesso, c’è fl secondo: e 
proprio in esso si trovano 
spunti ed indicazioni di sicu¬ 
ro interesse. 

Settanta seimila metri cubi 
per la parte abitativa, per 


più di ottocento vani; quasi 
quattro ettari di verde; par¬ 
cheggi, servizi sociali, im¬ 
pianti sportivi. 

Ogni persona avrà a dispo¬ 
sizione 48 metri quadrati di 
verde pubblico: la misura 
prerista dalla legge è di soli 
9 metri quadrati prò capite. 

Per gli edifici, sono previ¬ 
ste tre diverse tipologie — e 
qui sta una novità di rilievo 
—. Ci saranno tre grandi 
costruzioni — corrispondenti 
al modello più tradizionale — 
che soddisferanno i pro¬ 
grammi degli Istituti auto¬ 
nomi delle case popolari, di 
grandi imprese e cooperative. 

Accanto, dieci piccoli lotti, 
per edifici di quattro appar¬ 
tamenti ciascuno, che sicu¬ 
ramente faranno gola a tanti 
privati ed a cooperative di 
piccole dimensioni. 

Gli ultimi cinque lotti sa¬ 
ranno utilizzati per una tipo¬ 
logia inedita dalle nostre par¬ 
ti: blocchi di 10-12 alloggi, 
ognuno con fl suo ingresso 
indipendente, ai quali si ac¬ 
cede da una strada pedonale 
coperta che sale ai primo 
piano. 


' Ciascun appartamento è in 
contatto diretto con il verde. 
Ogni blocco ha uno spazio 
per i servizi sociali: potrà 
essere utile, per ipotesi, alle 
attività del consiglio di quar¬ 
tiere, all'assistenza agli an¬ 
ziani ed ai bambini. 

Questa nuova tipologia 
(detta « a ria interna » o « a 
nastro ») consente di soddi¬ 
sfare più esigenze contempo¬ 
raneamente: l’indipendenza, 
la riservatezza — a cui molti 
tengono — non si traducono 
in isolamento. 

«La 167 — spiega l’inge¬ 
gnere Roberto Borghini. capo 
deH'Ufficio tecnico del Co¬ 
mune dì Castelfiorentino, che 
ha elaborato il Piano — ci 
offre alcuni strumenti per li¬ 
na gestione programmata ed 
equilibrata del territorio, per 
un modo di costruire aperto 
a tutti. Perciò, è necessaria 
anche una ricerca qualitativa, 
senza pò- questo voler cedere 
alla voglia del giardinetto 
privato a tutti i costi. 

Noi abbiamo cercato pro¬ 
prio di seguire questa dire¬ 
zione. per venire incontro 
anche ad una gamma di ri¬ 


chieste più esigenti. E’ in 
questo modo, che si dà un 
colpo decisivo agli speculato¬ 
ri e si assicura uno sviluppo 
più ordinato alle nostre cit¬ 
tadine ». 

La nuova 167 è posta ac¬ 
canto a quella già esistente e. 
in un certo senso, la integra 
con tutto fl suo verde. E’ ca¬ 
ratteristico, il fatto che si sia 
cercato di ridurre al minimo 
la viabilità automobilistica, 
sebbene non manchino strade 
e parcheggi. C’è una piazza 
esclusivamente pedonale, in 
cui è lo spazio per un centro 
commerciale; ci sono tanti 
percorsi pedonali che condu¬ 
cono alle abitazioni, agli spa¬ 
zi verdi, alle sedi dei servizi 
sociali (per i quali sono pre¬ 
visti ben 4.400 metri cubi). 

I progetti ci danno già l'i¬ 
dea precisa di un quartiere, 
della sua struttura, dell’a¬ 
spetto estetico. Ma prima di 
vederlo realizzato, ne do¬ 
vranno passare di anni: l’im- 
portanle, comunque, è che 
ogni passo in avanti avverrà 
secondo le linee disegnate. 

Fausto Falorni 


REDAZIONE AMMINISTRAZIONE: VIA LUIGI ALAMANNI, 41-43 - TELEFONO REDAZIONE: 212.808 - 293.150 - TELEFONO AMMINISTRAZIONE: 294.135 - UFFICIO DISTRIBUZIONE: AGENZIA «ALBA», VIA FAENZA, 102-R - TEI. 287.392 


















!***•• >/• » f- • n % - 


. ». * »,»»» *•>•-- r ■>—• . ,.~ • “1 IH — » 




» * 1 I’ * I 


Giovedì 15 novembre 1979 


FIRENZE-TOSCANA 


l Unità PAG. 15 


Nuovo colpo di scena all’Àssise di Lucca 

Arrestato in aula Pasquale Vocaturo 
al processo dì Azione Rivoluzionaria 

L’imputato ha affermato di aver subito un pestaggio ad opera di due sottufficiali - Il PM lo ha ac¬ 
cusato di calunnia - Vocaturo si è dichiarato estraneo al gruppo anarchico di Azione Rivoluzionaria 


SCHERMI E RIBA LTE A FIRENZE 


CINEMA 


Dal nostro inviato 

LUCCA — Un Imputato ar¬ 
restato in aula, la Corte re¬ 
spinge tutte le istanze della 
difesa, li processo prosegue. 
Questo il succo della secon¬ 
da udienza all’assise di Luc¬ 
ca chiamata a giudicare cin¬ 
que componenti di quello che 
gli inquirenti indicano come 
un « commando » di Azione 
Rivoluzionalia, sorpresi in 
pieno rapimento Moro, in 
una pizzeria, con armi, mu¬ 
nizioni e documenti compro¬ 
mettenti. 

Le manette sono scattate 
nuovamente ai polsi di Pa¬ 
squale Vocaturo, 25 anni, 
studente di Architettura, im¬ 
piegato presso la Cassa del 
Mezzogiorno a Roma, figlio 
di un esponente liberale del 
Lazio. Scarcerato appena due 
settimane fa per decorrenza 
dei limiti. 

Dunque cosa è successo? 
Pasquale Vocaturo ha detto 
di aver subito un pestaggio 
ciel carcere di Lucca quindici 
giorni dopo il suo arresto, av¬ 
venuto nell’aprile del ’78. 
Una vera e propria bastona¬ 
tura ad opera del Marescial¬ 
lo Soleto e del brigadiere 
Serra e di altri agenti, se¬ 
condo il giovane. 

Le botte gli hanno causa¬ 
to lo schiacciamento di una 
vertebra cervicale come ri¬ 
sulterebbe da una radiogra¬ 


fia eseguita nelle carceri 

Motivo del pestaggio? « I 
pestaggi in carcere sono al¬ 
l’ordine del giorno ad opera 
del Maresciallo, dei sorve¬ 
glianti e delle squadre di 
picchiatori », è stata la ri¬ 
sposta di Pasquale Vocaturo. 

L'imputato ha poi rincara¬ 
to la dose quando ha affer¬ 
mato che anche in Questu¬ 
ra subì una punizione ad 
opefn di un funzionarlo di 
PS. Già al processo di primo 
grado delle armi Vocaturo 
pnrlò di questo pestaggio ma 
il Pubblico ministero non in¬ 
tervenne. 

Ieri mattina, il raopresen- 
tante dell'accusa, dottor Ga¬ 
briele Ferro, si è alzato in¬ 
vece e lia chiesto l'immedla- 
to arresto dell’imputato per 
il reato di calunnia. Sono le 
12,30. Il presidente Nardone 
si ritira, per decidere e affi¬ 
da Pasquale Vocaturo alla 
scorta dei carabinieri. 

Chiediamo al PM perché 
ha chiesto l’arresto dell’im¬ 
putato. Dice il dottor Ferro: 
« ha detto il falso ». Ma come 
fa ad affermarlo? «Non lo 
hn mai detto prima e non cl 
sono certificati medici ». è la 
risposta del PM. 

I giudici togati e popolari 
rimangono in camera di con¬ 
siglio un’ora e quaranta 
(escono alle 14.101. TI presi¬ 
dente legge il dispositivo con 
il quale ordina l’arresto del¬ 


l'imputato, la trasmissione 
degli atti al pubblico mini¬ 
stero 

Una decisione a sorpresa, 
singolare. Non si capisce da 
cosa la corte ha tratto la 
convinzione che Vocaturo 
non è stato picchiato dal 
momento che né il Marescial¬ 
lo né il Brigadiere sono sta¬ 
ti ascoltati. 

E' il secondo colpo di sce¬ 
na di questo processo dopo 
quello dell espulsione dei due 
stranieri. 

Dai documenti richiesti 
dalla corte e Inviati ieri dal 
ministero dell’interno si è 
appreso che il decreto di 
espulsione nel confronti dei 
due stranieri è stato firmato 
dallo stesso Ministro Rogno¬ 
ni dopo il nullaosta del pre¬ 
sidente della corte d’appello 
di Firenze 

Tutto dunque ineccepibile 
e regolare. Però c’è da chie¬ 
dersi: perché si è fatto slit¬ 
tare il processo di appello 
delle armi? Ora si conosce 
anche la causa, la cui respon¬ 
sabilità probabilmente ver¬ 
rà addossata al ministero del¬ 
le poste. Infatti il processo 
di Firenze è saltato perché 
il decreto di citazione invia¬ 
to per posta, allo spagnolo 
Palleya detenuto a Termini 
Imerese è arrivato in ritardo. 

Il codice prevede che quin¬ 
dici giorni prima dell'inizio 
del processo più un giorno 


ogni 200 chilometri tra la 
sede giudicante e il luogo di 
detenzione venga notificato 
all’imputato il decreto di ci¬ 
tazione. 

Da Firenze a Termini Ime¬ 
rese ci sono circa 800 chilo¬ 
metri per cui il termine del¬ 
ia notifica era di diciannove 
giorni anziché di quindici, 
Allo spagnolo il decreto di cjr 
fazione 6 stato consegnato 
con tre giorni di ritardo^ 

E per tre giorni è snltiffo 
un processo che ha rimnfco 
in libertà tre imputat i qfòu -^ 
sati assieme a RejjiU^HpWf- 
schi e EnricoEa^Tiera flf as¬ 
sociazione «Jvversiva ffÉiRr- 
tecipaziqife a banda afflata. 

C’è irfoltre da osservare che 
la stessa sezione istlpttoria 
della corte d’nppellqgtìi Fi¬ 
renze mentre decido# l asse¬ 
gnare al soggiorno Iffibligato 
Vocaturo. Castro jWPalleyn 
contemporaneamepw dava il 
nullaosta al miduBero del¬ 
l’interno per l’arf gszzazione 
aU’espulsione d«a3ue stra- 

E' un contrcpejM». Chi si 
attende chiaritami ottiene 
solo delusloni/E leniamo al¬ 
la cronaca dp qttfeta movi¬ 
mentata utìfengwl Pasquale 
Vocaturo h| rjwpntato In 
sua verità. IzìomIrìvoIuzìq^ 
naria? « Io |onmffin militan¬ 
te comunista mamcist^ienlV 
nista che è V ).ti|tt%|Vfa cnspr 
dell’ideologia aàMfhica. Bac¬ 


dp qfl 

jfcta movi- 


S Pasquale 
nontato la 

Ezio» 

[tRivoluzloy 

JondK 

In raìllUfn- 

1 nWj 

jiclste/rienk 

. i tijft' 

àitfa cnsfr 

am 

fchica, pfe- 


cio parte del collettivo di 
architettura ». Con questa 
premessa l'imputato si è di¬ 
chiarato estraneo a tutte ie 
accuse. Non conosce Renato 
Piccolo, il romano arrestato 
) per l’assalto con altri terrori¬ 
sti di azione rivoluzionaria 
(il tedesco Piroch e il pisano 
David Fasselll) al supermer¬ 
cato Esselunga di via Pisa¬ 
na. Lo ha conosciuto soltanto 
durante la detenzione. 

Vocaturo ha affermato poi 
di non sapere chi sia il ci¬ 
leno Teofilo Soto Paillacar 
arrestato in Campo dei Fiori 
a Roma armato fino ai denti, 

| indicato come uno dei mem- 
| bri più autorevoli di Azione^ 
I rivoluzionaria. «yg 

Anche del manoscritta itti’ 
cui Pagherà rivendlcavàgfn 
appartenenza ad AzlonjBTl- 
voluzlonaria Vocaturo,J y so¬ 
stenuto di conoscerloJHr non 
è cosa che gli annBttene. 
Quel manoscritto, jglfmdo la 
; nccusa, doveva esjgpfe firma¬ 
to dai ounttro i™Ktnti (Vo- 
catura. PagherajjgBnstro, Pal¬ 
leya) che dopflffll processo 
per le armi si mflovarono tut¬ 
ti nella stesswcella. 

Poi le acifie contro gli 
agenti di ciaBdla del carco- 
^rf®di LucciBl'intervento del 
jwbblico ìflnlstero, l’ordine 
irai arrestójjpella corte, il rin¬ 
vio del jABcesso a stamani. 


ARISTON 

Piazza Dilavami - Tel. 387.834 
(Ap. 15,30) 

Alien, diretto de Ridia» Scott, in technicolor, 
con Tom Sherritt, SiQourney Weaver. Edizione 
Stereotomce in 70 mm Per tuttil 
(15,45, 18,05, 20,25, 22.45) 

ARLECCHINO SEXY MOVIES 

Via dei Bardi, 47 Tel. 384.332 
Lascene Denise in: Giochi porno e domicilio, 
technicolor Questo film sta polverizzando tut¬ 
ti I record d'incesso nei cinema dalie luci 
rosse. <Vietatissimo minori 18 anni) 

(Inizio spettacolo ore 15,30) 

CAPITOL 

Via lei Castellani • Tel. 212.320 

« Prima » 

Un divertimento irresistibile e travolgente! 
Il film più spassoso dell'anno esaltato della 
critica: Una strana coppia dt suoceri, a Co¬ 
lorì, con Peter Falk, Alan Arking. 

(15, 17, 19. 20,45, 22,45) 

CORSO 

SUPERSEXY MOVIES N- 2 

Borgo degli Albizl • Tel.- 282.087 
(Ap. 15) 

Sodomia, in tecbnicqtor, con Patricia Lorne, 
Lidia MachBdo,-.(yafcvl8) 

(15,30, 17,2617x19,® 20.55 22,45) 


(15,30, 17 / 26ttx19.t! 

Piazza,jtìiWa Repul 
Un fitaSFai Woody ' 
WoagHffAlIen Diane I 
(■yglj. 17,20, 19. - 
gKCELStOR ì 

fiUftft Cerretani. 4 X 
JjftAp. 15,30) * 

T Sabato, domenica §T 


H 20.55 22,45) 

Pica, 6 Tel. 23 110 
|»llen: Manhattan, con 
teaton. Michael Murphy. 
p.50. 22,45) 

'Tel. 217.798 


Tel. 215 112 


forgio Sgherri 


Con questa rubrica, intendiamo avere un settimanale 
colloquio con i nostri lettori. Invitiamo chi ci scrive a 
limitarsi nella lunghezza delle lettere per permettere 
a più lettori di intervenire. 

Le lettere vanno indirizzate a « Redazione dell' Unità, 
Via Alamanni 37, 50100 Firenze ». 


’ stecca: 


La mrd 


attori 


Handicappata? Tolta 
la pensione perché il 
marito trova lavoro 

Sono Grandolfi che ringra¬ 
zio molto con tanto affetto 
di tutte le lettere che pub¬ 
blichi su» bambini spasti¬ 
ci e sulle novità assisten¬ 
ziali che ci sono per loro. 
Sono ben-8 anni che cl sla--= 
mo sposati io e Paola e tan¬ 
ti mi domandano come af¬ 
frontiamo la nostra vita. 

La nostra vita pur essen¬ 
do stata di tante rinunzie è 
una vita piena di avvenimen¬ 
ti gioiosi e tristi. Si sono ri¬ 
solti tanti problemi e tanti 
ce ne sono da risolvere. Spe¬ 
riamo bene. 

Io ero disoccupato perché 
sono stato sei mesi senza la¬ 
voro. Ero insegnante supplen¬ 
te; su un anno di lavoro 
lavoravo 6 mesi per fare co¬ 
modo a quelli di ruolo che se 
ne stavano a casa. Ci davano 


PICCOLA 

CRONACA 


PERMESSI ZONA BLU 

Da lunedì avrà luogo pres¬ 
so l’ufficio traffico — Lungar¬ 
no Serristori 19 — la conva¬ 
lida dei permessi di circola¬ 
zione nella zona blu per il 
1980. 

Secondo il tipo di autoriz¬ 
zazione dovranno essere pre¬ 
sentati i seguenti documen¬ 
ti: permessi per residenti, do¬ 
manda in carta da bollo da 
L. 2000. certificato di stato 
di famiglia in carta sempli¬ 
ce e fotocopia del libretto 
di circolazione dell’auto. 

Permessi per commercian¬ 
ti. Permessi per residenti: do¬ 
lo da L. 2G~0. copia della li¬ 
cenza di esercizio e certifi 
cato di iscrizione alla Came¬ 
ra di commercio e fotocopia 
del libretto di circolazione del 
veicolo. 

Permessi per autorimesse: 
domanda in carta da bollo da 
L. 2000. nel caso che 11 ga¬ 
rage o area privata non sia 
di proprietà del richiedente 
alla domanda dovrà essere 
allegata dichiarazione del 
proprietario del fondo. 

DIBATTITO A NOVOLI 

E' in programma per do 
mani, alle 21. presso il cir¬ 
colo ARCI di Novoli — via 
di Novoli 9 — un dibattito 
pubblico sul tema: « Pace, di¬ 
sarmo e fame nel mondo» 
Interverrà il compagno Wal¬ 
ter Malvezzi, consigliere re 
gionale del PCI. 


« LE OPERE LATINE» 

Oggi, alle 17, in Palazzo 
Vecchio sarà presentata una 
edizione delle « Opere lati¬ 
ne » di Dante Alighieri, pub¬ 
blicata dalla editrice «Ric¬ 
cardo Ricciardi » nella colla¬ 
na a Letteratura italiana, sto¬ 
ria e testi ». 

La manifestazione è stata 
promossa dal Comune di Fi¬ 
renze e dalla Società dan¬ 
tesca. 


LUTTO 

In memoria delia compa¬ 
gna Maria Montanari, tragi¬ 
camente scomparsa in un in¬ 
cidente stradale in questi 
giorni, i compagni della se¬ 
zione del PCI « Antonio 
Gramsci » esprimendo il lo¬ 
ro cordoglio alla famiglia sot¬ 
toscrivono trentamila lire per 
la stampa comunista. 


una misera paga e con quel¬ 
lo ci accontentavano. 

Oggi fo il commesso alle 
imposte dirette. A causa del 
mio lavoro ho perso la pensio¬ 
ne di mia moglie che poveret¬ 
ta è seduta su una carrozzi¬ 
na. Al momento della mia di¬ 
soccupazione gli davano 62.000 
il mese. Oggi perché li mari¬ 
to lavora più nulla. 

Perché questo? Come si fa 
ad affrontare questo proble¬ 
ma? Perché ad alcuni gli 
viene corrisposto anche due 
pensioni e a mia moglie che 
è paralizzata al 100 per cen¬ 
to. neanche una? 

Ho letto l'articolo « pochi 
sui bus » i posti riservati agli 
invalidi. Sollecitazioni al- 
l’ATAF e al consorzio del tra¬ 
sporti per un terzo seggioli¬ 
no piattaforma per l’acces¬ 
so nelle vetture alle carroz¬ 
zelle sono state scritte. Ma 
di tutto questo non è stato 
fatto nulla. 

Scrivo a nome e dalla par¬ 
te di tutti gli invalidi di Fi¬ 



renze. per fare una sotto- 
scrizione di firme e mandarle 
direttamente alle aziende co¬ 
struttrici come la Breda op¬ 
pure mandarle direttamente 
al dottor Saccardi del con¬ 
sorzio provinciale dei traspor¬ 
ti perché la cosa venga sen¬ 
tita più profondamente da 
tutti i fiorentini. 

Io ho • provato con Paola 
a salire sull’ATAF e servirmi 
dei mezzi pubblici, però non 
ho trovato ostacoli da parte 
del popolo fiorentino che si 
prodiga volontariamente a 
sollevare con le proprie mani 
la carrozzina ma qualche vol¬ 
ta ho trovato autisti che sbo¬ 
fonchiano e si seccano. 

Vorrei chiedere a questi 
uomini più comprensione ver¬ 
so gli invalidi e specialmente 
verso gli spastici non con pa¬ 
role ma con fatti. 

Siano veri uomini che ca¬ 
piscono le necessità degli al¬ 
tri 

L’autobus è il mezzo di tut¬ 
ti. dell’handicappato. del mu- 


aereazlone. centralini elet¬ 
tronici. fantasmagoria di 
luci, fascino, novità, diver¬ 
timento.- è quanto ti offre 




tilato. dell|nvalù*edl : gtl4lra. 
del bambln,o.r«éauto sul pas¬ 
seggino condotto dalla mam¬ 
ma e anche delle persone 
die stanno bene. 

Paola e Vittorio Grandolfi 

Notti insonni 
per un biglietto 
ai Comunale 

Egregio direttore, 
siamo un gruppo di fio¬ 
rentini che svolgono attività 
lavorative e che sono appas¬ 
sionati di concerti e di ope¬ 
re. L’organizzazione del no¬ 
stro « teatro comunale ». pe¬ 
rò. è tale che non consen¬ 
te di ottenere abbonamenti 
o biglietti se non a costo 
di notti passate inumanamen¬ 
te in bivacco per fare la co¬ 
da. senza avere neanche la 
certezza, alla fine, di otte¬ 
nere i biglietti. 

Questo trattamento è riser- ! 
vato proprio ai fiorentini, che ! 


in qualche modo, in tempi 
ben tristi, hanno concorso a 
dare vita al teatro. 

Stranamente, al contrarlo, 
1 non residenti in comune ot¬ 
tengono tutto con una tele¬ 
fonata o una lettera. Risulta 
inoltre che spesso 11 teatro 
è semivuoto perché non sem¬ 
pre I possessori di un abbo¬ 
namento vanno alle rappre¬ 
sentazioni. 

Se questa cosiddetta orga¬ 
nizzazione è irrispettosa ver¬ 
so le persone valide, per le 
quali la gioia di una buona 
musica diventa uno stress, 
lo è tanto più verso le per¬ 
sone anziane, che ne vengono 
in tal modo tagliate fuori. 

E quanto a queste ultime 
a che serve riempirsi la boc¬ 
ca col dire che si deve preoc¬ 
cuparsi per 11 loro tempo li¬ 
bero? E* possibile che non 
ci sia un’organizzatore che 
meriti tale nome? 

Con molti distinti saluti. 
Mario Peretti, Vasco Falcla- 
ni. Milena Castellani . 


COMUNE DI VOLTERRA 


COflCORDC IL CONCORDE 


CHIESINA UZZANESE (PT) 
TEL» (0572) 48.215 

DIREZIONE? TRINCI AVELLI 


scoprirete un modo nuovo 
per DIVERTIRVI 


MUSICUS C0NCINTUS 

(con il patrocinio deus Regione foscena. 
de 1 Comune e della P-ovinci» d' F renze) 

Giovedì 15 novembre - Ore 21 
CARMINE • SALONE VANNI 

IL LINGUAGGIO MUSICALE 

Vili lezione. Le formanti del linguaggio musicale. IV Le 
grandi forme compositive della tradizione occidentale. Il 
FRANCESCO DEGRADA 

Segreteria. Prezza dei Carmine 14 Tel 287347 
Orario: lunedì, mercoledì, venerdì dalle 17 alle 20 
INGRESSO LIBERO 


osa CAPITOL oggi 

UNA « PRIMA » D'ECCEZIONE 


COSI’ IA CRITICA. 

• Oio benedica questi due buffoni. Peter Falk e Alan Arkin. .. Ecco 
un film che vale mille... Ousle occasione per chi vuol spendere 
allegramente una serata: qui si ride garantito, e un po' di buo¬ 
numore resta attaccato addosso ». (LA REPUBBLICA) 

« Frottola a forma di trottola, ben scritta, ben recitata e diretta 
con ottima vena • (CORRIERE DELLA SERA) 




PROVINCIA DI PISA 


Avviso di gara 

Il Comune di Volterra, indirà quanto prima una licitazione 
privata per l'appalto dei seguenti lavori: 

Restauro della Fonte di S. Felice e sistemazione del col- 
legamento fra la zona Scuole e Centro Storico. 

L'importo dei lavori a base di appallo è di L. 161.008.770 
(centosessantunomilionioltomilasellecentoseftanla). 

Per raggiudicazione dei lavori si procederà mediante li¬ 
citazione privata da tenersi col metodo previsto daU’art. 1 
lettera C e col procedimento di cui all’Art. 3 della Legge 2 
febbraio 1973. n. 14. 

Gli interessati, con domanda indirizzata a questo Ente, 
possono chiedere di essere invitati alla gara entro giorni 
20 (venti) dalla data di pubblicazione del presente avviso. 
Dal .Municipio Volterra, li 7-11-1979. 

IL SINDACO 



PETER FALK ALAN ARKIN 


UNASTRANA 
COPPIA DI SUOCERI 



TEATRO COMUNALE DI FIRENZE 


Domani 16 novembre 

SCADE IMPROROGABILMENTE IL TERMINE 
PER LA RICONFERMA DEGLI 

ABBONAMENTI 


STAGIONE LIRICA 
INVERNALE 

1979/80 


DA PARTE DEGLI ABBONATI ALLA 
STAGIONE CONCERTI 1979-1980 


Le conferme si effettuano esclusivamente presso la Bi 
glietteria del Teatro-Comunale, dietro presentazione dell’ab 
bonamento della Stagione di Concerti. 




r Sabato, domenica «f venerdì, ih technicolor, 
con Edwige Fenect)tfi8e»bar8 Bouchet, Adriano 
Celentano. Regia all Castellano e Pippoio. 
Per tuttil 4T 

(15,45. 18,10. 2020, 22.45) 

FULGOR SUPfRSEXV MOVIES 
Via M Finlgujffra Tel 270.117 
(Ap. 15) *• 

...e continuava»#/: a lare le porno mogli, In 
technicolor. conAtlargot Mehler e Helga Hahne- 
teld (VM tajjr» 

<15,30. 17.20^19,10. 20.50. 22.45) 
GAMBRINUl' 

Via Brtinp’iiSchl Tel. 215 112 
(Ap. 15.30)Vj» 

Fuga da Aic»|rai, in technicolor, con Cllnt 
Eastwood. P«p ck Me Goohan Per tutti! 
(15,40, 18,'-30.20. 22.45) 
METROPOLITAN 
Piazza Beccarla Tel. 863.611 

In edizione,m'reolonlca; Jesus Christ Superstar, 
di Norman giwison. In technicolor. Per tulli! 
(Ried.) •/>» 

113,30, 18.V20.25, 22.45) 
MODERNISSIMO 
>>Y4à-Cavol» Tel. 215 954 

Un fitWdi Woody Alien: Manhattan, con Woody 
Alien, DIsm ; Keaton e Michael Murphy. Per 
lutili yj X- , 

(15,30, 1?«20. 19. 20,50. 22.45) ' 
ÒDEON -,-£\ 

Vtn passetti Te». 214.068 
(Ap. 15,30] 

Un lilm efllFranco Zettlrelli: The champ. Il 
camoione. tjn technicolor, con ,-^-len Velght, 
Faye DunaWey, R'eky Schroder. «Per tifiti! 
(15.40. 18,05. 20.20, 22.45) ,a- 
Rid. AGIS « 

PRINCIPB»! 

Via Cavour, 184/r TeL/S75 891 
(Ap. 15,30)*?;. »>’ 

Un film di Mjcnaet Wìrnvén Bocca da fuoco, 
in technicolor.‘un lamedeCaburn, Sophie Lo- 
ren, Eli W3iiaeh'.U^q]i£0K Franciosa Per rutti) 
115.30. 17.20 19^050. 22.45) 
3UPERCINEMA 
SEXY EROTIC HARD CORE 
V>a rin.atorl Tel. 272.474 
Un film sexy veramente di elesse: Purché si 
faccia con gusto, a Colori, con Francoise 
Pascal, Diana Dors. (VM 18). L. 3.000 
(15. 17. 19. 20.45. 22.45) ; :. 

’ VERDI - </; •> 

Via Ghibellina • Tei. 296.242 
Il più originale e divertente film dell’anno 
creato dal grande regista Marco Ferreri e 
interpretato dal famoso attore fiorentino Ro¬ 
berto Benigni; Chiedo asilo, a Colori. 

(15,30. 18. 20.15. 22.45) 


ADRIANO 

Via R> ma gnosi - Tel. 483 607 

(Ap. 15.30) 

Sindrome cinese, in technicolor, con Jack 
Lemmon, lane Fonda e Michael Douglas. Per 
tuttil 

(15.45. 18.05. 20.25. 22.45) 

ALDEBARAN 

Via F Baracca. 151 Tel 110.007 
Moonraker (Operazione spazio), di lan Pie- 
m'ng. diretto da Lewis Gilbert, in technicolor 
con Roger Moore, Louis Chiles e Michael 
Lonsdale. Per tutti! 

(15.30. 18. 20 20, 22.40) 

ANDROMEDA 

Via Aretina 62/r Tel. 663 945 
(Ap. 15,30) 

Luci Rosse: La porno amante, in technicolor, 
con Erika Cool. Gabriele Pontello. 
(Vietatissimo 18 anni) 

(15,45, 17,30, 19,15. 21. 22,40) 

APOLLO 

Via Nazionale TeL 210.049 

(Nuovo, grandioso, sfolgorante, confortevole, 

elegante) 

Il film più importante di questa stagione cine¬ 
matografica, il coraggio, la sfide, le speranze, 
le gioie, le battaglie...: Rocky II (La storia 
continua) a Colori, con Sitvester Stallone. 
(15,30, 18, 20,15, 22,45) 

GIARDINO COLONNA 

Via G. Orsini, 32 Tel. 68.10.505 

B»i« 3 8 23 31. 32. 33 

Vedi rubrica teatri 

CAVOUR 

Via Cavour Tel 587.700 
(Ap. 15.30) 

Ma che sei tutta matta?, in technicolor, con 
Barbra Streisand, Ryan O'Neeì. Per tutti! 

COLUMBIA 

Via Faenza Tel. 212.178 
(Ap. 15,30) 

Hard core a colori: Supcnrixens, con Charles 
Eubek e Charles Mattier. . 

(R'gorosamente vietato minori di 18 8nni) 

EDEN 

Via della Fonderla Tel. 225.643 
(Ap. 15.30) 

Poolo Villaggio è: Fantozzi, con Anna Mazza- 
mauro. Gigi Reder nel ruolo di Filini. Regia 
di Luciano Saice. Technicolor. 

(U.s.: 22.45) 

FIAMMA 

Via Pac:notti - Tel. 50401 
f Ap 15.30) 

Grandioso spettacolare.- Uragano, di Jean Troell. 
Techn'color, con James Robsrds, Mia Farrow, 
Mo* Von Sidow. Trevor Howard. Timoty Bot¬ 
toni Per tuttil 

(15.30. 17.20. 19. 20.45. 22.40) 

FIORELLA 

V'ft D’Annunzio Tei. 660 240 
(Ap. 15.30) 

Ragazzi finalmente il rostro leeg net fanta¬ 
stico technicolor: La più grande avventura di 
leeg Robot, con Hi-oshi. Miva. Pancho. Mi¬ 
mica Per tuttil 
(U.S.: 22.40) 

FLORA SALA 

p ; «77» rvi’mazta Tel 470.101 
(Ap. 15.30) 

Una calibro 20 per lo specialista, a Colori, 
con CI : nt Eastwood. Un film poliziesco. 
(VM 14) 

(U.s.: 22.45) 


FLORA SALONE 

Piazza Dalmazia Tel. 470.101 ' > 

(Ap. 15,30) 

L» più grande avventura di Jeeg Robot, a Co¬ 
lori, con Hlroshl, Mwa, Pancho, Himica. 
Uno spettacolo per tutti! 

(U.s.: 22,45) 

GOLDONI D'ESSAt 

Via dei Serragli. Tel. 222.437 
(Ap. 15,30) 

Sindrome cinese, in technicolor, con Jack Lem¬ 
mon, Jane Fonda, Michael Douglas. Per tutti! 
Platea L. 1.700 

Rid. AGIS, ARCI, ACLI. ENDAS, L. 1.200 
(15,40, 18. 20,20, 22.45) 

IDEALE 

Via Fioienzuola • Tel. 50.708 
(Ap. 15) 

Un film dì Bernerdo Bertolucci: La luna, a 
Colori, con fili Clayboutg, Matthew Barry e 
Tomas Millan. (VM 14) 

ITALIA 

Via Nazionale Tel. 211.069 
(Ap. ore 10 entim.) 

Pornoerotlcomanle, In technicolor, con Mar¬ 
tine Semo, Joasyanne Delettre. (VM 18) 

MAN20NI 

Via Martiri TeL 366.808 
(Ap. 15,30) 

Ratataplan, scritto, diretto e Interpretato de 
Maurizio Nichetti, in technicolor. Per tuttil 
(15,40, 17,30, 19.20. 20.55, 22,45) 

MARCONI 

Via Giarinottl • Tel. 630.644 
(Ap. 15,30) 

Un dollaro d'onore, in technicolor, con John 
Wayne, Dean Martin e Angie Dìckson, Per 
tuttil 

NAZIONALE 

Via Cimatori Tel. 210.170 
(Locete di classe per famiglie) 

Proseguimento prime visioni. 

Un’eccezionale capolavoro: I viaggiatori delta 
sera, a Colori, con Ugo Tognazzi, Ornella 
Vanoni, Corinne Clery. (VM 18) 

(15,30, 18, 20,15, 22,45) 

IL PORTICO 

Via Capo del Mondo • Tel. 675.930 
(Ap. 16) 

Un film di Woody Alien: Interior», con Diane 
Keaton, Geraldina Page. 

PUCCINI 

Piazza Puccini Tel. 362.067 
(Ap. 16) 

Lulù la sposa erotica, con Sonia Viviani, Anne 
Liberi, Silvan Catherine. A Colori. 
(Rigorosamente vietato minori 18 anni) 

STADIO 

Viale M Fanti • Tel. 50.913 
(Ap. 15,30) 

Le divertentissime avventure di: Mister mi¬ 
liardo, In technicolor, con Terence Hill e 
Velerie Terrine. Per tuttil 
(U.s.: 22,40) 

VITTORIA 

Via Pagnlnl • Tel. 480 879 
(Ap. 15.30) 

Marito in prova, di Malvìn Frank, In techni¬ 
color, con George Segai, Glande Jackson. 
Per tutti! 

(15,50, 18,15, 20.20, 22.40) 


Legnala 


TeL 225.067 


ALBA 

Via H Vezzanl (Rlfredl) • Tel. 452.296 
(Ap. 15,30) 

Eccezionale: Un mercoledì da leoni, con J.M. 
Vincent, W. Katt e G. Busey. Panavision Me- 
trocolor, per tuttil 
Rid. AGIS 

GtGLiu (Galluzzo) 

Tel 204.94.93 
(Ore 20.30) 

Nude Odeon, con Doroty Fliwer. (VM 18) 

LA nave 

Via Viiìamagna. Ili 

(Inizio spett. ore 21,15, si ripete il 1. temp~) 
Un film di C. Lelouch: Chiesi ee lo tare! 
ancora, con C Deneuve, A. Aimée. 

L. 800/500 

CIRCOLO L'UNIONE 

Ponte a Etna (Bus 21 32) - - ' • ■ 1 ' - 

Oggi riposo • ^8 

arcobaleno ;• 

Via Pisana. 442 • Legnala - _ : 

Oggi riposo 

ARTIGIANELLI 

Via Bermeli 104 * TeL 225.067 

(Ap. 15,30) 

Il Vangelo secondo San Frediano, con Ghigo 
Masino, Tina Vinci e Giovanni Rovini. Comi¬ 
cissimo in technicolor. Per tuttil 
(U.s.: 22,30) 

CINEMA ASTRO 

Pia zza 8. Simone 

Today in English: A clockwork orango by 
Stanley Kubrick witb Maicom Me Dowell, 
Patrick Magee. Shows a: 8.00 10.30 

CENTRO INCONTRI 
Via Bipoli 213. (Badia a Bipoli) 

Oggi riposo 
ESPERIA 

Via D Compagni Cure 

Oggi riposo 

FARO D ESSAI 

Via P Paolettl. 36 Tel. 469.177 
(Oggi e domani). Ore 21.15 
Le Coop. c II Ragnolo » presenta, una com¬ 
media brillante: Incroci pericolosi, di R. 
Santini. 

FLORIDA 

Via Pisana. 109/r • TeL 700130 
(Ap. 15,30) 

Per la serie c cinema e arii marziali »: Gli 
ultimi giorni di Brace Lee, technicolor, con 
Brace Lee e Ting Pel. Per tuttil 
(U.s.: 22.45) 

ROMITO 
Via d<* Romito 
(Ap. 15) 

Il film dei 7 Oscar: La stangata, a Colori, 
con Paul Newman. Robert Redford. diretto da 
G. Roy Hill. 

(U.S.: 22,30) 

Rid. AGIS 

NUOVO (Galluzzo) 

Via S Francesco d’AssIsI - Tel. 20.450 
(Ap. 20,30) 

Totò diabolico», con Totò e Nino Taranto. 
SMS QUIRICO 
V:.i P’-Brift. 576 Tel. 701.035 
(Ap. 20.30) 

Sella d’argento, a Colori, con Giuliano Gemma. 

CASTELLO 

Via R. Giuliani. 374 TeL 451.430 
(Speri, ore 20,30 - 22.30) 

Il cinema di qualità degli anni '70: La tela 
del ragno, dal romanzo di Agatha Christie, con 
John Justine (GB 1964). 

Rid. AGIS 
S. ANDREA 

Via S Andrea a Rovezzano TeL 690.418 
Bu.« 34 

(Speri, ore 20.30 - 22.30) 

Rogopag, di P.P. Pasolini (1963). Godard, 
Greooretti. Rossellini. 

L 800/600 

CINCMA ROMA (Penatola) 

(O r e 20.30) 

L'alba del falsi Del, con Helmut Berger e 
Evelìn Kraft. 

(U.s.: 22,40) 

Cinema d ! essai 

abstor cessai 

Via Romana. 113 - Tel. 232 338 
•t In esclusiva » Una bellissima, tin : ss'me ri¬ 
flessane sull’eros fatta da Francois Truffauf: 
L’uomo che amar» le doime, con C Denner. 
L Caron. B. Fossey Colori. Si consiglia re- 
der'o dall'inizio. L 1 300 
(15.30. 18.10. 20.30, 22,45) 


I cinema in Toscana 


Pistoia 


Lux: Tha champ il campione 
Globo: Fuga da Atcatrax 


Empoli 


Lacca 


Mignon (supersexy movies): Hard 
core disposta al piacere 
Moderno: Aragosta a colazione 

Pisa 

Nuoto: Nel mirino del giaguaro 
Mignon (supersexy movies): Ero- 
tic story 

Montecatini 

Kart-Mi: Corsa sul prato 
Excelsior: riposo 
Adriano: riposo 


La Perla: Tiger man bersaglio 
umano 

Cristallo: Sex emotion 

Excelsior: Avanspettacolo 

Colle Val d’Elsa 

Teatro del Popolo. Soldato blu 

$. Agostino: La collina degli sti¬ 
vali 

Poggibonsi 

Politeama: Amico stanimi lontano 
almeno un palmo 

Livorno 

Sorgenti: Giudica d'assalto 


ALFIERI ATELIER 

Via dell’Ulivo TeL 282.137 
(Locete completamente rinnovato) 

Jonat che avrà 20 anni nel duemila, di Alain 
Tanner. 

(Speri, ore: 17, 19, 21, 23) 

Ingresso L. 2.000 (rid. 1.500) 

UNIVERSALE DESSAI 
Via Pisana. 17 Tel 226.196 
(Ap. 15.30) 

Ciclo « Guthrie padre e figlio *. Le vile del 
canteutore Woody Guthrie in: Questa terra 
à la mia terra, di H. Ashby, con David Car- 
radine, L. 900 (AGIS 700). 

(U.S.: 22,30) 

Domani: Alice Restaurant, con Arto Guthrie. 
SPAZIOUNO 

Via del Sole, 10 • lei. 215.634 
(Speri, ore 18.30. 20,30 22.30) 

Il gabinetto del dottor Caligari (Des Keblnett 
des Dr. Caligari), di R. Wiene. (Germ. 1919) 
(muto, didasc. orig.). I misteri di un'anima 
(Gehelmmisse elner seele), di G.W. Pabst. 
(Germ. 1926) (muto, didasc. orig.). 

COMUNI PERIFERICI 

CASA DEL POPOLO IMPRUNETA 
Tel 20 11.118 

La marchesa Von..., in technicolor. (VM 14) 
CASA DEL POPOLO GRASSINA 
Piazza della Repubblica • TeL 640.083 
Oggi riposo 

C.DC. COLONNATA 

Piazza Rupiàardt (Sesto Fiorentino) 

Tele! 442.203 (Bus 28) 

(Speri, ore 20 - 22,30) 

Di Luchino Visconti: Vaghe stelle dell’orsa 
(11. ’65), con C. Cardinale e J. Sorel. 

C.R.C ANTELLA 

Via Pul.ci.tno, 53 • Tel. 640.207 

(Ap. 21.30) 

Stridulum, di Giulio Paradisi, con Mei Ferrer, 
Gtenn Ford, John Huston e Shelly Winlers. 
(VM 14) 

MANZONI (Seandlecl) 

Pio 27.4 Piave. 2 
(Ap. 20,30) 

Ugo Tognazzi e Ornella Muti In: Romanzo 
popolare, con Michele Placido. Colori. 

(U.s.: 22,30) 

MICHELANGELO 

fSttn Casciano Val di Pesa) 

Successo * Il principio del domino »: La vita 
In gioco, con Richard Widmark • Candice 
Bergen. Colori. Per lutti! 


'1 E ATRI / 

TEATRO COMUNALE «*7^ 

Coreo Italia. 16 Tel. 216 253 
CONCERTI 1979-'80 

Domani sera ore 20,30: concerto sintonico 
corale diretto da Wojciech Michnlevski. Piani¬ 
sta: Jefireby Swann. Soprano: Anastasia Tc- 
maszewska Schepis. Mezzosoprano: Rafia Ange- 
loni. Baritono: Andrea Snarskl, Musiche di 
Smetana, Chopin. Togni, SzmanowskL Maestro 
del coro: del Maggio Musicale Fiorentino 
Roberto Gabbiani. 

(Abbonamento « G ») 

TEATRO DELLA PERGOLA 

Via della Pergola. 12-13 TeL 210.097 
Ore 21,15 (Abbonamento turno « C ») 

■ La locandiere », di C. Goldoni, con Carla 
Gravina e Pino Micol. Scene e costumi di 
Paolo Tornatasi. Regie di Giancarlo Cobelli. 
TEATRO COLONNA 
Via Giampaolo Orsini, 32 » Lungarno 
Ferrucci. 23 • TeL 6810550 
Ghigo Masino e Tina Vinci presentano: • La 
gravidanza di mi* marito ». Tre atti di G. 
Rovini. Spettacoli: giovedì, venerdì, sabato 
ore 21,30. domenica e testivi ore 16,30 - 21,30 
Prenotarsi ai 681.550 (valide tutte le riduzioni) 
Bus: 3 8 - 23 * 31 - 32 - 33 

TEATRO AMICIZIA 

Via n Prato, 73 Tei. 218.820 
Tutti I venerdì e sabato Olle Ore 21,30, tutte 
le domeniche e festivi alle ore 17 • 21,30. 
La Compagnie del Teatro Fiorentino, diretta 
da Wanda Pesquini presenta; La mi* nonna 
in minigonna, tre atti comicissimi di Igino Cag- 
gese. Regia dì Wanda Pasqulnl. (Il venerdì so¬ 
no valide tutte le riduzioni: compreso ETI/21). 
(2. mese di repliche) 

ATELIER TEATRALE 

(Dell’Istituto francese) 

Piazza Ognissanti 

Ore 20, il teatro Rondò di Bacco, tei. 210595 
presenta lo: « Squat Theatre in Andy Warhol’s 
lari love», lo spettacolo termina alle 21,30. 
TEATRO DELL'ORIUOLO 
Via dell’Orluo’iO, 31 - Tel. 210.5% 

Il lunedì, martedì, mercoledì il teatro resfa 
chiuso. Ogni giovedì, venerdì, sabato elle ore 
21,15 e la domenica alle ore 16,30 la compa¬ 
gnia di prosa * Città di Firenze » Cooperativa 
Oriuoto presenta: « La Mandragola », di Nic¬ 
colò Machiavelli. Regia di Domenico De Mar¬ 
tino. Il giovedì e venerdì sono valide le 
riduzioni. 

TEATRO AFFRATELLAMENTO 

Via Giampaolo Orsini, 73 
Tel. 68.12.191 

Centro Teatrale Affratellamento 
Ore 21,15 la Cooperativa attori e tecnici pre¬ 
senta: « Il gatto con gl! stivali », di Ludwig 
Tieck, romantico tedesco. Regia di Attillo Cor¬ 
sini, scene di Emanuele Luzzati, musiche di 
Arturo Annecchino. 

(Abbonati turno « A » e pubblico normale). 
Prosegue la campagna abbonamenti. 
CENTRO ATTIVITÀ* MUSICALI 
ANOREA DEL SARTO 
Via L. Manara 12 - TeL 67.20.43) 
Prossime apertura. 

STAGIONE 1979*'80 

Scuola di musica coordinata da Bruno Tom¬ 
maso. Pratica stramentale-Iaboratorl-orchestre. 
Concerti tutti I venerdì. 

Per informazioni tei. 672.043 - 353.241 
SCUOLA LABORATORIO 
DELL ATTORE 
Via Alfanl. 84 • TeL 215.543 
Ore 17 metodo Orazio Costa educazione ritmi- 
• ce, dizione, fonetica, coordina Paolo Coccheri. 
Ore 19 incontro d'battito con il musicista 
Marco Vavolo su: « La musica nel testo tea¬ 
trale ». Ore 20.45: Laboratorio del movimen¬ 
to, conduce Susanna Zinmermenn. Tutti pos¬ 
sono partecipare. 

SALA OVEST 
Via GInori 10 

Il teatro regionale toscano presenta: » Per ri- 
trarre il grido che ho sognato - 100 film a!ie 
radici del teatro ». Prima sezione: teatro pos¬ 
sessione terapia: la bocca degli spiriti, la boc¬ 
ca de! vìvo te bocca del morto. 

(Inizio proiezioni ore 17,30 - 21,30) 
NICCOL INI 

via R’casoJI TeL 213 282 
Ouesta sera ore 21, Mario Scaccia, Lia Zop- 
pelli in: « Il Galantuomo » (per transazione), 
di Giovanni Giraud, con Toni Ucci. Regia di 
Mario 5caccia. 

Prevendita dalie 10 alle 13.15 e dalle 1S 
alle 19. Sono valioi gli abbonamenti del 
turno « A ». 

(Sono vaFdi gli abbonamento del turno « 8 ») 

ARTIGIANELLI 

Dorrani alle ore 21.30 la Compagnia il Jolly 
diretta da Biancamaria Gatti presenta: « E„ 
chi vnre si da* pace », 3 arti di A. Nove!!;. 
Prevend.ta b'gi eft] posti numerctì oggi dzils 
15,30 in poi. a! locale. 

DANCING 

DANCING POGGETTO 

Via M. Mercati, 24/b 
Bus: 1-8-20 

Ouesta sera ore 21 serata con Alberto Fortis. 
Prevendite: Radio Libera Firenze, via Caselli 
14. Dischi Alberti. Via De’ Pecori 7 r. Ingres- 
ta L_ 5.000 consumazione compresa 

DANCING SALONE RINASCITA 

(Via MAtteotti) Sesto Fiorentino 

Domani ore 21 gran gaia con Pier Giorg o 
Fanne. Prenotazione tavoli. 

Rubriche a cura dalla SPI (Soclatè oar 
la pubblicità In Italia) FIRENZE - Via 
Martelli n. * - Telefoni: 287.171 - 211449 


PG93 


DANCING CINEDISCOTECA 

Spicchio (EMPOLI) - Tel. 9571/508404 


DOMANI SERA, « RICORDANDO GLI ANNI '60 » 
TORNA IL LISCIO CLASSICO CON 

WILMA DE ANGELIS 
e la grande orchestra « 49 % » 

Conduce • presenta I» serata H simpatico VITTORIO GlANNONI 
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TOSCANA 


Giovedì 15 novembre 1979 


Il Consiglio regionale ha portato una lieve modifica alla legge istitutiva 


Con la modifica 
di un articolo 
via libera 
al nuovo parco 

La Regione ha recepito le tardive richieste del 
ministero della difesa per le zone sottoposte a 
servitù militari (Campo Darby) — Inalterato il 
senso complessivo della normativa regionale 



« Ai sensi dell'articolo 4 del 
DPR 616-77 sono latte salve 
con riienmento alle aree e al 
beni Interessati dal parco e 
soggetti ad uso militare, le 
competenze del ministero del¬ 
la duesa e, in genere, le fun¬ 
zioni attinenti la difesa na¬ 
zionale ». 

Recita cosi ora il primo 
comma deH’articolo 14 della 
legge regionale istitutiva del 
parco naturale Migliarino San 
Rossore Massaciuccoli dopo 
le modifiche introdotte dal 
consiglio nella sua ultima riu¬ 
nione. Con questa lieve va¬ 
riazione, quasi esclusivamen¬ 
te formale, la tormentata leg¬ 
ge istitutiva non dovrebbe più 
trovare ostacoli sul suo plu¬ 
riennale cammino: dopo il 
salto di questo ultimo scoglio 
insomma il nuovo parco na¬ 
turale della Toscana dovreb¬ 
be diventare finalmente una 
realtà. 

La modifica del primo com¬ 
ma dell’articolo 14 si è resa 
necessaria per superare le re¬ 
sistenze governative all’uttua- 
zione del parco; gli organi 
centrali avevano intatti ritiu* 
tato la legge regionale solle¬ 
vando obiezioni di carattere 
formale sul modo in cui la 
Regione aveva affrontato i 
problemi inerenti le aree sot¬ 
toposte a servitù militari in¬ 
sistenti entro il perimetro del 
parco (in pratica soprattutto 
Campo Darby. la grande ba¬ 
se americana tra Pisa e Li¬ 
vorno). 

In un primo momento il 
primo comma dell’articolo 14, 
che trattava appùnto di Cam¬ 
po Darby diceva cosi: «da 
presente legge si applicherà 
nell’area su cui attualmente 
esiste Campo Darby... una 
volta cessata la sua attuale 
destinazione a fini militari ». 

La Regione in pratica pren¬ 
deva atto dell’esistenza di 
servitù mliitari entro i con¬ 
fini del parco, non le mette¬ 
va in discussione ma stabili¬ 
va soltanto che queste zone 
avrebbero fatto parte del par¬ 
co a tutti gli effetti nel mo¬ 


mento in cui avessero mutato 
la loro natura. Era una so¬ 
luzione di compromesso, in 
fondo, che poteva accontenta¬ 
re tutti; il ministero della di¬ 
fesa ha voluto invece una for¬ 
mulazione più restrittiva che 
comunque non altera nella so¬ 
stanza nè la fisionomia nè le 
finalità del discusso parco re¬ 
gionale. Il ministero ha vo¬ 
luto che nell’articolato della 
legge regionale si facesse 
precisa e esplicita menzione 
alle competenze e funzioni 


relative alla difesa nazionale. 

Perchè questo atteggiamen¬ 
to da parte del ministero del¬ 
la difesa? E’ difficile dirlo. 
Può darsi che il piccolo brac¬ 
cio di ferro tra regione e 
poteri centrali sia stato origi¬ 
nato da semplici questioni di 
ordine burocraticoformale. 
come può darsi invece che 
dietro le richieste del mini¬ 
stero della difesa stiano al¬ 
tre motivazioni legate a pro¬ 
grammi e a piani militari di 
cui ovviamente non si cono¬ 


sce resistenza ma che si pos¬ 
sono induttivamente immagi¬ 
nare. 

Ma a prescindere da questo 
il fatto importante è che con 
la modifica del primo com¬ 
ma dell’articolo 14 della legge 
regionale si spiana definitiva¬ 
mente la strada al parco e al 
recepimento da parte del go¬ 
verno della legge toscana. In 
fondo l’essenziale è questo. 
La modifica infatti non altera 
nella sostanza i connotati del 
parco ma si limita a regola- 


Casa, artigianato e Montedoglio 
gli altri temi della Regione 


Nella tua ultima seduta II Consiglio 
regionale ha affrontato tutta una seria 
di questioni di particolare rilevanza per 
la società toscana. Riassumiamo qui la 
discussione e le decisioni su tre impor¬ 
tanti problemi: la casa, la legge delega 
sull’artiglanato, la risposta dell’assesso¬ 
re Federigi ad una interrogazione co¬ 
munista sulla Diga di Montedoglio. 

UNA MOZIONE 
SULLA EDILIZIA ABITATIVA 
I consiglieri Ribelli (pei), Ralli (de) 
e Maccheroni (de) hanno presentato 
una mozione, poi approvata, con la qua¬ 
le si sollecita il governo a rivedere la 
legge 457. Le sollecitazioni mirano a 
elevare l'importo del limite massimo mu¬ 
tuarle alle nuove condizioni di conto, 
particolarmente per le fasce di reddito 
più basse; a rendere automatico il col- 
legamento dei meccanismi finanziari al¬ 
l’andamento del costo della vita; a ren¬ 
dere specifico che il capitolato residuo 
è quallo relativo al piano di ammorta¬ 
mento calcolato al tasso di riferimento. 

LA LEGGE DELEGA 
PER L’ARTI Gl ANATO 
Sono state presentate la relazione di 
maggioranza (Palandri. pei) e di mi¬ 
noranza (Matulli, de) sulla legge delega 
per l’artigianato. Le funzioni in que¬ 
sto delicato settore, peraltro vitale per 
l'economia toscana, passeranno alle 


associazioni intercomunali: si tratta, In 
particolare, delle funzioni amministra¬ 
tive concernenti la tenuta dell'albo de.lla 
imprese artigiane. 

UNA INTERROGAZIONE 
SULLA DIGA DI MONTEDOGLIO 

L’assessore Lino Federigi (pel) ha ri¬ 
sposto ad una interrogazione (Mayer, 
Menotti, Galeotti, pel) sui lavori di co¬ 
struzione dell'invaso di Montedoglio. Gli 
interroganti chiedevano di conoscere i 
risultati di un recente incontro romano 
tra le regioni interessate al Tevere e di 
sapere se certe voci sui possibili ritardi 
nella costruzione corrispondessero a ve¬ 
rità. Federigi ha ricostruito il signifi¬ 
cato e i contenuti dell'incontro romano 
affermando che per la Regione Toscana 
rimane prioritaria la costruzione della 
diga su Montedoglio. 

« La giunta — ha detto concludendo 
Federigi — mentre conferma il proprio 
incondizionato impegno ad operare per 
assicurare alle popolazioni della Valdi- 
chiana con l'Irrigazione, le condizioni 
per un sicuro e programmato sviluppo 
dell’agricoltura, desidera cogliere anche 
questa occasione per dichiarare di voler 
contribuire, per quanto possibile e ne¬ 
cessario. a dare anche alle popolazioni 
umbre e romane le risposte che esse si 
attendono per garantire una corretta e 
unitaria gestione del Tevere». ■■ 


mentare in maniera diversa 
quelle zone soggette a servitù 
militari che di fatto con le 
finalità e gli scopi del par¬ 
co non hanno molto in co¬ 
mune. 

Dopo la modifica apportata 
dal consiglio regionale al te¬ 
sto di legge anche queste zo¬ 
ne rientrano entro il perime¬ 
tro del Dareo. 

Ci sono voluti dieci anni 
per arrivare all’approvazione 
di una legge di istituzione 
del parco e si sono dovute 
superare resistenze di ogni 
tipo e conciliare esigenze di¬ 
verse e spesso quasi diame¬ 
tralmente opposte. E ora con 
ancora manovra sotto sotto 
la legge approvata c’è chi 
cercando di vanificare nei 
fatti l’istituzione della nuova 
area naturale. La potente fa¬ 
miglia dei duchi Salvlati ad 
esempio ha condotto in tutti 
questi anni un'opposizione 
senza riserve al nuovo par¬ 
co. Ma gli amministratori re¬ 
gionali hanno dovuto poi co¬ 
niugare le posizioni dei natu¬ 
ralisti ad oltranza che in al¬ 
cuni casi si spingevano fino 
alla richiesta del « congela¬ 
mento » assoluto di una zona 
dove abitano centinaia di mi¬ 
gliaia di persone e quelle dei 
cacciatori che si sentivano 
colpiti dalle limitazioni all’e- 
serclzìo venatorio. 

In ultimo era arrivato il ful¬ 
mine a ciel sereno del mini¬ 
stero della difesa che. silen¬ 
zioso durante gli anni di di¬ 
scussione della legge, se ne è 
uscito alla fine con una po¬ 
sizione che rischiava di far 
saltare tutto rimpianto. Ora 
il parco nascente si trova di 
nuovo alle prese con ì pro¬ 
blemi dL gestione ma — co¬ 
me è stato detto in Regione 
durante l’ultima riunione del 
consiglio — non saranno mai 
tali da rimettere in discus¬ 
sione l’esistenza del parco 
stesso. 

Daniele Martini 


Intervista con il professor Felice Ippolito 


Dopo «l'ubriacatura» di petrolio 
sfruttiamo seriamente le acque 

Su questo tema domani sera convegno ai Teatro « Giglio » di Lucca * L'energia idro- 
elettrica può svolgere una significativa funzione integrativa - Le responsabilità ENEL 


Domani aera alia 21 al 
taatro « Giglio » al terrà 
una manifettazlone per 
Il pieno utilizzo delle ri¬ 
torte idriche della Luc- 
cheeia. I temi ai centro 
del dibattito — che vedrà 
la partecipazione del com¬ 
pagno Giovanni Berlin¬ 
guer — riguardano il po¬ 
tenziamento deila produ¬ 
zione energetica, il disin¬ 
quinamento dei bacini del 
Sarchio e del Bientina, 
l’uto plurimo delle acque. 
Per l’occasione è uscito 
un numero speciale del 
nuovo settimanale del co¬ 
munisti lucchesi « Que¬ 
stioni», che da gennaio 
prossimo sarà regolarmen¬ 
te In edicola. Un nume¬ 
ro zero quindi, interamen¬ 
te dedicato ai problemi 
delie acque, della produ¬ 
zione di energia idroelet¬ 
trica • dell’inquinamento. 

Su questi problemi pub¬ 
blichiamo l’Intervista con 
il professor Felice Ippo¬ 
lito. 

Incontriamo Felice Ip¬ 
polito nella sua casa di 
Cetona, vicino a Chiusi, 
In una breve pausa della 
sua attività di studioso e 
di parlamentare europeo, 
vice - responsabile della 
commissione per l’energia. 

H tema della conversa¬ 
zione è l'energia idroelet¬ 
trica: come non è stata 
sfruttata appieno in pas¬ 
sato durante l’ubriacatu¬ 
ra del 'tutto petrolio’; il 
suo peso nel fabbisogno 
complessivo di energia; 
cosa si può fare per sfrut¬ 
tare al massimo questa 
fonte 'alternativa' integra¬ 
tiva. con particolare rife¬ 
rimento alla Garfagnana. 
alle acque del Serchio e 
del Lima. 

«« Come non è stata 
sfruttata l’energia idro- 
elettrica a cavallo della 
catena alpina, cosi non 
sono stati sufficientemen¬ 
te sviluppati gli impianti 
idroelettrici a cavallo del- 
l’Appennino. C’era, ad 
esempio, un progetto del¬ 
la Temi nel *50 che pre¬ 
vedeva di sgrondare a 
800-900 metri tutti i tor¬ 
renti dell’Emilia e della 


Toscana, convogliare le 
acque in un grande baci¬ 
no sul versante nord del- 
l’Abetone e, con una gal 
leria, rifornire una cen¬ 
trale da costruire sulla 
montagna lucchese o pi¬ 
stoiese. Questo impianto 
non fu fatto perché trop¬ 
po caro rispetto al prezzi 
del petrolio in quell’epo¬ 
ca, e anche perché cl fu¬ 
rono infondate paure di 
impoverire cosi le falde 
sotterranee. Patrono del¬ 
l’insabbiamento di questo 
progetto si fece, tra gli 
altri, 11 senatore Medici ». 

Ma allora parlare di 
centrali idroelettriche è 
cosa del passato? 

«Niente affatto. L’ener¬ 
gia idroelettrica può svol¬ 
gere una funzione inte¬ 
grativa estremamente si¬ 
gnificativa. Intanto per¬ 
ché è pulita, modulabile 
e non provoca nessun ag¬ 
gravio alla ' bilancia dei 
pagamenti, e poi perché 
porta ad affrontare in 
modo nuovo e a risolve¬ 
re i problemi dell’uso plu¬ 
rimo delle acque. E’ indi- 
sperabile, infatti, fare 
un piano globale delle 
acque; e, in questo sen¬ 
so, un contributo può ve¬ 
nire anche dalle Regioni, 
specialmente da quelle 
come l’Emilia o la Tosca¬ 
na che sono amministra¬ 
te con un occhio sempre 
puntato alla programma¬ 
zione e a soluzioni valide 
in prospettiva». 

Qual è il peso dell’ener¬ 
gia idroelettrica, oggi e 
In prospettiva? 

«Certo non si può rea¬ 
listicamente pensare che 
essa risolva il problema 
dei nostri fabbisogni di 
elettricità; ma un contri¬ 
buto importante lo può 
dare. Le cifre parlano 
chiaro: l’energia idroelet¬ 
trica può fornirci altri 10 
miliardi di kwh. ma il 
nostro deficit sarà, tra 
dieci anni di circa 150 
miliardi di kwh. 

Occorre quindi una pro¬ 
grammazione energetica 
articolata in varie fasi: 
sul breve periodo si deve 
incrementare al massimo 
Io sfruttamento delle fon¬ 


ti integrative al petrolio 
(acqua, sole, geotermia), 
e andare a risparmi pro¬ 
grammati. non certo ai 
pateracchi che ha sforna¬ 
to il ministero; anche il 
risparmio richiede ener¬ 
gia e programmazione se¬ 
ria. Sul medio periodo io 
non vedo alternative al¬ 
le centrali nucleari e a 
carbone, in una percen¬ 
tuale tutta da discutere, 
tenendo conto dell’alto 
tasso di inquinamento 
del carbone, specialmen¬ 
te di quello del Sulcis no¬ 
strano. 

Ma occorre preparare 
fin d’ora il futuro: lo 
sfruttamento cioè della 
fusione nucleare dell’idro¬ 
geno, la trasformazione 
dell’energia solare In elet¬ 
trica, e l’uso della geoter¬ 
mia di alta profondità. Il 
futuro lontano appartiene 
dunque alle 'energie dol¬ 
ci’. Ma, Intanto, perché 
continuare a sprecare la 
ricchezza delle nostre 
acque? ». 

Qual è l’attuale posizio¬ 
ne deli'ENEL sull’Idroelet¬ 
trica 

«L’Enel ha una grossa 
responsabilità e grosse 
colpe per la gestione pas¬ 
sata della politica del 
'tutto-petrolio*. Attualmen¬ 
te sta cercando di af¬ 
frontare questi problemi 
con serietà, rispolveran¬ 
do anche i vecchi pro¬ 
getti. ancora, però, con 
un’ottica troppo limitata¬ 
mente aziendale. E’ in 
questo quadro che si col¬ 
loca anche il progetto di 
Tana Termini o Ponte 
Dogno sul Lima, così co¬ 
me l’uso a pieno regime 
del lago di Vagli». 

Vediamo le caratteristi¬ 
che e 1 vantaggi dello 
sfruttamento delle risor¬ 
se idriche. 

« Intanto si produce 
energia pulita e pregiata 
perché utilizzabile nei mo¬ 
menti di punta. Ma vor¬ 
rei qui parlare di tutti gli 
altri usi delle acque, che 
spesso non vengono mes¬ 
si nel cento. Si tratta di 
compiere scelte che sap¬ 
piano combinare in un’ 
equilibrio ottimale vari 


interessi: la produzione 
di energia; la possibilità 
di avere acqua pulita per 
gli acquedotti, per l'irri¬ 
gazione, per gli stessi usi 
Industriali; la salvaguar¬ 
dia delie popolazioni e 
dell’ambiente da frane, 
alluvioni; il contributo al¬ 
la lotta all’Inquinamento ». 

Ma I conti di simili in¬ 
terventi 

«I livelli di spesa non 
sono elevati. Non sono 
cifre Inabbordabili, tanto 
più se si pensa ai soldi 
che lo Stato ha buttato 
nelle fauci di un Egam o 
per altre scelte assurde. 
Bisogna poi anche tener 
conto che sono tutte spe¬ 
se fatte in Italia, senza 
perdita di valuta pregia¬ 
ta. ma anzi con possibili¬ 
tà di incrementare ricer¬ 
ca e lavoro. Basta pen¬ 
sare, del resto, alle cifre 
del Progetto Arno (150 
miliardi nel ’76) di cui si 
tornerà a parlare In un 
convegno indetto dalla 
Regione alla fine di que¬ 
sto mese ». 

Sull’asta dal Sarchio so¬ 
no molta la cantraline 
chiusa o astremamante 
invecchiata e abbandona¬ 
ta al loro destino. 

« Le centraline chiusa 
sono una cosa assurda: si 
devono riaprire e semmai 
liberalizzare. Secondo me, 
la produzione elettrica da 
qualunque fonte che non 
sia o d'importazione o nu¬ 
cleare dovrebbe essere li¬ 
beralizzata; in modo che 
comuni, consorzi di Enti 
o di industrie, regioni pos¬ 
sano produrre questa ener¬ 
gia integrativa. Ogni 
kwh di energia così pro¬ 
dotto rappresenta sempre 
un risparmio di petrolio». 

Qual è. Insomma, il fu¬ 
turo nel campo della 
energia? 

«Il problema è sempre 
lo stesso: occorre quello 
che finora è mancalo da 
parte dei nostri governi. 
Una .volontà politica de¬ 
cisa e una programma¬ 
zione tecnicamente effi-' 
dente ». 

Renzo Sabbatini 


L'assemblea dei comunisti 

La Bastogi presenti 
un programma per la 
« Sacfem » di Arezzo 

Si indichino le produzioni, i finanziamenti e l’oc¬ 
cupazione — Togliere l’azienda dall’incertezza 


Sarà celebrato a Grosseto il 30 gennaio 

Rinviato il processo contro 
i tre esponenti antinucleari 

La decisione presa dopo un accordo fra il pubblico ministero, il 
tribunale ed il collegio di difesa - Solidarietà con i tre processati 


AREZZO — L’assemblea dei 
comunisti della Sacfem si è 
riunita alla presenza dei par¬ 
lamentari e dei consiglieri 
regionali del PCI eletti ad A- 
rezzo, per valutare la situa¬ 
zione aziendale dopo le vi¬ 
cende azionarie che hanno 
visto ad oltre un anno dal¬ 
l’accordo firmato dal mini¬ 
stero dell’industria, la Basto¬ 
gi ritornare in prima persona 
a gestire l’azienda. Hanno 
espresso forte preoccupazio¬ 
ne su quello che sarà il futu¬ 
ro della fabbrica, dato che 
non è stato presentato anco¬ 
ra alla Bastogi un preciso 
programma economico e 
produttivo con le indicazioni 
delie produzioni da effettua¬ 
re, dei flussi finanziari da 
destinare a queste produzio¬ 
ni, dall’occupazione da rea¬ 
lizzare. mettendo cosi fine ad 
un atteggiamento dilatorio di 
continui rinvìi. 

Questo stato di incertezza 
produttivr potrebbe vanifica¬ 
re le premesse di sviluppo 
che si stanno realizzando con 
l’acquisizione e la riconquista 
di mercati intemazionali, 
particolarmente nel settore 
del meccanotessile. dove 
macchine di nuova progetta¬ 
zione stanno riscuotendo un 
notevole successo, come ha 
dimostrato anche la fiera dì 
Hannover. « Occorre quindi 
che la classe operaia. le forze 
politiche e sociali, le istitu¬ 
zioni Impegnino il governo 
ad intervenire positivamente 
ad esercitare una pressione 
sulla Bastogi — è stato scrit¬ 
to in un documento _ per¬ 
chè dia subito le risposte al¬ 
la Sacfem in termini di con¬ 
tinuità lavorativa, di prospet¬ 
tive finanziarie e produttive, 
senza le quali ogni sbocco 
positivo di mercato potrebbe 
risultare inutile In presenza 
di un'azienda inoperosa. 

La proposta che noi fac¬ 
ciamo — prosegue il docu¬ 
mento _per una produzione 

di base e che fu indicata già 
nella prima conferenza di 
produzione e presente in tut¬ 
ti gli accordi firmati in que¬ 
sti anni con la Bastogi e con 
la garanzia del governo, è 
quella del meccanotessile in 
quanto dagli studi condotti 
dal consiglio di fabbrica ap¬ 
pare in questo tipo di produ¬ 
zione è quella che oltre ad 
una elevata qualificazione 
professionale garantisce nel 
territorio aretino una fabbri¬ 
ca meccanica ad alto livello. 


senza tuttavia tralasciare le 
altre produzioni edili e stra¬ 
dali. Siamo però altresì con¬ 
vinti e proprio per la parti¬ 
colarità del settore, che 
questa produzione debba es¬ 
sere sviluppata in un conte¬ 
sto di programmazione re¬ 
gionale e nazionale». • 

I comunisti chiedono che il 
governo definisca finalmente 
in tempi rapidi il piano na¬ 
zionale di sviluppo del setto¬ 
re meccanotessile che deve, 
nella realtà toscana, tener 
conto di una situazione par¬ 
ticolarmente di crisi occupa¬ 
zionale come quella aretina e 
del fatto che alla Sacfem e- 
slste uno stabilimento nuovo 
per la produzione del mecca¬ 
notessile. Per questo si rende 
Indispensabile che si giunga 
ad una verifica refdonale che 
coinvolga le organizzazioni 
sindacali, gli imprenditori 
pubblici e privati, la regione 
toscana e LENI in modo da 
definire ipotesi produttive di 
svìIupdo del settore mecca¬ 
notessile in Toscana per un 
suo rilancio e qualificazione. 


GROSSETO — Rinviato al 
30 gennaio, con la riunifi¬ 
cazione degli atti dei pro¬ 
cedimenti penali, il proces¬ 
so a carico di don Sirio 
Politi, prete operaio metal¬ 
meccanico di Viareggio e Al¬ 
berto L’Abate, funzionarlo del 
dipartimento sicurezza socia¬ 
le della Regione nonché do¬ 
cente di sociologia all'univer¬ 
sità di Firenze, accusati di 
«blocco ferroviario e interru¬ 
zione di pubblico servizio», 
compiuto il 30 gennaio di due 
anni fa nel corso di una ma¬ 
nifestazione contro l’installa¬ 
zione di centrali nucleari in 
Maremma. 

A questa decisione, peraltro 
prevedibile, si è giunti con 
raccordo fra il tribunale, il 
pubblico ministero e il colle¬ 
gio di difesa che hanno fatta 
propria la «meijrwria» di mo¬ 
tivazione della riunificazione 
scritta dall'avvocato Manfre¬ 
do Rossi di Roma. L'appun¬ 
tamento, quindi, per i nume¬ 
rosi cittadini amici degli im¬ 
putati e per i rappresentanti 
dei comitati antinucleari del¬ 
la Maremma è fissato al 30 


MASSACARRARA — Con 
una manifestazione provin¬ 
ciale, organizzata per sabato 
17 novembre con concentra¬ 
mento in piazza Giardini ad 
Aulle, i comunisti di Mas¬ 
sa Carrara intendono richia¬ 
mare l’attenzione di tutte le 
forze politiche, economiche e 
sociali sulla grave crisi oc¬ 
cupazionale della Luniglana. 
Alla manifestazione di sabato 
interverrà il compagno Pio 
La Torre, della segreteria na¬ 
zionale del PCL che parlerà 
al Cinema Nuovo. 

Non è da oggi che i comu¬ 
nisti sottolineano il progres¬ 
sivo impoverimento di questa 
zona, ma purtroppo negli ul¬ 
timi mesi si sono registrati 
nuovi e pesanti attacchi al¬ 
l'occupazione. Valgano per 
tutti gli esempi della Fata di 
Vlllafranca e della ceramica 
luniglana di Licciana Nardi. 
La prima è una industria 
tessile con prevalente mano¬ 
dopera femminile, l’altra oc- 


gennaio del 1980: tre anni 
esatti dalla manifestazione fi¬ 
nita sul banco degli imputati. 

Alla vigilia del procedimen¬ 
to, martedì sera, alla Sàia 
Eden, si è svolta una manife¬ 
stazione autogestita; un vero 
e proprio. « incontro-proces¬ 
so». Un atto di accusa e di 
rifiuto pregiudiziale alla scel¬ 
ta, anche parziale, dell’ener¬ 
gia nucleare. Al convegno 
hanno partecipato oltre 300 
persone, per la maggior par¬ 
te giovani. Nel corso della 
manifestazione, presieduta da 
Enzo Enriquez Agnoletti, di¬ 
rettore della rivista « Il Pon¬ 
te», che ha collegato 11 no 
alle centrali nucleari a una 
strategia di coesistenza pa¬ 
cifica e contro il. riarmo, han¬ 
no preso la parola i tre impu¬ 
tati. il professor Tiezzi del¬ 
l’università, di Siena; Gianni 
Mattioli, docente di fisica a 
Roma; Antonio Negri profes¬ 
sore napoletano; Gabriella De 
Santis e Nicola Caracciolo, 
rappresentanti dei comitati 
anti nucleari di Capaibio e 
Montalto di Castro. 


Sabato prossimo al Cinema Nuovo 

Manifestazione del PCI 
con La Torre ad Aulla 


cupa una settantina di operai 
intorno ai 4 forni del suo 
stabilimento. Entrambe sono 
alle prese con grossi proble¬ 
mi finanziari, ed entrambe 
scaricano sui lavoratori le 
conseguenze di gestioni tut- 
t’altro che impeccabili. 

Alla Fata è messo in di¬ 
scussine il lavoro di ben 100 
operaie che difficilmente, 
qualora non si trovasse una 
soluzione in Luniglana. Stes¬ 
so discorso può farsi per la 
ceramica luniglana, anche se 
qui le cose appaiono meno 
gravi però nelle scorse set¬ 
timane sono stati messi in 
cassa Integrazione 30 operai 
e la lavorazione i stata ri¬ 
dotta a soli. due forni. 

Sabato, i comunisti ' mani¬ 
festeranno - per rivendicare 
precisi impegni non solo per 
i lavoratori di queste dué a- 
zlende. ma per un nuovo e 
più ordinato bilancio econo 
mico di tutta ia vallata. . 


La Columbus 
e Gover 
senza cassa 
integrazione 

Il presidente della Regione 
Toscana Mario Leone ha in¬ 
viato al ministro per il Lavo¬ 
ro Vincenzo Scotti il seguen¬ 
te telegramma. 

La mancata erogazione 
della cassa integrazione gua¬ 
dagni per crisi aziendali ai 
lavoratori degli stabilimenti 
Governo e Alfa - Columbus 
di Firenze, determina una 
situazione di disagio e gravi 
difficoltà. La giunta regio¬ 
nale Toscana, aderendo al¬ 
le sollecitazioni delle orga¬ 
nizzazioni sindacali, richie¬ 
de un suo urgente Interven¬ 
to volto a rimuovere gli 
ostacoli e la definizione della 
pratica ». 


Inizia oggi al Palazzo comunale 

Convegno a Pistoia 
sull’assistenza 


PISTOLA — iniziano oggi i 
lavori del convegno nazionale 
su «Stato e Chiesa di fronte 
al problema dell’assistenza », 
che si svolge a Palazzo 
comunale di Pistoia e prose¬ 
guirà fino a domenica. 

« L’operazione che tentiamo 
di compiere è quella di in¬ 
terrogare la memoria coUet- 
tiva del nostro passato per 
capire come mai sismo arri¬ 
vati a questo punto». Cosi il 
professor Cosimo Damiano 
Ponseca ha presentato a 
Roma il tema del convegno, 
nel corso di una conferenza 
stampa. H problema ha una 
attualità particolare e per 
questo l’indagine storica as¬ 
sume un valore a cui o cc or re 
guardare con attenzione. Dal 
.primo gennaio infatti tutte le 
«Opere Pie» saranno trasfe¬ 
rite alle Regioni ed ai Co¬ 
muni. Inoltre alle questioni 
delle IPAB si devono aggiun¬ 
gere altri due argomenti di 
immediato interesse: l’attua¬ 
zione della riforma sanitaria 


e ia revisione del concordato ! 
tra Stato e Chiesa. i 

• Al convegno interverranno 
studiosi di numerose univer¬ 
sità italiane e di istituti 
sdentile!. Ci saranno relazio¬ 
ni e oltre 20 comunicazioni. 
Oggi - la prima relazione 
proprio del professor Ponse¬ 
ca su «Forme assistenziali e 
strutture caritative della 
Chiesa del Medioevo». Do¬ 
mani e nei giorni successivi 
si parlerà del 500 e del 700 
(Mario Rosa), del periodo 
dall'unità al fascismo (Silvio 
Tromontin) ancora dell’800 e 
900 (Francesco Margotta 
Broglio) infine dei periodi 
più vicini a noi - (Antonio 
Ceri e Roberto Ruffilli). 
Domenica una tavola rotonda 
conclusiva su * Regioni ed 
enti ecclesiastici di assisten¬ 
za », .alla quale parteciperan¬ 
no i professori Umberto Po- 
tot Bching, Franco BassaninL 
Carlo Carpi», Giorgio Pastori, 
Paolo ungari, Bartolomeo 
Sorge. 


Problema energetico: 

una doccia fredda per tutti, 

Per fortuna 

c'è lo scaldabagno a gas. 
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Se per risparmiàr^MHK 
energia dobbiamo 
proprio fare sacrifici, ^Jgpf 
aimeno facciamone * 31 |iè 
uno che ci fa rispaiv|l|§|jS 
miare soldi e ci 
rende là vita più co- j ~/jjÉI 
moda e piacevole. 

Mettendo Io scaltó^^g 
bagno a gas si evita di 
sprecare preziosa energilllll 
elettrica: cosi anche la boflefl 
*ta si alleggerisce parecchio^ ;f 
Non ne vale la pena? 


1%. 


Iw» 


^ Pensate che avrete 
pili -:: ^HH|Bcqua calda senza 
* ^^^HlÉpettare, quando vo- 

HHp, senza limiti. 
'fUX'-'' ^EBB Oggi un buono 
^ X SHEBÉidabagno a gas 
m essere installato 

in casa vostra, 
informazioni, con- 
’ if^Rriotizie sulle condizio- 
HHpitt^Kiàli e facilitazioni di pa- 
^^Mpmehto,; sentite un “installato- 
fiducia” oppure telefonate 
^pSa;|Rprentinagas al n. 293197 . 


flWHHjB 


Perris pa rn ia reeneig i^ 
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Un dibattito aperto sulla Terza Rete 


La società chiama 
la Rai non risponde 

Perché il pubblico non «freme» nell’attesa della nuova rete -1 principi di partecipazione e de¬ 
centramento contraddetti dal paternalismo dell’azienda • Possibile un rinovamento dei programmi 


Ci m tallir il I a, Kil\oli», ilei 
tirilo lo itiloi oa>-e elle il pulì- 
lil irò — oigaui/zato o niello 
— manifesta per il profililo 
e-oidio della Terza rete te¬ 
le! i«i\ a. Ma perché doldiia* 
ilio roii-ldlare qne-la a«*en- 
/a «li -olleciiiidiue, pur ili 
fronte ad un evento che può 
«canaio un iiioiiicuto rile- 
vaule per rallua/ione «Iella 
lifonn.i radiolidev isivn? lina 
«Ielle «piega/ioni — e proha* 
hihuenle la più fonilala — 
ri-iede nella inodalil.ì «esili¬ 
la nel pioce—o di realizza¬ 
zione «Iella Terra rete. Si 
è li allato, e -i traila ancora, 
di un metodo paleinali-lico 
ch<* l'azienda pratica, con* 
Iraddiceuilo i princìpi del «le* 
centramento e «Iella parteci¬ 
pazione. Il co-lo della coe¬ 
renza «Inv relihe c«-ero patta¬ 
lo da tulli. E’ difficile che 
i « decenlrali u po-«auo 
prendere parie, attiva e di¬ 
rena. al maturare di deci-io¬ 
ni dalle «piali viuisono <•«- 
-Idiitcnieulc e-liome««i. in 
unine (loll'aiilitnoinin. Può 
funzionare un decentrameli- 
lo ni Ir in «’■? Quanto «'■ reale 
una pai lecipa/ione regalata? 
I.a (tenie è -lanca «li prende- 
r«- parie — «i fa nor «lire —■ 
«ohi a par«de alla tte«ti(in«* 
«Iella ret pnhliiii audiovi-i- 
va: vorreldie contare, -lilla 
lia-e delle rnn«|iii«le ae«pii«i- 
le. non «ohi per i «li-eoi-i 
che le ««ino conce—i. ma per 
le e«i-e «'he «i decidono «* « he 
«i fanno. Per-onalinenle. 
non -min pei mi Av«‘nlino 
Eonerali/z.itii: ma come -i 
può non convellile «-«ni le 
proteste «ledi -Indenti medi 
che lottano contro la f.d-a 
parlecipa/ioue -col.i-lica? Da 
questo plinto di vi-la. Fìn- 
«lifferen/a «lei inihhlicn per 
la questione della Terza re¬ 
te non è «pieliti «lei »iei 4 «in.m- 
}ii «li Moravia. F.—a «li-ve 
e—ere interprelat.i •■«noe un* 
attera al varco «Ielle reali/- 
zaz.ioni. clic eli « arem lesi¬ 
li a «limo-lrer.inno di -aper 
produrre, per concretizzar»- il 
« decentramento » ««-nza o 
contro i « decenlrali ». 

Non «i ti alla «li una -fiila 
audace: e-»a. anzi, ra-enta 
la prodezza: i ri-ullali dei 
primi lenlativi — come con- 
-lalerenm a partire «lai lì «li- 
renihre — non poirauno «lu¬ 
e-sere inferiori alle a«nella- 
live. Non «’-. il nostro. un al¬ 
itilo vaticinio. I” ima ovvia 
previsione forni ila -lilla ron- 
«lalazione che il nuovo. n«*l- 
la comunicazione audiovisiva, 
non pini nascere «idi’ « i-ui- 
razione » di autori fpiom-ili- 
«li. proeranuni-li. resi«li. 
-eeneaeial«iri elr.) «he han¬ 
no la licenza e-rln*iva «li 
esprimer-i. Ina mutazione 
dei modi « 1 * 11-0 «l«-lI i radio- 
li-lev i-ione pilìì verificarsi 
«oliatilo -olla ha«c dì una 
cooperazione orpanizzata tra 
«hi Ira-metle — allraver-o 


Il conio alla rovescia è ormai cominciato: manca un 
mese all'avvio della Terza Rete e il dibattito — finora 
fiacco e restio — sembra Improvvisamente prendere cor¬ 
po, anche se rimane prevalentemente riservato agli ad¬ 
detti ai lavori. Non c'è in verità molta attesa per il fati¬ 
dico 15 dicembre che segna l'entrata in funzione della 
Terza Rete nazionale. 

« L'Unità » ha voluto spiegare ai lettori come funzio¬ 
nerà e che cosa vedremo nella nuova rete. Lo ha fatto 
con una serie di articoli, comparsi nei giorni scorsi, che 
hanno aperto un dibattito e un confronto che si prean¬ 
nuncia ampio e articolato. Il primo intervento che ospi¬ 
tiamo è quello del prof. Filippo M. De Sanctis — presi¬ 
dente del comitato regionale per il servizio radiotelevisi¬ 
vo — che tratta dei rapporti tra istituzioni, ente radiote¬ 
levisivo e sede regionale della RAI, ma che più in gene¬ 
rale si sofferma sul significato di « partecipazione » e di 
« comunicazione di massa ». 


1‘infr.i-li ili tura pubblica — e 
il pubblico clic riceve. Ciò 
non significa che ira i primi 
programmi «Iella Terza rete 
non ve ne sarà qualcuno che 
a me piaccia o ad altri di- 
-pi,icria: la professionalità 
dei -indoli operatori rodiote- 
h-vi-ivi supera le difficoltà 
dalle «piali c—i -mio vinco¬ 
lati (la programmazione oh- 
hlitt.itoriiinienle non tempe¬ 
stiva. la mancanza di stru¬ 
menti adeguali). Ma. «pii. il 
pi nhli-m.i non è ili gii'lo. 
Onci.itoli della Itai-Tv. or¬ 
fani-mi «-lettivi e puh!.Ileo 
— • orttani/zatii o meno —. ci 
li oliamo a dover ri-idi eri- 
puddemi che vanno al di 
là del realizzale, «-mutui—bi¬ 
nare o i-on-uinaie program¬ 
mi informativi, i-idlmali. «i- 
< «calivi. t *en/a voler p.nlire 
dalli- fiiiulami-nla (ma -a- 
ii Idu- nei «-—.nini. Poica-io- 
ili* della TVr/.i n-le ci sullo* 
cil.i a lispondeic. «-«dlcltiva- 
lucilie, a queslioni chi* ri- 
ttiiaxl.iim anche le alti e icli: 
le finalità, i « oul«*niili. Ì plo¬ 
ri*—i piinhilliv i. i lanino li «li 
comunicazioni- di-li* «Ottani- 
-ino puhhiicii ladiotelevi-ivo. 
I na doui.nula. pei altro, ri- 
unaiila in modo pieeipim la 
nuovi—ima i«-te: ro-a ili-lin- 
ttiie la Itai-Tv. a livello lo¬ 
calo. dulie emittenti private? 

Dianzi, ttiu-tamente. pa¬ 
venta mia ttlicitizzazioiie del¬ 
la Tei za rete. Ma «e "li in- 
li-rrott.iliv i -uinilii-ati rima- 
ne-.-eii» -«-nza li-iio-la i un- 
i-iela (il chiai-i liierirrio Itoli 
ì- «ufficiente). I.i Ti-r/a reti¬ 
si «lielli/zi-reldo- «la -ola. 
( «mie -ti.unn verificanilo. in¬ 
fatti. pur .dia vittilia «leil'ini¬ 
zio «lei prnsRiinmi. n*—min 
fn-nie neH* 1 itt«--.i. Non «*• aia. 
ipie-lo. un «ettllo premunito¬ 
le di i-lielliz7a7Ìiiiu*? O. in»-- 
alio, di aulottlieiiizzaziom-? 
Iteli altre m.iuifeslnzioni di 
intere—e uoln-mmo ri-eon- 
trare. ott"Ì. se il processo co¬ 
struttivo della Ti-rza r«-le To¬ 
se -lato. roer«-::l«*menle. i-ni- 
ralo ai prinr’ipi «lei «lerenlra- 
mrnlo e della parleeipazionc. 
Per esemplificare, non «a* 
reldie dnln nere—ario r«m- 
-ullar-i (almeno) con i dc- 
ri-nlr.iti ed i partecipami! 
per riinpo-lazioue dei prò- 


ttianimi? Perché i ie«pon«a- 
liili nazionali e locali della 
l’er/a tele non hanno avver¬ 
tito l'opportunità (almeno) 
di chiedere «piali erano le 
aspirazioni delle -infide Re- 
finni? Perché — invece di 
commi—lunare azienda! i-ti- 
rhc licerche di mercato — 
unii hanno oifanizzato tem¬ 
pestive confcien/e ili produ¬ 
zioni- in «ifiii Itefione? Non 
si pini fare tutto da -oli. e 
poi rimproverare alla socie¬ 
tà di non patlccipurc. Pio- 
-i-fnenilo «il «pie-ta strada 
peiieolosa -— chi* -«ìmiflia 
alla piatir.! di ehi «li-li iiffc- 
va tutto, e poi chiamava pai e 
il «le-i-rlo che aveva provo¬ 
calo — non «i audià molto 
lontano ludl'alltia/ionc «Iella 
Itiforiu.i. Di più: -i può ri- 
-«Ili ne «li prov orari- una eli¬ 
si della Itai-Tv. anche nell* 
a-colin li-li-v i-ivo. dopo il 
riolln di ipiello iiidiofonii-o. 
Poco mah*, dilanilo «piami 
-orni per la priva!i//a/iiuir 
-pinta. e « In* non -mio né po¬ 
chi. né deludi... Qii«--ii no- 
vano facilmente « on-en-i. -e 
non ideolofiei. retto di coni- 
portamento, nella pra—i del 
hollone. anzi dei hotlnui. Il 
telespettatore e il radioj«r«d- 
tatore noli hanno preso la 
les-era ileU'orpani'inn puh- 
hlii-o radiolelev isivo: perma¬ 
nendo. anzi, mia gestione 
privatistira di tale orfani-ino 
vi è il fondato prospettarsi 
di una re-tiluzione in hhiri-ii 
dei libretti d'ahhoiiauieulo. 

l.'emilienza piilililica «leve 
ri-ponilere — nella propria 
sprrifirilà — ai hisofni e«I 
ai priddemi di rniiiunirazio- 
ne. espres-ione. infnrinazìo- 
ne e «-oiiosecnza. Di frenile a 
tali hi-opni e prohlcini. è 
nere-sario superare quella 
che offi appare, sempre più 
pe-antemenle. mine una «rle- 
ro-i dei peneri (informativi, 
i tdtur.ili. ricreativi) clic la 
pas.ntn pc«linne del monopo¬ 
lio ha inventato per le pro¬ 
prie esisenze proibii live, ad 
es«e conformando, tenden¬ 
zialmente. il .«nepctlo di con- 
-inno ed i modi di ronstimo. 
Se i s peneri ». i loro prodot¬ 
ti ed un pubblico ad e—i 
i-onforme possono far rnnin- 
ilo alla eminenza privata 


che. ro»i. sta rrcdilnmhi tut¬ 
ti i ra-i-anii della vetu-la or- 
pani/za/ione produttiva (rimi- 
pieso il pubblico più mal¬ 
ridotto). ima Tei za rete che 
malia innovine deve ciunpu*- 
re un cuoi me -foi/o di li a- 
-fm inazione, e non «li -du¬ 
plice ririel.iffio. Come han¬ 
no diino-tiato i mifliori 
e-enipi di emitten/a locale, è 
po—ihile innovale nei sinpo- 
li prof ramini. E. del le-to. 
i linoni piopi.iuuni non Mi¬ 
no mai mancati in «piella 
pubblica. Ciò che è più animi 
non è innovate tu-i -infidi 
pioframini ma è mutare i 
ci iteri di fondo «iella prn- 
flaminazione, ai fini di una 
siicinli/zaziiine della comuni¬ 
cazione radiotelevisiva. Qui. 
il superamento delle più tra¬ 
dizionali inipii-tiizioni — au¬ 
rora ima volta — non è di 
mdine e-telico. intellettuale, 
né può i-s-er«- confidalo sol¬ 
tanto al hiiotittoveriio «Iella 
azienda o alla buona volontà 
«h-sli operatori «li-ila II AI-TV. 
M«‘iitre -ai ebbe semplici- 
-tiro affeimaie che «fui so. 
eietà ha la railiotelev i-ioni- 
che si mi- < 'ita (hi«opnerehhe 
almeno ehieder-i: «piali- par¬ 
ie della società?), dobbiamo 
tener conto delle difficolti 
fi-nerali che n-larolaiin il 
n*ali//ar»i di una nuova po¬ 
litica della i-<imiinii-a/ioii<-. 
Si ti alla di hiuricn-. i-onli 
dizioni, coimilieazìoui «he 
n.—eolio da inlcie—i i-eono- 
iniei. politici, -nciali e ila in- 
c««le/z«- eiiltmalì «li fronte 
alle «inali ottiiuim deve f.nc 
la piomi i patte. Pei «pianto 
ci rh'iiarila. noi non -taremo 
fenili. S|„», in,,-i,iei «-ino tut¬ 
ti le «li.nl" affinché Fiotta- 
iii-nni oulddii o i.iilioleh-v i-i- 
vo realizzi li- nronrie finali¬ 
tà. Sul ninno turale. Forca- 
=ione dcPa Ter/a rete con- 
sentirà «li v «-rifilare quali 
««ilio le «liffirollà vere e le 
utis'ifirnziniii. le volontà di 
«•ambiare _c «pipile ili .«-oji«cr- 
var«*. l’iinpecno n«-HV-iie’rì- 
n* lune le vie ner riuscire e 
sii .dilli del ri*” io alte i«(au-* 
ze superiori. Finn a«1 oc"i. 
non si può dire che. iiella 
sostanza, le « •udii «'inni e 
pronosie » della Re-ione, 
avanzai»- attraverso il Comi¬ 
tato |ier il servizio railiole- 
levi-ivo. «inno «tale ai-colte 
per il sen«n rlie contenevano 
e per la forma rouperaliva 
«•on mi -ono «late avanzale. 
Pronrìo perché non ri na¬ 
sci «nli.imo le difCmllà — O"- 
fellive e -offellive — non 
-ianio pe—imisti: il prossi¬ 
mo Coni efno di Pistoia e la 
pur tardiva Conferenza di 
produzione restituiranno, ri¬ 
spetto all'attuazione della 
Terza rete. iiii*orrasi«uie per 
lavorare insieme, per trova¬ 
re .-«il-izìnni rollerete. 

F. M. De Sanctis 


In scena alla Pergola la « Locandieri! » di Cobelli 


La commedia della «finzione» 

Ogni personaggio della nuova edizione recita un ruolo che non appartiene alla sua iden¬ 
tità - Ottima prestazione degli attori - Una Mirandolina priva di piacevolezze stucchevoli 


Teatralmente intensa, a dir 
(x>co, la scorsa settimana a 
Firenze, in grado di presen¬ 
tare, per quantità e qualità 
di proposte, un esteso varie¬ 
gato ventaglio di occasioni. 
Fra spettacoli perduti e ri¬ 
trovati. mancati e rincorsi, 
■1 catalogo è questo: dalle 
Salmodie Itineranti di Andrea 
Ciullo. perpetrate sul «Giar¬ 
dino dei ciliegi » di Cechov, 
al « Mèlo » irriverito e tra¬ 
volgente del Grand Magic 
Circus (ma non al meglio 
delle sue possibilità), al re¬ 
pertorio classico degli «Amo¬ 
ri inquieti » di Goldoni, regi¬ 
sta Augusto Zucchi. e del- 
PAndna di Machiavelli, de¬ 
dicata programmaticamente, 
come dettava la copiosa 
quanto illustre documentazio¬ 
ne allegata, ai rinnovati fa¬ 
sti del teatro di parola E 
fin qui tutto bene, e tutto 
plausibile, a patto che la pa 
rota, come d'altronde ogni pa¬ 


rola data, venga restituita 
il che non ci sembra sia ac¬ 
caduto nel caso delta messa 
in scena curata da Marco 
Bernardi, giovane e colto re¬ 
gista di un'esercitazione so¬ 
stanziatine ite accademica. E 
veniamo, sempre in tema di 
teatro di parola, ma ben al¬ 
trimenti risolto, alla « Locan- 
diera » di Goldoni allestita al 
teatro della Pergola da Gian¬ 
carlo Cobelli. 

La commedia è celeberri¬ 
ma. costituisce, come ognun 
sa, un ritratto di donna e 
di società di straordinaria e- 
videnza. ma soprattutto risul¬ 
ta. ed è ciò che Cobelli ha 
voluto porre in rilievo, «com 
media della finzione», dove 
ogni personaggio recita un 
ruolo che non appartiene al¬ 
la sua effettiva identità, dove 
gli intrecci si annodano e 
sciolgono appoggiandosi a 
quello che oggi potremo defi¬ 
nire Il «piacere teatrale». 


implicito o esibito, scatenan¬ 
te passioni vere e fittizie, e 
naturalmente, un po’ morali¬ 
sticamente. destinato a per¬ 
dere nel confronto col dispia¬ 
cere del reale quotidiano. Non 
altro senso possiede la sce¬ 
na Finale, in cui Mirandolina, 
ormai sposa di Fabrizio, si 
congeda dall’«ora del diver¬ 
timento » e siede a guarda¬ 
re. spettatrice anch’essa, un 
carro di Tespi che si allon 
tana fra la neve, traballan¬ 
te del suo carico di nobili 
in irreversibile decimo, equi¬ 
parati definitivamente alle 
due attrici. 

Aria di decadenza spira 
d’altronde da tutto lo spetta¬ 
colo, un allarme sottile che 
immalinconisce Io stesso gio¬ 
co delle parti, anche laddo¬ 
ve appare più spensierato ed 
elusivo ed è dimensione sen¬ 
sibile nella doppia cadenza 
affidata da un lato al vaude¬ 
ville minuettante che regola 


le entrate e le uscite (tutto 
uno sbattere di porte ovvero 
aprirsi e chiudersi di sipa¬ 
rietti) dall'altro a certe vere 
e proprie aperture di sipario 
che, coinvolgendo anche Io 
spazio disadorno dell'intero 
palcoscenico, fissa alcune im¬ 
magini emblematiche, sugge¬ 
stionate anche da certa pit¬ 
tura (Hogarth naturalmente) 
e sottolineate da congrui pas¬ 
saggi musicali. Perfettamen¬ 
te funzionali In questo senso 
le scene di Paolo Tommasi. 
come le prestazioni degli at¬ 
tori A cominciare da Carla 
Gravina, una Mirandolina del 
tutto priva finalmente di pia¬ 
cevolezze stucchevoli, per 
continuare con Pino Micol. 
inamidato supercilioso cava¬ 
liere di Ripafratta, e Anto¬ 
nio Francioni ed Ennio Greg¬ 
gia, caricaturali ma con mi¬ 
sura. 

Rita Guerricchio 


Un corso sperimentale 
sul lavoro detrattore 


Si scrive la storia 
di Castelfiorentino 


AREZZO — Inizia oggi a 
Sansepolcro nella sala del¬ 
la Filarmonica il corso spe¬ 
rimentale sul lavoro dell’ 
attore. Vi parteciperanno 
una quarantina di giovani 
in due gruppi di studio, 
con turno pomeridiano e se¬ 
rale. L’iniziativa è dell’ARCI 
provinciale in accordo con il 
Comune e la biblioteca di 
San Sepolcro e con il CRAL 
aziendale della Buitonl. Il 
corso sarà tenuto da Antonio 
Piovancìli. attore della com¬ 
pagnia pupi e fresedde, e met¬ 
terà a disposizione dei parte¬ 


cipanti la sua lunga espe¬ 
rienza teatrale. 

Non sarà un corso accade¬ 
mico, e questo all'ARCI ten¬ 
gono a precisarlo, ma piutto¬ 
sto un momento di aggrega¬ 
zione e dì discussione sul tea¬ 
tro. Sarà quindi un lavoro di 
ricerca suU'espressività sulle 
possibilità di comunicazione 
del corpo e della voce attra¬ 
verso lo strumento e le tec¬ 
niche teatrali. Questo fatto di¬ 
mostra come questo genere 
1 di didattica teatrale si stia 
| estendendo in maniera sem- 
1 pre più vasta ed organica 


L’amministrazione comuna¬ 
le di Castelfiorentino ha isti¬ 
tuito due borse di studio, 
ciascuna di tre milioni e sei- 
centomila lire, riservate ai 
laureati che intendano svol¬ 
gere studi e ricerche su Ca¬ 
stelfiorentino ed il territorio 
circostante nel periodo del 
tardo medioevo ed in quello 
successivo all'unità nazionale. 
Inoltre sono previsti tre e- 
sami (settecentomila lire per 
ognuno) per elaborati e test 
che riguardano la storia di 
Castelfioren* ino da! medioevo 
ai giorni nostri. Della Com¬ 


missione fanno parte, oltre 
ad alcuni rappresentanti del 
Consiglio comunale, tre do¬ 
centi delle università toscane, 
a< quali spetterà il coordi¬ 
namento ed il controllo 
scientifico delle ricerche. 
Questa iniziativa si inserisce 
in quel filone incentrato sul¬ 
l’interesse per la storia locale 
che ha già dato vita ad im¬ 
portanti manifestazioni: ri¬ 
cordiamo la mostra fotogra¬ 
fica su « Castelfiorentino ieri 
e oggi ». l'Istituzione di una 
sezione di storia locale pres¬ 
so la biblioteca comunale 


Il « progetto » di romanzo di Federico Tozzi nell'occhio della polemica 


Adele: nome di donna 
battage pubblicitario 
sapore di «scandalo» 


' Il caso Adele. Dopo «Adele 
H » capolavoro cinematogra¬ 
fico di Truffaut. questo nome 
di donna ritorna alla ribalta 
della cronaca, e questa volta 
pare non si tratti di beneme¬ 
renze artistiche di particolare 
rilievo. 

«Adele H» era la figlia di 
Victor Hugo, che soffriva di 
complessi inconfessabili di 
fronte alla grandezza e nll’in- 
vadenza della figura paterna; 
questa Adele di oggi è «in- 
ch'essa figlia di uno scritto¬ 
re, ma si tratta di progenie 
di tipo molto particolare, es¬ 
sendo, Adele, il personaggio 
principale di un romanzo. 
«Adele», appunto, progetto di 
romanzo ritrovato fra le car¬ 
te rimaste inedite dello scrit¬ 
tore senese Federigo Tozzi, e 
destinato a rimanere per 
sempre sepolto nel fondo del 
cassetto se Glauco Toz.z.i fi¬ 
glio di Federigo, non l'avesse 
estratto alla luce per degna¬ 
mente pubblicarlo presso l’e¬ 
ditore fiorentino Vallecchi, in 
una (esternamente) bella e e- 
legante edizione, 

E il caso scoppia subito 
dopo il lancio pubblicitario, 
per la verità curatisrimo, 
della ca«a editrice. A ospitare 
gii interventi di maggiore in¬ 
teresse polemico è stato, nei 
suoi ultimi numeri, il setti¬ 
manale «Nuovo Corriere Se¬ 
nese». con articoli e lettere 
di Paolo Ce.sarlnl. di Glauco 
Tozzi e di Carlo Fini 

Che cosa si rimprovera ad 
«Adele»? 

Molte cose, ma innanzitutto 
il «battage» reclamistico che 
secondo Paolo Cesarini, scrit¬ 
tore c biografo di Tozzi non 
è assolutamente giustificato 
dalla consistenza dell'on“ra 
che non è certo un romanzo 
icrnne invece la ouhhlicità e 
ditoriale cerca di far crede¬ 
rei pvt ii*t «testo clamoroso 
e tormentato, abbandonato 
forse ner senior» d'iH’nntn 
re» «Adele», secondo Cesari¬ 
ni n«n esiste e IVineraUene 
ricorda un altro truerhetto 
editoriale ette ri<7tinr/ia sem¬ 
pre l'ooera di Tozzi Si tratta 
rnnnda'teri'ina 
del lP?.ì di « Novale ». scoccia- 

tn noi romi m 

manzo e che ooi era. somare 
secondo Cesarini un diario 
o meglio una serie di lettere 
aPn moelfe 

Il libro e una specie di 
«puzzle», il lettore si smarri¬ 
rà sicuramente, secondo Ce¬ 
sarmi. in auel’a che sem¬ 
bra una vera e prooria sel¬ 
va: ci sono figure che mu¬ 
tano nome, perfino una inde¬ 
cisione sul Dersonae«do detta 
madre del protagonista, che 
in n-mme o r erer)enti è inveee 
indicata come la nonna. Infi¬ 
ne la del ranpnnffl pn. 

pare indifferentemente e al- 

ternatlvaroente Firenze o 
Siena. Insnmma conclude 
Cetorini ?? Jibro («orna vicen¬ 
da nebulosa e ouasi innffer- 
reViiten) a einouemila lire ri¬ 
colta «una fregatura memora¬ 


li caso scoppia dopo il lancio del volume curato per la Vallecchi dal 
figlio delio scrittore - Meriti e prevaricazioni deil’industria culturale 


• * >• ... 



bile per l'acquirente». 

In realtà, conclude il po¬ 
lemico biografo di Tozzi, il 
vero significato di «Adele» 
per i veri appassionati co 
noscitori e estimatori dello 
scrittore senese sta nella 
possibilità di penetrare nel- 
l’officine dell'artista, per co¬ 
gliere proposte e eventuali 
pentimenti (e naturalmente 


le motivazioni del ripensa¬ 
mento) e insieme per seguire 
in trasparenza i richiami al¬ 
l'autobiografia: le liti tra Fe¬ 
derigo e il padre, trasposti 
romanzescamente negli alter¬ 
chi violenti tra Adele e la 
madre, la malattia agli occhi 
e la conseguente forzata se- 
gregaz.ione che unisce l’auto¬ 
re atì’eroina (Adele c’est 


moli). Insomma «Adele» è 
per Cesarini una lettura che 
ha «U fascino dei problemi 
irrisolvibili». Al lungo attacco 
di Cesarini risponde, nell’ul¬ 
timo numero del settimanale 
di Siena, il curatore Glauco 
Tozzi che respinge le accuse 
e. specialmente, quella di 
«frode commerciale», per poi 
segnalare una serie di inesat- 


L’originale comin eia così 


Ecco le righe iniziali del discusso roman 
/o «Adele» di Federico Tozzi: 

£ Quando usciva dalla scuola normale a 
mezzogiorno, io la incontravo sempre. Poi 
erano due anni che non la vedevo più. Sapevo 
die si chiamava Adele e che era figliola del 
dottore Preschi ». 

Qui una lacuna, conlrasscguata da asteri 
schi. con l'annotazione a margine « è set 
tembre ». 

« Scese, soffermandosi due o tre volte, la 
scala della chiesa dei Servi. Prese per la via 
di San Martino'e, attraversando tdtta la piaz¬ 
za del Campo, s’avviò verso Fontebranda: 
perché stava presso al Madonnino Scapato. 

Era quasi sera; e la piazza fu per diventare 
più rossa, ma invece illividi rapidamente, 
prima elle la signorina fosse giunta alla co 
starella. 

Le ore batterono, ed ella si affrettò a scen¬ 
dere il costone melmoso, badava di non sdruc 
ciolare. scansando i carrettoni dei macelli ti 
rati ciascuno da tre cavalli, che dovevano so¬ 
stare a metà della salita, mentre un uomo 
appuntellava subito le ruote. Ma Adele, giuii 
ta dinanzi alla fonte, si fermò I.e pareva d’ 
essere stata inseguita, ed ora voleva ripren 
der fiato ». 

Uno spazio bianco, dove l'autore ha annota 
to per se stesso: « Abbigliamento ». .Afa resta 


no solo, cancellate, le poche parole seguenti. 

« Il suo berretto quasi le nascondeva tutti i 
capelli. La bella Fontebranda. più bassa della 
strada, quasi sotto alcune case attaccate ad 
una balza, su la quale sta la basilica di San 
Domenico, nascondeva la -sua acqua cupa e 
sempre gelida». 

Il dattiloscritto originario inizia di qui, ma 
la prima metà della prima pagina è mancante. 

« Si udiva soltanto 11 brusio velato dell’ac¬ 
qua. Ma. da una conceria aperta, si vedevano 
cinque uomini curvi su le doghe di cemento a 
raschiare i'cuot umidi' e giallogholi. “E l’acre 
odore si sentì di più. 

I conciatori erano in fila, dentro una lunga 
stanza, dove sono murate anche le vasche 

Essi avevano i piedi umidi dentro zoccoli 
di legno, un grembiule alto e legato al petto, 
un berretto piccolo e rotondo, a colori, con una 
nappina. sopra i capelli corti. 

Con le braccia gonfie di muscoli, con i vol¬ 
ti muti e calmi, si volsero un istante a guar¬ 
dare fuori: poi si richinarono in fretta. 

Sotto le volte buie della antica fonte, l’ac¬ 
qua lasciava distinguere il suo fondo di un 
verde indefinibile e silenzioso. Le ombre enor¬ 
mi dei due pilastri battevano su la parete op¬ 
posta. tagliando la luce debole di un fanale a 
gas. la quale penetrava di tra gli archi. 

Adele si avvicinò di più ». 


tozze per Tozzi, insomma, le 
segnalazioni del relrocoperti- 
na seno più che sufficienti a 
mettere sull’avviso anche il 
lettore piu distratto e disin¬ 
formato die si tratta, secon 
do il sottotitolo, di «fram¬ 
menti di un romanzo». 

Alla lettera di Tozzi con¬ 
trobatte, sempre nello stesso 
numero del settimanale, an¬ 
cora Cesarini che riconferma 
le sue opinioni. 

La polemica è naturalmen¬ 
te ancora aperta e molti a 
spetti della questione restano 
ancora da chiarire D’altra 
parte essa solleva un nugolo 
di problemi che riguardano 
principalmente quella cosa 
(clic sembrava negli ultimi 
tempi essersi defilata dai 
discorsi sulla letteratura) che 
va sotto il nome di industria 
culturale. 

Recent ement e quest ‘ultima 
sembra aver scelto una linea 
d’azione che. per alcuni, ser 
ve a una più approfondita 
conoscenza filologica dell’o 
pera degli scrittori pubblica¬ 
ti. mentre, per nitri, è una 
specie di operazione rii scia 
cubaggio intellettuale che si 
diverte a far soldi pubbli¬ 
cando a tutto spiano, e senza 
criterio, tutto quello che si 
riesce a tirar fuori da casset 
ti e da armadi esistenti nelle 
case dei letterati prematura¬ 
mente (o meno) scomparsi, 
oppure nelle abitazioni dei 
parenti più stretti, comprese 
le famigerate «liste della la¬ 
vandaia» che hanno fatto la 
gioia, la fama e la fortuna di 
più generazioni di filologi te¬ 
deschi. 

A lato, un’altra questione 
sollevata dalla polemica se¬ 
nese (e non), riguarda anco¬ 
ra il problema dell’edizione 
di opere postume: chi ha la 
responsabilità vera di decide¬ 
re quali manoscritti siano ef¬ 
fettivamente meritevoli di 
pubblicazione e quali Invece 
è preferibile abbandonare al 
loro destino, al ripudio del¬ 
l’autore? 

La risposto non è facile, né 
ouò essere univoca: il ca"^ 
Kafka insegni, se Max Brod 
non avesse disubbidito al¬ 
l’ordine dello scrittore la let¬ 
teratura occidentale (e no) 
avrebbe avuto una storia e 
un significato molto diversi 
da quelli che poi ha avuto. 
Ma certo quello kafkiano era 
un caso molto particolare. SI 
pensi, davanti a questo e- 
sempio positivo, quanti altri 
negativi si possono invece e- 
lencare: lo scempio degli 
.«-ritti rii Fiainno pernetrato 
«lalla Riz.z,oli nooure il Gad¬ 
da della « Meccanica » e di 
««Novella Seconda» per l tor- 
'bi deità Garzanti Operazioni 
del eenere sarebbe di solito 
n referihbe destinarle apli 
strumenti annusiti che esi¬ 
stono alle, riviste letterarie, 
cioè, che in sortitp di ouesto 
cenere trovano una delle loro 
non minor; ragioni d’essere 

a. d'o. 
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Regione - ieri conferenza dei capi-gruppo 

DC sempre più arrogante: 
nessun accordo per la 
presidenza del consiglio 

I democristiani rifiutano qualsiasi trattativa 
Una dichiarazione del compagno Imbriaco 


Oggi manifestazione ad Avellino: verranno da tutta ia regione 

Pensionati sì, rassegnati no 

_ » * ^ . 

Pongono precise rivendicazioni al governo e alla Regione Campania - Il concentramento al teatro Giordano, incor¬ 
so Vittorio Emanuele, alle 9,30 - «Deve cambiare la qualità della nostra vita»-Vi raccontiamo una delle assemblee 
di preparazione, quella del circolo di Barra - Le attese ed i problemi scottanti: casa, salute - No all’abbandono 


E’ per questa mattina l'appuntamento di lotta dei pen¬ 
sionati della Campania, organizzato dalle federazioni sin¬ 
dacali della Cgit, Cisl, Uil. In prossimità del dibattito 
parlamentare per la riforma del sistema pensionistico, di 
fronte ad una giunta regionale del tutto insensibile - ai 
problemi di questi lavoratori, i pensionati della Campania 
intendono così dare una forte risposta di massa nell’as- 
sembloa di stamane al teatro Giordano di Avellino. 

Decine di pullman partiranno da Napoli, da numerosi 
comuni della provincia, da molte zone della regione. L'elenco 
delle rivendicazioni, precise, concrete, realistiche, lo pubbìl- 
chiamo qui a fianco, insieme ad un servizio sulle disfunzioni 
della sede INPS di Napoli e ad un racconto dal vivo di 
un’assemblea dei pensionati svoltasi a Barra, in preparazione 
della manifestazione di stamane. 


Sabato 
seminario 
regionale 
del PCI 

Inizia sabato alle ore 
10,30 precise (e non più 
venerdì come precedente¬ 
mente annunciato) il se¬ 
minano regionale dei PCI 
per approfondire la ri¬ 
flessione sul ruolo degli 
intellettuali e deile mas¬ 
se povere ed emarginate. 

I lavori si svolgeranno 
presso la casa del popolo 
di Ponticelli. Sono pre¬ 
viste due relazioni: la 
prima del compagno Bia¬ 
gio De Giovanni, membro 
del comitato centrale, la 
seconda del compagno 
Eugenio Donise, segre¬ 
tario della federazione 
napoletana e membro del 
comitato centrale. 1 

II seminario sarà con¬ 
cluso dal compagno Al¬ 
fredo Reichlin, della di¬ 
reziono nazionale e diret¬ 
tore dell'« Unità ». 


Oggi e domani 
interrotti 
i collegamenti 
con le isole 

Oggi e domani i collega- 
menti tra Napoli e le isole 
del golfo e la Sicilia e la 
Sardegna resteranno interrot¬ 
ti. Gli equipaggi delle navi 
e degli aliscafi aderenti alla 
federazione marinara CGIL- 
CISL-UIL. si asterranno in¬ 
fatti dal lavoro per 48 ore. 

L'agitazione, che riguarda 
anche gli addetti ai .servizi 
portuali! fl'H^ce bèl qua¬ 
dro della vertenza nazionale 
delia categoria, che punta al 
passaggid'deì lavoratóri ma¬ 
rittimi dallb previdenza ma¬ 
rinara alla previdenza socia¬ 
le dell’INPS. entro i termini 
previsti dall'accordo sindaca¬ 
le e cioè dal 1. gennaio 1980. 

I lavoratori si battono, nel 
contempo, per la riconferma 
dei punti qualificanti dell’ac¬ 
cordo contrattuale: 

1) la rivalutazione dei pe¬ 
riodi di lavoro pregresso: 

2) il computo delie pensio¬ 
ni sulla retribuzione globale 
effettiva percepita dal ma¬ 
rittimo. compreso il lavoro 
straordinario; 

3) la copertura contributi¬ 
va estesa ai compensativi e 
alle ferie riferite al periodo 
d’imbarco. 


• BALLETTI 
SOVIETICI 
AL PALASPORT 

Nell’ambito delle manife¬ 
stazioni previste per l’intito¬ 
lazione di una strada del 
quartiere 167 di Secondiglia- 
no alla città di Baku, gemel¬ 
lata con Napoli, oggi alle ore 
20,30 al palazzetto dello sport 
si esibirà il balletto classico 
sovietico della cita di Ferme. 
L'ingresso è libero. 


Ha avuto un esito com¬ 
pletamente negativo la con¬ 
ferenza dei capigruppo re¬ 
gionali svoltasi ieri mattina 
per discutere dell'elezione 
del nuovo ufficio di presi¬ 
denza. Ogni possibilità di 
intesa, intatti, è stata spen¬ 
ta sul nascere dalla Demo¬ 
crazia cristiana che. con in¬ 
credibile ipocrisia, ha in pra¬ 
tica chiuso la riunione ap¬ 
pena cominciata sostenendo 
che poiché non era stato 
trovato alcun accordo tra i 
partiti la questione dell’ele¬ 
zione del nuovo presidente 
e del suo ufiteio veniva de¬ 
mandata all’assemblea. 

In sintesi: ia presidenza 
del consiglio non intendia¬ 
mo e non possiamo mollar¬ 
la — questo il discorso de¬ 
mocristiano — quindi an¬ 
diamo in consiglio, votiamo 
e chi è più forte vincerà. 
(Il candidato de è il gavia- 
no De Feo). Si tratta di 
una posizione la cui gravità 
è inutile sottolineare e che 
conferma con quale spirito 
di parte — e addirittura di 
fazione — i democristiani si 
pongono 

« La elezione del nuovo uf¬ 
ficio di presidenza dellas- 
seniblea regionale (con la 
probabile rielezione di un 
democristiano al vertice) — 
ha detto il compagno Imbria¬ 
co. capogruppo comunista, 
al termine della riunione — 
è l’ultimo atto di una vi¬ 
cenda durata oltre un an¬ 
no, intessuta di intrighi e 
di paralisi, che ha avuto a 
protagonista e responsabile 
il partito della Democrazia 
cristiana: prima i rinvìi e 
le manovre di ogni genere 
per non dare un governo alla 
Regione, con guasti incal¬ 
colabili per le nostre popo¬ 
lazioni; poi i balletti intor¬ 
no ai vertici dell’assemblea 
e delle commissioni consi¬ 
liari ». 

« Alla base di tutto — ha 
continuato Nicola Imbriaco 
— è l’esigenza insopprimibi¬ 
le della DC di sacrificare 
ogni problema riconducendo¬ 
lo ai suoi equilibri interni 
ed al suo sistema dì potere. 

Il nuovo vertice dell’assem¬ 
blea che si annuncia è ap¬ 
punto ^1 risultato dì ac¬ 
cordo' di potere tra le due 
tradizionali correnti della 
DC campana che fanno ca¬ 
po ai padrini De Mita e Ga- 
va e che mortificano, in una 
maniera che non ha prece¬ 
denti nella storia recente e 
remota delle nostre istitu¬ 
zioni democratiche rappre- | 
sentative, tutte le forze po- i 
litiche ed il ruolo stesso del¬ 
l’assemblea regionale ». 

« Il gruppo comunista — 
continua il compagno Im¬ 
briaco — condanna ferma¬ 
mente questi metodi, espres¬ 
sione di disprezzo dei ruoli 
e della vita democratica del¬ 
le nostre istituzioni arro¬ 
gantemente subordinate ai 
giochi interni della DC. Que¬ 
sta vicenda è l’ennesima di¬ 
mostrazione di quanto im¬ 
portante sia. per la sinistra 
unita aU’opposizione. svilup¬ 
pare una grande e ferma 
iniziativa in consiglio regio¬ 
nale e soprattutto tra le 
masse popolar 

In questa direzione estre¬ 
ma importanza assume l'in¬ 
contro che si è tenuto nei 
giorni scorsi a livello regio¬ 
nale tra le forze politiche 
della sinistra PCI, PSI. DP. 
PDUP e MLS, ed ancor più 
ne assumerà l'assemblea 
pubblica regionale dei qua¬ 
dri dirigenti dei suddetti par¬ 
titi da tenersi entro la fine 
del mese. 


Al circolo dei pensionati a 
Barra, domenica mattina. La 
stanza è piena. C'è l’eujonu 
che precede sempre un avve¬ 
nimento atteso. Si tratta del¬ 
la manifestazione icgiunalc 
ad Avellino. La stanno prepa¬ 
rando, perfino il gioco delle 
carte non attira in (juesta 
mattinata piovosa e grigia. 
Sono pochi infatti quelli che 
restano a giocare, gli ultri 
si raccolgono intorno al tavolo 
a discutere. 

Raccontano gli stratagem¬ 
mi che inventano per far 
« resistere » la pensione fino 
alla fine del mese, Jion sono 
pochi quelli che dicono di 
prendere denaro a interesse 
con la conseguenza che qua¬ 
si tutta la pensione resta nel¬ 
le mani dei loro « benefatto¬ 
ri ». Altri dipendono quasi to¬ 
talmente dai figli che li ospi¬ 
tano. 

Ad Avellino ci vanno con la 
rabbia di chi ha trascorso la 
vita intera a lavorare ed è 
costretto a subire una vec¬ 
chiaia di stenti, senza sere¬ 
nità. « Forse che quando ar¬ 
riviamo a settanta anni cam¬ 
piamo " co’ date e' Ddio”? ». 

E' Luigi Martelli che parla, 
a settantacinque anni, lavo¬ 
rava alla Macinazione meri¬ 
dionali. La sua pensione è di 
122 mila lire al mese. « Ne 
pago 72.000 di affitto. A que¬ 
sto bisogna aggiunaere il gas. 
la luce, l’acqua. E natural¬ 
mente mangiamo pure...». 

Ma Luigi non si preoccupa 
solo dei soldi, che pure sono 
tanto pochi. 

ir Questo quartiere è invivi¬ 
bile. Per tutti, certo ma 
soprattutto per noi anzia¬ 
ni. Abbiamo bisogno di se¬ 
renità in quest'ultima parte 
della nostra vita: luoghi do¬ 
ve vederci per discutere, pas¬ 
sare il tempo, a Barra tutto 
1 è difficile: perfino prendere 
la pensione a fine mese, c’è 
un solo ufficio postale e spes- I 
so e volentieri è rapinato... ». 

A Barra c’è anche un solo 
centro sanitario. Per fare una 
controllo medico o delle ana¬ 
lisi bisogna fare la svola Bar- 
ra-S. Giovanni o Ponticelli. 
La discussione si lo già ac¬ 
cesa. Tutti partecipano, e- 
sprimono la loro opinione sul¬ 
la manifestazione, a cosa de¬ 
ve servire. 

u Anche alla Regione abbia¬ 
mo delle cose da chiedere. Ci 
sono delle inaiustizie così 
lampanti nei confronti dei 
pensionati che addirittura tal¬ 
volta non riusciamo a com¬ 
prendere come esse siano 
possibili ». comincia Attilio 
Cirella. 65 anni, ex-operaio 
della SEBN. (< Prendiamo il 
ticket sui medicinali per e- 
sempio». 

L’esempio calzante, si le¬ 
va subito un unanime coro 
d> proteste. « E’ la cosa più . 
ingiusta che si potesse inven¬ 
tare. Gli anziani hanno biso¬ 
gno di .molte medicine. Io 
spendo quasi cinauemila lire 
la settimana di ticket e rim¬ 
borsano dieci mila aU’aano » 
(oltre alle 20.000 della Regio¬ 
ne. ottenute su richiesta del 
PCI. n.dr.). 


a La prima cosa da elimi¬ 
nale è il ticket. 1 pensionati 
col militino non possono spen¬ 
dere una parte della loro pen¬ 
sione per i < medicinali... ». 
a E la casa? — interiompe 
Gennaro Aurina. 60 anni, ex 
lavoratole all’lMAD — per¬ 
ché il fondo previsto dalla 
legge dell’equo canone non 
viene messo a disposizione? 
Ad Avellino andiamo anche 
per questo... ». iSi ferma, poi 
continua. «Non dimentichia¬ 
mo che noi del Sud non sia¬ 
mo come i pensionati del 
Nord. Da noi le pensioni non 
solo il "superfluo" o comun¬ 
que un'aggiunta al bilancio: 
da noi spesso dobbiamo man¬ 
tenere anche i figli con la 
pensione... ». 

Anche adesso si alza un co¬ 
ro di voci. Poi è una donna 
che parla. « Io sono vedova, 
o due f’gli. Il primo ha 25 
anni. La seconda va ancora a 
scuola. L’unico reddito della 
famiglia è rappresentato dal¬ 
la mia pensione perché mio 
figlio non riesce a trovare 
un posto stabile a sicura, co¬ 
me diceva lui quando faceva 
parte dei disoccupati organiz¬ 
zati. Si arrangia ma quel 
che guadagna serve a lui. 
può aiutare solo in minima 
parte ». 

«Quando andiamo a fare 
la spesa possiamo comprare 
solo la frutta peggiore, l’olio 
più economico, i formaggi 
meno costosi ». aggiunge Giu- 
seprinc Mirmni. 61 anni. 

« La verità è che ci sono i 
pensionati di serie A e quelli 
di serie B. — Interviene Lui¬ 
gi Russo, 51 anni — Perche 
per esempio sembra una cosa 
tanto assurda il fatto che 
chiediamo la trimestralizza¬ 
zione della scala mobile? La 
vita non pujnenta. anche per 
noi? E perché gli scatti di 
contingenza per noi che ab¬ 
biamo il minimo di pensione 
devono essere inferio r i agli 
altri? 

« L’anno scorso c’è stato un 
contentino delle pensioni per¬ 
ché quei soldi dovevano ser¬ 
vire a nuovi investimenti... 
Abbiamo pagalo noi ed era¬ 
vamo contenti di farlo se que¬ 
sto significava posti di lavoro 
in più; ma non ci sono sta¬ 
ti i posti di lavoro in più 
nel Sud, e auest’anno stare¬ 
mo niù attenti... ». 

Nella discussione entrano 
tutti i temi: sembra quasi 
il momento della resa dei 
conti: ciascuno aggiunae l’ 
inaiustizia subita nell’elenco 
già lungo. « Per noi anziano 
non ri sono mai i posti negli 
ospedali. La Regione deve 
preparare un piano di assi¬ 
stenza » dice Ciro Laudisio. 
61 anni falegname. 

Ad Avellino stamane an¬ 
dranno in tanti. La leaa ha 
oraanizzato tre pullman per 
tuffa la zona orientale. 

Non discuteranno di tutto, 
non ne avrebbero il tempo. 
Ma di sicuro non attenderan¬ 
no ancora: c’è la riforma da 
realizzare, ci sono le richieste 
alla aiuvfa regionale. 

Maddalena Tulanti 



ALLA REGIONE I PENSIONATI CHIEDONO 

1) Estensione del trasporto gratuito ai pensionati tito 
lari di pensioni al minimo in tutti i servizi di competenza 
dell’ente Rpgione. 

2) Applicazione immediata dell’articolo 76 della legge 
sull’equo canone a favore del pensionati utilizzando il « Fondo 
sociale » (quello cioè che serve da integrazione por la pen¬ 
sione per pagare l’affitto). 

3) Utilizzo delle strutture e dei beni deU’ex-ONPI (opera 
nazionale pensionati) t deU'IPAB (Istituto pubblico assistenza 
e beneficenza) per assicurare ai pensionati interessati servizi 
efficienti e per evitare eventuali ricoveri negli ospedali. 

4) Inserimento nell’elenco dei 2000 medicinali gratuiti rii 
farmaci per gli anziani. 

5) Abolizione del ticket sulle medicine. 

6) Definizione del piano casa in cui tener presente ì! 
diritto alla casa per gtl anziani. 

7) Provvedimenti straordinari per l pensionati a basso 
reddito. 

AL GOVERNO CHIEDONO 

1) Modifica del sistema pensionistico come previsto dui 
l'accordo fra sindacato e governo del '78. 

2) Aumento delle pensioni sociali. 

3) Scorporo dai minimi per chi ha contribuito con pi 
di 15 anni. 

4) Aumento delle pensioni punirne. 

5) Trimestralizzazione della scala mobile per tutti ; 
pensionati. 

6) Mantenimento dell’aggancio alla dinamica salariai- 
senza decurtazione. 

7) Sgravio fiscale e aumento degli assegni familiari. 

8) Fasce sciali sulle tariffe dell’energìa elettrica, gas. ere 


Tante sono le pratiche inevase dalla sede napoletana dell'INPS 


Per 13mila una lunga attesa 

C è da aspettare mesi prima di ottenere la pensione — Ogni minuto nel palazzo di via Ferraris 
entrano 25 persone Una mole di lavoro enorme di 700 dipendenti dell’istituto previdenziale 



Il primo impatto è tre¬ 
mendo. Il cittadino che ha 
a che fare con l’INPS ri¬ 
mane scoraggiato. In via 
Galileo Ferraris c'è la sede 
napoletana dell’Istituto na¬ 
zionale della previdenza so¬ 
ciale. E' un palazzone di 
sette piani. Dentro regna 
una confusione tremenda: 
gente in fila, che domanda, 
che aspetta. Ogni minuto 
venticinque persone varca¬ 
no la soglia principale per 
i motivi più svariati. Dal 
disoccupato alla ricerca del 
sussidio, alla Vedova in at¬ 
tesa della - pensione di re¬ 
versibilità. all'emigrato che 
deve recuperare gli anni di 
lavoro all’estero. 

L’impegno e l’attenzione 
della stragrande maggio¬ 
ranza dei settecento impie¬ 
gati serve a ben poco; la 
mole di lavoro è enorme. 
Gli ultimi dati si riferisco¬ 
no a settembre e non sono 
per nulla confortanti: sono 
oltre 13 mila le pratiche 
che giacciono ammontic¬ 
chiate negli scaffali in at¬ 
tesa di essere esaminate. 
Secondo un calcolo appros¬ 
simativo il lavoro arretrato 
corrisponde, ad un paio di 
mesi. Per tredicimila pen¬ 
sionati napoletani questo 
vuol dire ancora lunghe at¬ 
tese prima di vedersi rico¬ 
noscere un proprio diritto. 

E’ una situazione pesan¬ 
te, resa ancor più dramma¬ 
tica dai momento che col¬ 
pisce una categoria debole. 
Quest’oggi i pensionati da¬ 
ranno vita ad una manife¬ 
stazione regionale ad Avel¬ 
lino: tra gli obiettivi c'è 
dunque anche la richiesta 
di un miglior funzionamen¬ 
to dell’istituto previden¬ 
ziale. 

Alcuni passi in avanti 
sono stati fatti sulla via del 


decentramento: sedi zonali 
sono state aperte a Miano 
e Soccavo e in provincia 
a Castellammare, Pozzuoli 
e Nola. Ma non basta. A 
parte le carenze dell’orga¬ 
nico (che ci sono e pesa¬ 
no) bisogna intervenire con 
urgenza affinchè il mecca¬ 
nismo della previdenza fun¬ 
zioni come si deve. 

« La riforma significa an¬ 
che questo: rimettere ordi¬ 
ne nel sistema previden¬ 
ziale. L’INPS vive coi soldi 
della collettività. E questi 
soldi devono essere spesi 
bene ». sostiene Luigi Alfa¬ 
no, sindacalista della CGIL, 
presidente del comitato re¬ 
gionale campano dell'INPS. 

L'INPS. infatti, è retta da 
alcuni anni da una gestio¬ 
ne sindacale. E contro que¬ 
sto tipo di gestione è in 
corso una vera e propria 


campagna denigratoria. Lo 
obiettivo è quello di scre¬ 
ditare l’immagine dell'isti¬ 
tuto per giustificare le resi¬ 
stenze corporative emerse 
con forza in queste setti¬ 
mane al progetto di riuni¬ 
ficazione del sistema previ¬ 
denziale. 

Tuttavia che esistano di¬ 
sfunzioni macroscopiche è 
innegabile. Qualche mese fa 
venne alla luce un tenta¬ 
tivo di truffa: si parlò di 
mille pensioni di invalidità 
fasulle. I dirigenti dell’isti¬ 
tuto si limitarono a preci¬ 
sare che le pratiche conte¬ 
state erano al massimo un 
centinaio, non negando tut¬ 
tavia 1’esistenza del feno¬ 
meno. 

Ad Avellino infine una 
quarantina di medici ven¬ 
nero incriminati perchè 
avevano attestato l'invali¬ 


dità a cittadini compieta- 
mente sani. 

E’ di questi giorni invece 
un problema scottante. De¬ 
cine di migliaia di anziani 
sono ancora senza pensione 
sociale (circa 80 mila lire 
al mese). Da marzo infatti 
1TNPS ha bloccato il pa¬ 
gamento in seguito alle 
autodenunce dei pensio¬ 
nati. Il governo inlatti fa¬ 
vori una sanatoria per tut¬ 
ti coloro che avevano per¬ 
cepito la pensione pur non 
avendone diritto. _ 

Ma a Napoli (e lo stesso 
è accaduto in quasi tutte 
le città) migliaia e migliaia 
di pensionati, pur essendo 
perfettamente in regola, o 
superando il « tetto » retri¬ 
butivo previsto dalla legge 
soltanto per poche migliaia 
di lire, si sono ugualmente 
autodenunciati per eccesso 


di zelo, per non aver noie 
con la giustizia. 

«Bisogna al più presto ri¬ 
pristinare Il pagamento del- 
le pensioni a chi ne ha di¬ 
ritto — sostiene Mario Mel¬ 
iuso. un dipendente dell'isti¬ 
tuto. rappresentante del 
sindacato di categoria. —Ci 
troviamo di fronte ad una 
massa di anziani che già 
ogni giorno fa miracoli per 
campare. Chi gode delle 
pensioni sociali sono quelli 
ai quali è stato riconosciu¬ 
to un reddito minimo, qua¬ 
si inesistente. Si tratta in 
genere di anziane casa¬ 
linghe. disoccupati cronici, 
insomma persone che han¬ 
no realmente bisogno di 
quelle esigue 80 mila lire 
La direzione dell’INPS deve 
far presto e bene ». 

Luigi Vicinanza 


Ieri il giornale non è apparso nelle edicole: voci sul suo futuro 


Scotti e Signorile non pagano: 


il «Roma» in agonia 



« E’ andata bene e sta an¬ 
dando meglio...», in un'inter¬ 
vista al nostro giornale, rila¬ 
sciata poco più di un mese 
fa. Antonio Spinosa, da 10 
mesi alia direzione del « Ro¬ 
ma », così parlava del suo 
giornale. Il tono sereno e 
soddisfatto delle sue risposte ; 
fa ora a pugni col clima che ] 
aleggia nella redazione di via ; 
Colombo. . 

Già a fine ottobre uno scio¬ 
pero di tipografi fu revocalo 
aH'ultimo minuto e ieri il 
giornale non è uscito. Una 
convulsa assemblea ha tenu¬ 
to tutti i giornalisti impe- j 
gnati fino a tarda sera. La | 
ncr. pubblicazione è dunque 
dovuta a ragioni « tecniche ». 
ma solo in minima parte. Sot¬ 
to sotto c’è qualcosa di molto 
più grave. j 

Che la più antica testata I 
napoletana sia ormai in ago- ) 
nia sono in pochi a negarlo. 

Il tracollo — per come stan¬ 
no andando le cose — sembra 
quasi inevitabile. 

Le ragioni sono molte, ma 
cen’è una che sovrasta tutte: 
la mancanza di fondi. 

Il « nuovo corso » del « Ro- ! 
ma » è iniziato il 2 febbraio 
di quest’acino. A rilevarlo è ! 
stata una nuova società, la ! 
SNEG. Il pacchetto azio- I 
nario è stato diviso in tre j 
parti: il 34 per cento se l’è te- j 
nuto Lauro; mentre il rima- ■ 
nente è stato diviso a metà ! 


tra Scotti e Signorile. 

L’unico a versare la quota, 
però, è stato il vecchio arma¬ 
tore. Scotti e Signorile non 
hanno sborsato una lira, riu¬ 
scendo comunque a far sen¬ 
tire tutta la loro influenza 
sulla fattura del giornale. Ad¬ 
dirittura, in campagna elet¬ 
torale, intere pagine sono sta¬ 
te «appaltate » con geometri¬ 
ca precisione alle correnti del 
PSI e della DC a cui i due 
dirigenti politici fanno capo. 

Ma la corda è stata tirata 
per troppo tempo ed ora tutti 
sono alla disperata ricerca 
di un éseamotage. almeno 
per consentire l’uscita del 
giornale fino alle prossime 
elezioni dell’80. 

La partita è tutta aperta e 
non c'è dunque da meravi¬ 
gliarsi se in questo periodo 
le voci sul destino de! «Ro¬ 
ma » si inseguono e si acca¬ 
vallano in modo frenetico. 

Pare che Scotti abbia chie¬ 
sto — senza però riuscirci — 
altre anticipazioni alla SPE, 
la società che assicura la 
pubblicità al « Roma »: e che 
Signorile abbia dirottato su 
un giornale pugliese i finan¬ 
ziamenti che si dice siano 
usciti dalle casse dell’ENT. 


consulta sindacale ha infatti 
approvato un documento in 
cui, tra l’altro, si afferma: 
« Lo stato di acuta crisi de¬ 
terminatasi in questo giorna¬ 
le (il « Roma » ndr ), richie¬ 
de la mobilitazione di tutte 
le componenti che operano 
nel modo deU’informazione ». 

Il consiglio di fabbrica sa¬ 
luta con interesse questa po¬ 
sizione. ma la risposta della 
redazione è sprezzante: « Nes¬ 
suno ha sollecitato la vostra 
solidarietà—». Insomma: quel¬ 
la dell’Assostampa sarebbe 
stata niente altro che un’in¬ 
gerenza. 

Si arriva cosi alla assem¬ 
blea dell’altra sera. Un docu¬ 
mento antisindacale, che 
esclude cioè la partecipazio¬ 
ne dell'Assostampa alla ver¬ 
tenza, ottiene la maggioran¬ 
za dei voti: 30 contro 15. Del¬ 
la cosa, comunque, si ripar¬ 
lerà oggi nel corso di un’al¬ 
tra assemblea. 

• Perché tutto questo? La 
parte più reazionaria della 
redazione è convinta che la 
crisi del « Roma » ha una 
sola ragione: l’aver spostato 
il giornale in un’area di dif¬ 
fusione moderata, già coper¬ 
ta dal « Mattino ». 


E’ in questo contesto di gio¬ 
chi e manovre che si inseri¬ 
sce la recente polemica in¬ 
gaggiata dal comitato di re¬ 
dazione nei confronti dell’As- 
sostampa. TI 9 novembre la 


Ecco perché si chiede la 
« testa » di Spinosa, principa- 
. le artefice di questo sposta¬ 
mento al centro e si fa cir¬ 
colare la voce secondo cui il 
I recupero dell'ex-direttore del 


Mattino, Orazio Mazzoni, po¬ 
trebbe non solo riportare il 
giornale nella sua «natura¬ 
le » area di diffusione (quella 
di destra), ma anche assicu¬ 
rare capitali «freschi». In 
via subordinata, poi. si la¬ 
scia paventare l’ipotesi di 
| una soluzione « interna ». che 
j vedrebbe Spinosa sostituito 
dall'attuale vice-direttore. 
Franco Grassi. 

Sono questi, dunque, gli 
! obiettivi che si intende per- 
j seguire. L’Assostamp3 non è 
• d'accordo? E allora — questo 
| il singolare ragionamento del 
I comitato di redazione — si 
| faccia da parte, per favore. 

i Marco Demarco 


• PREMIO 
DI POESIA 
* E. NICOLARDI » 

Domani alle ore 18 nel 
Teatro di corte si terrà la 
cerimonia di chiusura della 
nona edizione di premio di 
; poesia « Edoardo Nicoiardi ». 
i Le poesie vincitrici e quelle 
segnalate della giuria saran¬ 
no interpretate da Annama¬ 
ria Ackermann ed Antonio 
Casagrande. 


PICCOLA CRONACA 


ripartito-) 


| IL GIORNO 

i Oggi 15 novembre 1979. 
t Onomastico: Leopoldo (do- 
I mani: Edmondo). 

j LUTTI 

E' deceduto Consalvo Cor- 
dua, padre della compagna 
Mariolina. Alla compagna ed 
ai suoi familiari giungano le 
1 condoglianze dei comunisti 
ì di Portici e della redazione 
! dell'a Unità ». 

! * * * 

I E’ deceduto il compagno 
t Sebastiano Basucci, dal 1947 
j iscritto al nostro partito. 
! Alla moglie Filomena, alle 
j figlie Vittoria e Nunzia giun- 
' gano le condoglianze dei co- 
; munisti di Cereola, della Fe- 
; derazione napoletana, della 
! redazione dellVUnità». 

! FARMACIE DI TURNO 

, Zona Chiaia - Riviera; via Cala- 
: brillo 6; via Pont.no 60; v'.a Mef- 
I gelllna 148. Porillipo; via Petrar- 
j ca 173; ria Posillipo 307. Porto: 
j corso Umberto 25. Centro: S. Fer- 
I trinando • S. Giuseppe - Monte- 
1 calvario: S. Anna dei Lombardi 7; 
S. Anna a Palazzo I. Avvocata: 
c.so Vitt. Emanuele 75. S. Lo¬ 
renzo - Museo: via E. Pessina 88. 
Mercato: S. Maria delle Graz'.e a 
Loreto 62. Pendino: via G. Sava- 
rese 75. Poggioreale: via Stadera 
187. Vicarìa: via A. Poerio 48, 
corso Garibaldi 317. Stella: S. Te¬ 
resa degli Scalzi 106; via Saniti 
30. S. Carlo Arena: SS. Giov. e 
Paolo 97; vìa Verg’ni 39. Colli 
Amine!: via Coili Aminei 227. 
Vomero - Arenaria: via Orsi 99; 
vìa Scarlatti 99; corso Europa 39; 
via B. Cavallino 78; Guantai ad Or- 
soiona 13. Fuorigrotta: via Cinzia 
Parco S. Paolo 44; via Cavalieg- 
geri Aosta 58. Barra: corso Si¬ 
rena 79. S. Giov. • Ted.: corso 
5. Giovanni 102. Pianura: via 
Duca d’Aosta 13. Beinoli: p.zza 


. Bagnoli 726. Ponticelli: via Ms- 
donnelle 1. Soccavo: via Marcau- 
relio 27. Miano: via lanfoiia 640. 
Secondigtiano: via De Pinedo 109; 
corso Emanuele 25. Cbiaiano - Ma- 
rianeili - Piscinola; 5. Moria a Cu¬ 
bito 441. 

FARMACIE NOTTURNE 

Zona Chiaia - Riviera: via Car¬ 
ducci 21; Riviera di Chiaia 77, via 
Mergeùina 148. S. Giuseppe - S. 
Ferdinando - Montecahrario: via Ro¬ 
ma 348. Mercato - Pendino: p.zza 
Garibaldi 11. Avvocata: p.zza Dan¬ 
te 71. Vicarie - 5. Lorenzo Pog- 
gioreale: via Carbonara 83; star. 
Centrale c.so Lucci 5; p.zxa Nazio¬ 
nale 76; calata ponte Casanova 30. 
Stella: via Foria 201. S. Carlo 
Arene: vìa Msterdei 72; corso 
Garibaldi 218. Colli Amipeì; Coili 
Aminei 249. Vomero - Areneria: 
via M. Pisciceli! 138; via L. Gior¬ 
dano 144; via Mediani 33; via D. 
Fontana 37; via Simone Martini 80. 
Fuorigrotta; p-zzb Marcantonio Co¬ 
lonna 21. Soccavo: via Epomeo 
154. Pozzuoli: corso Umberto 47. 
Miano - Secondigtiano: c.so Secon¬ 
digliene 174. Posinipo: via Pe¬ 
trarca 105. Bagnoli: Campi F.'egrei. 
Pianura: via Duca d’Aosta 13. 
Chiaìano - Marianella - Piscinola: 
p.zza Municipio 1 - Piscinolo. 

NUMERI UTILI 

Guardia medica: servizio comu¬ 
nale gratuito notturno, festivo e 
' prefestivo, telefono 446611 
Ambulanza comunale: serviz.o 
gratuito esclusivamente per il tra¬ 
sporto di malati infettivi te'efono 
i 44.13.44. Il servizio t permanente. 

! Guardia pediatrica: fc servizio 
funziona presso le condotte me¬ 
diche. 


Oueste !e assemblee di ogg : 
Mercato, ore 18, assemblea pub¬ 
blica sulla scuola con Incostente: 
Pozzuoli casa del popolo, ore 18. 
attivo di zona su cesa e preavvia¬ 
mento con Russo; Cappella Can¬ 
giane ore 19. comitato dire*f vo 
allargato ai consiglieri di amm n - 
strazione degli ospeda'i delia zona 
U’ta; Avvocala. 14,30, riun.one cel¬ 
lula comuna'e con D'A’ó; Fratte 
maggiore, ore 19. assemblea dei 
segretari dell’AtrcgoIese e de! Frat- 
tese con Liguori e Velard-; S. Ma¬ 
ria La Bruna, ore 14.30, assembler: 
cellula ferrovieri con Formica; Ba¬ 
gnoli, ore 16. riun.one del cons¬ 
tato d'retrivo cel!u'a Cementir con 
Cotrcneo; Casainuovo. ore 18,30. 
riunione sulla situazione ammini¬ 
strativa con Stelato; M3rar.o. ore 
19, assemblea di zona sulla san.ta 
con Minopoli; Vernerò, ore 18, arri¬ 
vo sulla iniziativa culturale nel 
quert’ere con Marzano-, Pom'glanD 
ore 18, «tt.vo su! tesseramento. 
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Con uno stratagemma guadagnavano punti nelle liste del preavviamento 


La caccia al posto finisce in galera 

i 

Arrestate all’alba dai CC 10 persone - Con un imbroglio alteravano la propria posizione fa¬ 
miliare per avanzare in graduatoria - L’accusa è di truffa aggravata - Quattro sono giovani 
e 6 finti capi-famiglia - Sotto inchiesta alcuni uffici comunali • Il dramma della disoccupazione 


CASERTA — I dieci arresti 
effettuati ieri all'alba dai ca¬ 
rabinieri del nucleo di Capua 
la dicono lunga su quali 
preoccupanti ed incredibili li¬ 
velli si siano toccati, nel Mez¬ 
zogiorno. nella « lotta » per 
conquistare un posto di lavo¬ 
ro. Questa volta — come scri¬ 
viamo in altra parte del gior¬ 
nale — le manette sono scat¬ 
tate ai polsi di alcuni giovani 
(4 per la precisione) e di 6 
* padri di famiglia » accusa¬ 
ti — tutti — di truffa aggra¬ 
vata e di falsa dichiarazione 
sulla identità e la qualità del¬ 
le persone. 

Le dieci persone avrebbero 
messo in atto uno stratagem¬ 
ma — in realtà un imbro¬ 
glio — che supera ogni « nor¬ 
male immaginazione » e che 
può trovare una sua compren¬ 
sione (non giustificazione) 
soltanto nelle cifre esplosive 
della disoccupazione (in pro¬ 
vincia di Caserta circa 72 mi¬ 
la iscritti nelle liste ordinarie 
e 24 mila in quelle speciali: a 
Capua — circa 20 mila abi¬ 
tanti — rispettivamente due¬ 
mila e mille): i quattro gio¬ 
vani. in cerca di lavoro, pur 
di guadagnare posti nella gra¬ 
duatoria del collocamento mo¬ 
dificavano e aggravavano la 
loro situazione familiare. 

Insomma si facevano mette¬ 
rò a carico, con la complicità 
dei « nuovi » capofamiglia, di 
altri e più numerosi nuclei fa¬ 
miliari per raggranellare un 
punteggio più alto. Ciò è stato 
possibile, ^appunto, attraverso 
uno stratagemma: farsi rila¬ 
sciare un certificato di convi¬ 


venza dall'ufficio anagrafe 
del Connine. Grazie a questo 
certificato (che può essere ri¬ 
lasciato per diversi motivi) 
chi ne fa richiesta viene au¬ 
tomaticamente considerato a 
carico della persona o del nu¬ 
cleo familiare col quale co¬ 
mincia la convivenza. 

Perché la cosa andasse in 
porto c’e/a bisogno, natural¬ 
mente. del consenso di en¬ 
trambe le parti. Lascia co¬ 
munque perplessi il fatto che 
un cosi pacchiano marchin¬ 
gegno sia andato a segno più 
volte senza destare il sospet¬ 
to delle autorità comunali ad¬ 
dette agli accertamenti (com¬ 
petente l'ufficio anagrafe che 
si serve per questo lavoro del 
corpo dei vigili urbani). 

Comunque con questo siste¬ 
ma pare che diversi giovani 
abbiano guadagnato punti in 
graduatoria e trovato lavoro. 
Sono stati scoperti, in questo 
senso, casi clamorosi. Ad 
esempio un commerciante di 
Bellona, un centro limitrofo, 
sposato e padre di quattro 
figli, aveva aggiungo al suo 
nucleo familiare altri due in¬ 
teri nuclei (di un impiegato, 
tal Cosimo Califano. che ha 
tre figli, e di Gerardo Picci¬ 
rillo. un collocatore con due 
figli) consentendo il balzo 
nella graduatoria di colloca¬ 
mento del giovane Sandro Di 
Lorenzo, anche lui ovviamen¬ 
te inseritosi in questa gran¬ 
de famiglia e — pare — as¬ 
sunto all'ufiicio provinciale 
del lavoro. 


Non dissimili sono gli altri 
casi: ci sono giovani che co¬ 
si han trovato lavoro in ba¬ 
se alla 2B5 presso l'ispetto¬ 
rato dell'agricoltura o quello 
de! lavoro. 

Dai nomi e dai giudizi del¬ 
la gente ?i ha però la sen¬ 
sazione c’i trovarsi di fronte 
agli nn- :li te-minali di un 
gioco condotto a ben altri 
Incili, da man* esperte e ca¬ 
pi clientele (ad esempio ci so¬ 
no tra gli arrestati anche 
poveri padri di famiglia, co¬ 
me un anziano operaio pa¬ 
sticciere. padre realmente di 
dieci figli, che evidentemente 
si sarà fatto convincere dal 
* prestigio » delle persone che 
lo hanno avvicinato). 

A mettere in moto la mac¬ 
china giudiziaria è stata una 
denuncia inoltrata da altri 
giovani che si presumono lesi 
da questi brogli. Sulla vicen¬ 
da. nei • giorni scorsi, c’era¬ 
no state delle iniziative della 
locale sezione del PCI — col¬ 
locato all'opposizione in que¬ 
sto comune — die. tramite in¬ 
terrogazioni e manifesti, chie¬ 
deva che venisse fatta chia¬ 
rezza sia sul funzionamento 
dell'uffìcio anagrafe che sul¬ 
le situazioni familiari, «so¬ 
spette ». 

Gli arresti dell'altro ieri non 
sono che la prima mossa: al¬ 
tre 10 persone sono indiziate 
di tali reati e coinvolti nella 
vicenda sono pure l'uflìcio n- 
nagrafe di Capua. di Santa 
Maria Capua Vetere e di Bel¬ 
lona. 


Mario Bologna 


Tastiera IBM , nuovo Eldorado 


Giuseppe Di Capua, 24 anni, studente fuori 
corso alla facoltà di giurisprudenza, ha ag¬ 
girato lVstacolo. Un suo parente è un «pez¬ 
zo grosso » ail’ATAN, l'azienda tranviaria, 
ed ha ottenuto il permesso di esercitarsi 
gratis presso il centro meccanografico. A 
giorni alterni, trascorre un palo d'ore davanti 
alla tastiera elettronica. Dopo tanti concorsi 
andati in iumo ci prova ancora una volta. 
Adesso l'obiettivo è il Banco di Napoli: 40 
posti d.spcnibili come perforatore addetto al 
centro meccanografico. 

Per parteciparvi basta la licenza media; 
la qualifica è di impiegato di seconda ca¬ 
tegoria. la paga supera le 400 mila mensili. 
La direzione generale del Banco è stata 
eommersa dalle domande di partecipazione. 
Finora ne sono arrivate 38 mila. Altre ancora 
6tanno per giungere. Per ogni posto vi sono 
mille giovani in concorrenza tra loro. 

La « selezione » consiste in una prova psi- 
co attitudinale (gli ormai famosi test) e una 
prova pratica. Dovranno dimostrare di sa¬ 
pere fare funzionare macchine elettroniche 
che in città sono in dotazione solo al Banco 
di NaDoll e all'IBM. 

"■ A Napoli cosi si è aperta la « caccia alla 
tastiera ». Migliaia di giovani in questi giorni 
affollano * corsi di formazione organizzati 
per recensione dai più svariati centri o isti¬ 
tuti professionali. Ne sono nati a decine. 
La quota di partecipazione è salata: si paga 
anche f50 mila lire per tre mesi. 

Gli affari vanno a gonfie vele. Disoccu¬ 
pati nuovi e precari vecchi, studenti part- 
time sborsano 1 soldi convinti di partecipare 
a una lotteria: se va bene la sistemazione 
è s:cura; in caso contrario rimane pur sem¬ 
pre un «diplomino» di perforatore da sfrut 
tare in un'altra occasione. E cosi c’è chi cl 
guadagna sfruttando la fame di lavoro. 

« Una truffa colossale si sta consumando 
6ulla pelle del giovani in cerca di lavoro », 
accusa il sindacato unitario dei lavoratori 
del Banco. « La commissione esaminatrice è 
composta esclusivamente da funzionari del¬ 
l'Istituto di credito. Non c'è alcuna garanzia 


di oggettività». Il Banco di Napoli, senza 
presidente e in pieno revival clientelare, è 
sotto accusa anche per altre assunzioni: sono 
state discriminate donne incinte e militari 
di leva. 

In Campania l disoccupati «ufficiali» 
iscritti alle liste del collocamento sono quasi 
400mi!fl. 1 giovani alla ricerca di una prima 
occupazione sono oltre 150 mila ma il loro 
esercito è quello dei precari: sfiora le 700 
mila unità. 

Ad ogni concorso bandito, che riguardi la 
pubblica nmminlstrazlone, si ripete la stessa 
scena. Quando un anno fa il comune di 
Napoli mise a disposizione 1800 posti rispo¬ 
sero in 40mila. La primavere scorsa l’inten- 
danza di finanza dovete annullare un con¬ 
corso per 111 posti come ufficiale dell'UTIF: 
la mattina dell’esame si presentarono tanti 
concorrenti che gli organizzatori non sep¬ 
pero dove sistemarli. 

La situazione precipita se si passa alia 
scuola. Sono oltre diecimila 1 laureati in 
attesa di un incarico, o che sperano solo 
in una supplenza di dieci giorni. Per tutti 
i nuovi laureati è pura illusione credere di 
trovare un'occupazione nell'insegnamento. 

E' questa la qualità nuova della disoccu¬ 
pazione a Napoli e in Campania. Le gradua¬ 
torie del collocamento sono intasate In varia 
quantità di: manovali e da diplomati e lau¬ 
reati. Manca completamente la fascia del 
tecnici 1 o dei lavoratori qualificati. Nella 
proposta avanzata dai sindacati per la rifor¬ 
ma del collocamento si prevede anche una 
migliore e più accorta formazione professio¬ 
nale legata allo sviluppo produttivo della 
regione. 

Ma in attesa di un intervento del ministro 
del lavoro, tutto procede alla vecchia manie 
ra. Cosi TATI, la società aerea dellTRI, che 
ha bisogno di cento assistenti di volo, si 
organizza un corso di formazione in proprio: 
a parteciparvi, naturalmente, sono stati chia¬ 
mati gli amici e i parenti degli amici. 

I. V. 


I giovani assunti in questi due anni con la legge 285 


Reclutati in lOmila nell’esercito dei precari 

t _ ‘ ( # * * * t ( 

Lavorano nelle cooperative, negli uffici sfatali, negli enti locali e nelle comunità montane - Per molti il contratto scade nei 
primi mesi del 1980, per altri già in questi giorni - In un'assemblea coi sindacati definiti i prossimi obiettivi della lotta 


Sono 10.000 solamente in 
Campania. 60.000 in tutta Ita¬ 
lia. Un piccolo esercito, co¬ 
stretto, da sempre, in prima 
linea. E’ questa l'impressio¬ 
ne che danno 1 giovani della 
285. Perchè negarlo, di «pace» 
in questi due anni di attua¬ 
zione della legge per il preav¬ 
viamento. ne hanno conosciu¬ 
ta davvero poca. 

Prima hanno dovuto lotta¬ 
re per andare a lavorare 
scontrandosi con l’ottusità del 
padronato pubblico e privato, 
con gli inqualificabiìi ritardi 
del governo e della regione. 
Oggi lottano per conservare 
i pesti faticosamente conqui¬ 
stati. Molti contratti stanno, 
infatti, per scadere. Molti al¬ 
tri finiranno nei primi mesi 
dell'80. 

Per questo hanno deciso di 
portare avanti lo scontro, an¬ 
che duramente. Il loro pro¬ 
blema deve essere affrontato 
e con esso quello dei disoccu¬ 
pati di quelli che non hanno 
potuto usufruire neanche di 
una legge, pur cosi discussa 
e carente. 

Questa voglia di lottare, 
per sé ma anche per gli altri, 
per cambiare realmente, per 
decidere il proprio destino e I 
non delegarlo più ad altri, è 
stato il sottile filo condutto¬ 
re che ha unito idealmente 
i numerosissimi interventi 
(circa 20) svolti da giovani 
della 283 nel corso dell'attivo 


regionale, indetto dalla fede¬ 
razione sindacale unitaria 
proprio per affrontare il gra¬ 
ve problema del loro destino 
produttivo. 

Un incontro in cui non so¬ 
no mancate punte di accesa 
polemica (anche ne: confronti 
del sindacato), ma da cui so¬ 
no uscite proposte interessan¬ 
ti. Un incontro per cui li sa¬ 
lone della camera del lavoro, 
ieri mattina era pieno all’in¬ 
verosimile. Di gente attenta, 
partecipe, presente in modo 
non rituale. 

La posizione del sindacato 
è stata puntualizzata in aper¬ 
tura dal compagno Gravano, 
della CGIL regionale: «Sia¬ 
mo stanchi come voi di aspet¬ 
tare che il Governo e la Re¬ 
gione ci diano risposte. Que¬ 
sta è una partita da defini¬ 
re subito, nel modo migliore. 
Noi non siamo per una sana¬ 
toria vogliamo che il governo 
ci dica in tempi brevi come 
intende stabilizzare 1 posti 
che voi oggi occupate, come 
intende crearne di nuovi, 
trattando tutta la materia in 
una volta sola, unitariamente, 
senza crearsi ad arte alibi e 
dimenticanze. 

Le stesse domande, per 
quanto di sua compentenza, 
non possiamo fare a meno di 
porle alla Regione. Ci si ac¬ 
cusa — ha aggiunto Grava¬ 
no — di non avere anche noi 
mantenuto, in alcune fasi, un 


rapporto costante e alla pari 
con 'tutte ie diverse categorie 
dei giovani del preavviamento 
(cooperative, statali, dipen¬ 
denti dagli enti locali e dalle 
comunità montane).' Forse è 
vero. Per questo vi chiediamo 
di creare un coordinamento 
di vostri delegati, in rappre- 
sentenza delle diverse espe¬ 
rienze. che gestisca con noi 
la lotta». 

Dagli interventi via via suc¬ 
cedutisi sono poi emersi in 
tutta la loro drammaticità i 
tanti microcosmi che com¬ 
pongono la « categoria » dei 
lavoratori del preavviamento. 

Ci sono quelli delle comuni¬ 
tà montane che non preve¬ 
dono una pianta organica e 
che già sanno, quindi, che 
per loro dovrà essere trovato, 
allo scadere del contratto, un 
altro posto. Ci sono quelli 
delle cooperative che insisto¬ 
no per I corsi professionali 
fatti con serietà. Quelli che 
chiedono, e giustamente, non 
solo un lavoro e un salario 
garantito, ma anche un la 
voto produttivo ed utile. 
Quelli ancora che voglio¬ 
no condurre anche una 
battaglia politica aU'intenio 
dell’apparato pubblico perchè 
finalmente cambi in profon¬ 
dità. 

Queste esigenze sono state 
tutte riprese negli interventi 
dei sindacalisti presenti al- i 


l’attivo ($trazzuto, Bcrgotneo, 
Allocati, De Martino); sono 
entrate a far parte del docu¬ 
mento finale, approvato alla 
unanimità in cui è sintetiz¬ 
zata la piattaforma rivendica¬ 
tiva che dopo il confronto 
aperto di ieri sarà portata 
avanti dai giovani e dal sin¬ 
dacato. ma che sarà ancora 
discussa e approfondita nel 
corso di una assemblea na¬ 
zionale dei delegati che do¬ 


vrebbe tenersi a Roma entro 
10 giorni per produrre una 
ulteriore, massiccia pressione 
sul governo. 

Le richieste sono chiare: 
blocco temporaneo delle as¬ 
sunzioni nella pubblica am¬ 
ministrazione al fine di po¬ 
ter ricostruire una mappa del¬ 
le reali esigenze della pubbli¬ 
ca amministrazione. Imme¬ 
diata presentazione, entro la 
fine di questo mese, di una 


250 tra tecnici e amministrativi 


ANCIFAP: in lotta anche gli 


In lotta per un lavoro sta¬ 
bile anche i 250 istruttori dei 
corsi ANCIFAP. Si tratta di 
geometri, tecnici ,e ammini¬ 
strativi che, quando un anno 
fa furono istituiti i corsi di 
formazione per i quattromila 
disoccupati dell’ECA. furono 
assunti dall’ANCIFAP (grup¬ 
po IRI) con un contratto a 
termine. 

Ora in vista della scadenza 
dei corsi. TANCIFAP sembra 
intenzionata a cederli ad enti 


fantasma o in via di sciogli¬ 
mento, senza dare garanzie 
di occupazione degli attuali 
dipendenti, con l’intenzione di 
mantenere in piedi una inde¬ 
finita attività di « consu¬ 
lenza ». 

Da alcuni giorni gli istrut¬ 
tori sono in sciopero, riuniti 
in assemblea permanente nel 
centro aziendale ex-MCM. 
bloccando le prove d'esame 
dei 4mila corsisti ANCIFAP. 
In un documento diffuso ieri 


legge che stabilizzi il rappor¬ 
to dì lavoro o con l’istituzio¬ 
ne di un ruolo speciale o di 
un meccanismo analogo che 
consenta sempre, però, l’im- 
I missione nei ruoli, 
i Le stesse proposte saranno 
presentate alla Regione sul 
cui operato è stato dato dal¬ 
l’assemblea un giudizio total¬ 
mente negativo. 

m. ci. 


istruttori 


dai rappresentanti sindacali 
dell’ANCIFAP e dalla FLM 
napoletana si rivendica «un 
confronto con l’ANCIFAP. 
l’INTERSIND, la Regione, il 
Comune per portare avanti 
e superare impegni già as¬ 
sunti dal ministro del lavo¬ 
ro Scotti con l’accordo del 
22 ottobre, quando ci fu la 
garanzia del mantenimento 
dell'occupazione per gli attua¬ 
li dipendenti dell’ANCIFAP ». 


Fisciano: s'è reso latitante dopa l'ordine di cattura 


Sindaco de ricercato 
per brogli elettorali 

Gaetano Sessa è ricercato'per falso ideologico e interesse 
privato - Certificati residenza falsi - Imbrogli neiredilizia 


SALERNO — Il mandato di 
cattura per il sindaco demo- 
cristiano di Fisciano era 
pronto dall'altro giorno alla 
procura della Repubblica di 
Salerno: l’aveva firmato, mo¬ 
tivandolo con l’accusa di 
falso ideologico e interesso 
privato in atti di ufficio, il 
dottor Michelangelo Russo. 
Ma l’ordine del sostituto, pro¬ 
curatore della Repubblica in 
effetti non ha dato poi la 
possibilità di mettere le ma¬ 
nette al sindaco DC: Gaeta¬ 
no Sessa, infatti, era già scap¬ 
pato quando la squadra niobi 
le si è presentata a casa sua 
per portarlo in carcere. 

L'accusa formulata dal so¬ 
stituto procuratore della Re¬ 
pubblica si basa su una se¬ 
rie di esposti del partito co¬ 
munista e in particolare sul- 
l'ultimo, consegnato alla Pro¬ 
cura qualche mese fa. fir¬ 
mato anche da socialisti e so¬ 
cialdemocratici. In questo 
esposto si afferma che duran¬ 
te le operazioni di voto del 3 
giugno — allora a Fisciano 
si è votato anche per il rin¬ 
novo del consiglio comunale 
— i .rappresentanti di lista 
del PCI. del PSI e del PSD1 
si erano accorti che in pa¬ 
recchi seggi si presentavano 
a votare persone sconosciute 
nella zona. 

La cosa aveva insospettito 
non poco i responsabili dei 
tre partiti. Cosi il PCI, d'ac¬ 
cordo con gli altri due parti¬ 
ti, decise di andare ad un’in¬ 
dagine su quanto era accadu¬ 
to: fu scelto così un campio¬ 
ne di nominativi tratto dalle 
liste elettorali dai seggi in 
cui erano stati notati i casi 
sospetti. 

Furono mandate agli indiriz¬ 
zi iscritti nelle liste elettorali 
a fianco di ogni nominativo, 
convocazioni per una riunio¬ 
ne di una cooperativa per la 
edilizia abitativa, con una rac¬ 
comandata con ricevuta di 
ritorno. La maggior parte del¬ 
le raccomandate tornarono 
con la dizione « sconosciuto al 
Comune ». Era questa, in pra¬ 
tica, la prova die qualcosa 
di illecito c’era davvero. Da 
queste indagini è partita l’azio¬ 
ne giudiziaria della Procura 
di Salerno. Secondo indiscre¬ 
zioni. il procuratore della Re¬ 
pubblica avrebbe raccolto non 
solo un elenco di persone (cir¬ 
ca 80) di gran lunga superio¬ 
re a quello fornito nell’espo¬ 
sto del PCI del PSI e del PSDI 
e la cui residenza sarebbe 
falsa, ma avrebbe verificato 
ulteriori fatti criminosi da 
addebitare al sindaco e ad 
altre persone che hanno la¬ 
vorato intorno a lui. 

Nel documento siglato dal 
PCI. dal PSI e dal PSDI si 
parla ad esempio di una coo¬ 
perativa di dipendenti della 
ATACS per la costruzione di 
alloggi con l’utilizzo di finan¬ 
ziamenti per la legge 167. Il 
sindaco Sessa — ora dimes¬ 
sosi — è tra l'altro vicepre¬ 
sidente del consorzio ATACS. 
Per I'assegrfazione degli allog¬ 
gi della cooperativa sono, per 
legge, necessari diversi requi¬ 
siti tra cui la residenza nel 
Comune dove vengono costrui¬ 
ti gli alloggi. Ed è proprio su 
questo punto che si sarebbe 
verificato un altro imbroglio. 
Insomma. due operazioni ille¬ 
gali rese possibili — a quan¬ 
to pare — dalle coperture po¬ 
litiche democristiane 

Fabrizio Feo 


Ieri manifestazione dei partiti di sinistra 

Salerno: in centinaia 
al corteo per la casa 

Gravi le Inadempienze deH'amministrazione de 
Il sindaco rifiuta un’incontro con una delegazione 


SALERNO — Nonostante la 
pioggia è stata una forte ma 
nifestazione di lotta per la 
casa. Centinaia e ’ centinaia 
di salernitani hanno risposto 
all'appello lanciato da PCI, 
PSI, PdUP, MLS, sindacato, 
Sunia. Arcab e comitato di j 
lotta perché l’amministrazio 
ne comunale de risolva il pro¬ 
blema dei senza tetto e degli 
sfrattati e dia una impronta 
non speculativa ai piani plu¬ 
riennali. Tutte questioni sulle 
quali gli amministratori non 
intendono misurarsi, prefe¬ 
rendo perseguire la strada 
dei rinvii e delle non scelte. 

Proprio l’altra sera è slit¬ 
tata l'ennesima seduta del 
consiglio comunale dedicata 
appunto al dramma della 
casa. 

Un’altra prova dell’arro¬ 
ganza de e della completa 
indifferenza per i problemi 
della gente, si è avuta al ter¬ 
mine della manifestazione. Il 
sindaco Clarizia si era impe¬ 
gnato a ricevere una delega¬ 
zione per discutere sul da 
farsi e invece aU’uHimo mo¬ 
mento si è letteralmente bar¬ 


ricato nel palazzo municipa 
le, rifiutando qualsiasi incon 
tro. 

Un atto irresponsabile, che 
ha esasperalo ancora di più 
le centinaia di senza tetto e 
gli oltre 2 mila sfrattati di 
j Salerno. La risposta è stala 
immediata: prima è stato or 
ganizzato un blocco stradale 
e poi si è deciso di tenere 
un’assemblea presso la sede 
deH'amministrazione provin 
ciale, dove l'altra sera con 
16 voti contro i 15 della sini 
stra è stata eletta in modo 
peraltro illegale — facendo 
passare per seconda convo 
cazione del consiglio quella 
che era la prima — la nuova 
giunta composta da DC. PSDI 
e PRI. 

Nel corso deH'incontro si è 
discusso su come tenere vi 
va la mobilitazione. E’ stato 
anche concordato un calen 
dario di iniziative che nreve 
de altre manifestazioni di 
lotta a partire da oggi stes 
so. Se la DC crede dunque 
di poter fiaccare il morirne» 

! to sbaglia di grosso. 


Tentò di uccidere l'amica 

li radiologo Mungo 
condannato a 6 anni 

' • i » i • 

La sentenza dopo sette ore di camera di consiglio 
E' stata assolta Giordana Pavich dall'accusa‘di furto 


Dopo circa 7 ore di camera 
di consiglio la prima sezione 
di Corte di assise presieduta 
dal dr. Mario Lo Schiavo, ha 
condannato il medico Alfonso 
Mungo a 6 anni e sei mesi di 
reclusione per avere tentato 
di uccidere la sua ex-amica 
Giordana Palici, gettandola in 
mare seminarcotizzata. 

Assolto, invece, per insuffi¬ 
cienza di prove Luigi Ruggie¬ 
ro. imputato di concorso con 
il medico. A sua volta la Pa¬ 
lici rispondeva del furto di 
circa 20 milioni di gioielli per¬ 
petrato nell’appartamento del 
medico e di tentata estorsio¬ 
ne. E* stata assolta perché 
il fatto non sussiste. 

La sentenza è stata quindi 
inviata al pubblico ministero 
perché proceda eventualmente 
per calunnia contro il Alun¬ 
go. 11 pubblico ministero, dr. 
De Maio, aveva escluso il ten¬ 
tato omicidio per il medico, 
chiendcndo però la condanna 
a 2 anni e 5 mesi di reclusio¬ 
ne per violenza privata ed al¬ 
tri reati. 

Contro la sentenza i difen¬ 
sori hanno dichiarato che pre¬ 
senteranno appello. 


Legato al 
racket in edilizia 
l'attentato 
all'avvocato Tozzi 

Le indagini relative ai fe¬ 
rimento, proprio sotto la sua 
abitazione, dall’avvocato civi¬ 
lista Rosario Tozzi, di 37 an¬ 
ni. sembrano sempre più in¬ 
dirizzarsi sulla pista dei con¬ 
trasti tra bande rivali legate 
al racket degli appalti in 
edilizia. 

Questi i primi elementi rac¬ 
colti dalle indagini condotte 
dal commissario capo Ei.zo 
Perrini della Squadra mobi¬ 
le. che si è basato sulle in 
dicazioni rilasciate alla po 
lizia dallo stesso Tozzi, poco 
dopo il suo ricovero all'aspe 
dale Pellegrini. 

Dalle dichiarazioni del Toz¬ 
zi. sembra peraltro farsi stra¬ 
da l’ipotesi che i banditi vo¬ 
lessero in realtà rapire l'av¬ 
vocato. Le inattese resisten¬ 
ze dell’uomo li avrebbero al¬ 
la fine dissuasi. 


NAPOLI - Fino a sabato 


Porto bloccato 2 ore 


A Torre del Greco 
la banca non la spunta: 
prorogati 
gli sfratti 

Fino al 30 ottobre 1980 non 
se ne farà nulla. Questo, nel¬ 
la sostanza, il senso della 
sentenza pronunciata ieri 
dal giudice Veneziani delia 
pretura di Torre del Greco 
che ha prorogato di un anno 
lo sfratio di nove famiglie 
intimato dalla banca di Cre¬ 
dito Popolare. 

Come abbiamo rifcnto l'al¬ 
tro giorno, la banca di Credito 
Popolare, acquistato uno sta¬ 
bile a via Antonio Luise, in¬ 
tende sloggiare nove fami¬ 
glie per trasformare i locai! 
in uffici. Le nove famiglie, 
tutte di gente senza mezzi 
(ci sono tra loro una vedova 
con quattro figli, tre pensio 
nati, un disoccupato) hanno 
costitutito un comitato per 
resistere 

Perdere la casa a Torre 
del Greco, oggi, significa in¬ 
grossare le fila e dividere 1 
disagi dei senzatetto accam¬ 
pati nella ex caserma delia 
ftaanza. 


Da ieri e fino a sabato 
prossimo 1 1.588 lavoratori 
della compagnia unica dei 
portuali (CULP) praticneran 
no quotidianamente d te ore 
di sciopero a sostegno di 
una vertenza nei confronti 
dell'utenza marittima tacen¬ 
ti e raccomandatari) per tl 
riconoscimento del contratto 
integrativo. 

Le richieste dei portuali 
sono essenzialmente tre: 1) 
riconoscimento del premio in¬ 
centivante: 2) istituzione del 
servizio mensa; 3) abolizione 
delle fasce d'esenzione a fa 
vore di alcuni traffici marit¬ 
timi. La risposta delle con 
troparti è stata finora di 
netta chiusura, in partico’a- 
re per quanto riguarda il pri¬ 
mo punto (incentivo). La 
stessa mediazione del con.v»r 
zio autonomo del oorto di 
Nrpoll (CAP) è stata inutile 
II braccio di ferro tra agenti 
e lavoratori va avanti da 
tre meri: oltre alle agitpz'n 
ni in corso ci sono stati già 
quattro giorni di sciopero to¬ 
tale. 

Ieri mattina la Federalo 
ne unitaria dei lavoratori 
portuali (FULP) ha tenuto 
una conferenza-stampa per 
chiarire gli obiettivi della ver 
lenza. Erano presenti Ertole 
Combattente (CGIL). Anto¬ 
nio Tortora (CISL), Pasquale 
Altieri (UIL) e Ernesto Car- 
catelia, delegato sindacale 


SCHERMI E RIBALTE 


al giorno 


della compagnia nonché nu¬ 
merosi lavoratori. 

Gli agenti marittimi nei 

E iomi scorsi hanno accupato 
ivoratori e sindacati di vo 
ler far lievitare i costi con 
1'introduzione del premio in¬ 
centivante. « E’ esattamente 
il contrario — hanno soste¬ 
nuto i dirigenti sindacali —. 
L’introduzione del premo 
serve ad incentivare la pro¬ 
duzione e verrà pagato so¬ 
lo quando verrà eseguila una 
prestazione extra. Conviene 
anche agli agenti in quanto 1 
tempi di permanenza delie 
navi nel porto di Napoli si 
riducono ». 

Secondo le richieste del 
sindacato l’incentivo varia 
dalie mille alle 10 mila lire, 
direttamente proporzionati al¬ 
ia mole di lavoro svolta. Si 
chiede inoltre un ingaggio 
fisso di duemila lire che con¬ 
cretamente rappresenta un 
aumento mensile di 16-i8 mi¬ 
la lire a persona. 

«I lavoratori — hanno so¬ 
stenuto i sindacalisti — già 
l’anno passato hanno fatto 
un grosso sacrificio subendo 
la riduzione delle squadre da 
20 a 14 unità. Ora m cam¬ 
bio deU’incentivo si vjr -eb 
be un'ulteriore riduzione a 
10 persone. E’ un vero e pro¬ 
prio attacco all’occupazion*» 

I sindacati infine hanno ac¬ 
cusato gli agenti di preferi¬ 
re le «mazzette» alle tariffe 
certe. / 


VI SEGNALIAMO 

• « Manhattan » (Filangieri) 

• «Taxi driver» (Micro) 

• « Harold • Maude» (italnapoii) 


IEATRI 

G7 PRIVATE CLUB (Via Come* 
d’Ayale, 15) 

Riposo 

CHEA (T«t. 656.265) 

Alle ere 17.30 prezzi {«miliari: 
■ O scaririietto », con Dolores 
Palumbo. 

DIANA 

Alle ore 21: Vittorio Marsiglia. 

POLITEAMA (Via Monte 4t Dm • 
Tet. 401.641) 

Ore 21,30: Enrico Merle Seismo 
presenta « Il magnifico cornuto ■ 
SANC Alt LUCCIO (Mattinate) 
Cooperative Attori Insieme pre¬ 
sente Szrg'o Meria Boccalette 
in « Bubbone », regia di Pres¬ 
sori. Ore 21 

SANNAZZARO (Vie Oliale - 
Tet. 411.721) 

Luis» Conta e Pietro De V'CO 
p-esentano: ■ Mcttimece 4'ec- 
Alle ore 17 prezzi familiari: 

cordo e ce nttimmo ». 

SAN FERDINANDO (Piazza Te» 
tro $en Fe r din ando Telefono 
444.500). 

Alle ore 18 prezzi lamilrsri: 

« Rabbia, amori e deliri di Pie- 

tono» », di A. Cecov. Con Cor¬ 
redo Pani. 

TEATRO DEL GARAGE (ria Na¬ 
zionale 121 - Torre del Green 
Tel. BB25B55) 

Venerdì ore 21 La Libere Sce¬ 
na Ensemble di Napoli presen¬ 
ta: « Storia di Cene r entola 4 le 
manière dl„ », regia di Gennaro 
Vitiello. 


TEATRO CELLE ARTI (Via Poggio 
dei Mari) 

La Cooperative Teatro del Soie 
presente: a II teatro dello mera¬ 
vìglie a, di Marta Luise e Mario 
Santel.'a. Ore 17,30 e 21,15. 

TEATRO TENDA PARTEMOPE 
(Tel. 631.218) 

Ore 21,15: « Quando volete », 
di Gabriele Carlino, regìa dì 
A. Marra. 

CINEMA PRIME VISIONI 

ABADIR (Via Prisfello O and io - 
Tab 377.057) 

Rocky ||, con S. Stallone - DR 

ACACIA t lai, 370.471) 

Aragosta a colazione 
ALCIONE (Via lomo na co. 3 - 
Tal 496.375) 

A noi due 

AMBASCIATORI (Via Crispl, 23 • 
Tet 663.125) 

Alien 

ARISTON (Tee 377.352) 

Merito in prova, con G. Jack¬ 
son • SA 

ARLECCHINO (Tot 416.731) 
Lieairizia, con B. Bouchet SA 
AUGUSTEO (Piana Deca d*A» 
et» Tet. 415.361) 

Storte di amore e di ve n d et t e 
COREO ( C o tt o Meridionale T» 
tefenn 339 511) 

Sbirro la tua l e g g a è Ionia lo 
mio no 

SELLE PALME (¥i»M Vetrorio ■ 
ToL 418.154) 

Uno na ne c o pp i e 41 enee ari, 
con A. Arkin - SA 

CMPIBB (Vie P. Giord a ni) 

I viaggiatori delle sere > 


EXCELSIOR (Via Milane • Tato- 
Ione 268.479) 

- Zombi 3 

FIAMMA (Via C. Poerio, 46 • 
Tee 416.936) 

Ma che sai tutta matta?, con 
B. Sireisend - SA 

FILANGIERI (Via FU eng m r t. 4 - 
Tri. 417.437) 

Manhattan 

FIORENTINI (Via R. Brocce. $ - 
Tri. 310.463) 

Aragosta a relaziono 
METROPOLITAN (Vis Ch.aia - 
Tri. 418 880) 

The citante, con i. Voight - 5 

ODEON (Piazze Piedigrotta, 12 • 
Tee 667.360) 

Il grande campione, con K. Dou¬ 
glas • DR 

ROAT (Tee 343.149) 

Rocky II. con S. Stallone - OR 
S. LUCIA 

Saboto domenica o venerdì, con 

A. Celentano - SA 

PROSEGUIMENTO 
PRIME VISIONI 

ACANTO (Vie A i g e at e - Telato- ' 

tws- 619.923) 

Intime carezze 

AUfc GiNLbIRE (Piazza San VL 
tate Tri. 616.303) 

Merito in prova, con G. Jack- ; 
son - SA ] 

ADRiANO tiri. 313 603) 

Le tona, con J. Obyburgh - OR . 
(VM 18) 

ARCOBALENO (Via C Careni, 1 
TeL 377.583) 

Le p ors e amiche 
AMEBICA (Via Tito A agili al. a - 
Tot. 24LM2) 

La lene, con J. Cliyburgh • DR 
(VM t») 

ARGO (Vie A. Paorte, 4 • Tote 
tono 224764) 

Jastine, con R. Power - DR 
(VM 18) 

AVtON (Vieto 4te» Aet n a»a ll - 
Tri 7416.264) 

Rrieteplen, con N. NIchetti - C 


BERNINI (Via Bernini, 113 - Te¬ 
lefono 377.169) 

Aniauls House, con J. Belushi • 
SA (VM 14) 

CORALLO (Piazza G. B. Vico • 
TeL 444.800) 

Marito in prova, con G. Jack¬ 
son - SA 

EDEN (Via G. Sanfafka • Tato- 

tono 322 774) 

Errile story 

Europa tvta Nkois rocco, 49 • 
Tal 293 423) 

Amanti miei 

GLORIA ■ A » (Via A r e na cela. 2SO 
Tri. 291.369) 

Assassinio sul Tevere, con T. 
M:iian - SA 

GLORIA ■ B » (Tcl 291-309) 
B a nan a rapnhiic, con Dalla-De 
Gregari - M 

MIGNON (Via Ar me nie Ofez ■ 
Tal 324 693) 

Justine, con R. Power - DR 
(VM 18) 

PLAZA (Via Kerbaker. 2 . Tato- 
fotte 370.519) 

Rafafaplen. con M. NTchetti • C 

TITANUS • 266122 
Le pomo sorelle 

ALTRE VISIONI 

AMEDEO (Vis Matracci. 69 • 
Tal. 660.266) 

le lena, con J. Cfeyburgh - DR 
(VM 18) 

ASTRA leL 206.470 
Peccati di una monaca 
AZALEA |V>a C ornane . 23 Tate 
tono 019.290) 

Sbirro la tao faggi è lento, la 
mie nn 

BELLINI |Vie Cento di Reva *6 ■ 
TeL 341.222) 

I cont rab ban di eri 41 3. Lucie 
CASANOVA (Cor»» Gariba ldi - 
Tri. 200 441) 

Brutte ato;y 

ITALNAPOLI (TeL 685.444) 

Itara to e Mende, con B. Cori - 
S 

LA PERLA . Tei. 768.17.12 


I 1 I 

Strepitoso 


successo 


Una donna semplice, con R. 

Schneider - DR 

MODERNISSIMO (TeL 310.062) 
La stanza del vescovo, con U. 
Tognazzi - SA (VM 14) 

PIERROT (Via A. C. De Meta. 58 
TeL 756.76.02) 

Confessioni di ima concubine 
POSILLIPO - 7694741 

Il gatto venuto dallo spazio, 
con K. Berry - SA 
QUADRIFOGLIO (Vieto Cavalle» 
gerì TeL 6.6.925) 

Incontro mollo ravr s cInato del 
«•arto tipo 
VITTORIA - 377937 

Milane odia, la polizia non pai 
sparare, con T. Miliari - DR 
(VM 18) 

CINEMA OFF D'ESSAI 

CINE CLUB (Vìa Orazio 77) 
Riposo 

EMBA98T (Vis P. Do Mera. IS 
Tet 377046) 

L’ultima onda, con R. Chambc- 
lain • DR 

MAXIMUM (Via A. Gramsci. »*■ 
TeL 602.114) 

MICRO O’CSSAI (Vìa dot Chic- 
atro TeL 321.339) 

Tasi driver, con R. De Niro • DR 
(VM 14) 

RITZ |Vn Patena, 53 • Tririo 
no 219.310) 

Nell’anno del Signore, con N 
Manfredi - DR 

SPAZfO UBERO (Parco Marette 
riti, 28) 

Riposo 

SPOT CfNE CLUB (Via M. Ra 
lo 9) 

Uno strado chi a m a t e domani, 
con Cero - DR 

CSNTRO CULTURALE GIOVANI 
LR (Vie Cri diar i H - Tote. 
858.891) 

Lo specchio, di A. Tarkovski - 


all'AUGUSTEO 
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Sono amministratori de e funzionari dei nosocomi 

Aste truccate negli ospedali 
6 persone in ca rcere a Messina 

Le accuse: interesse privato in atti (Tu fficio, peculato, falso ideologico e di¬ 
strazione di denaro pubblico - La lung a e tormentata inchiesta del pretore 


I comunisti chiedono alla Regione la creazione di una commissione d'inchiesta 

A Cagliari e in tutta l’isola 
presìdi sanitari da «terzo mondo» 

Accertare con rigore le molte e colpevoli responsabilità per il dissesto degli Ospedali Riuniti ■ Reparti senza personale e 
medici senza malati • Impressionanti irregolarità finanziarie - Il S. Michele: 10 miliardi previsti, 40 già spesi e non è finito 


I 




t 


Dal nostro corrispondente 

MESSINA — Per tutti e sei 
le manette sono scattate nel¬ 
le prime ore del mattino: 
per Rocco Fiorino, -12 anni, 
democristiano, membro del 
consiglio d’amministrazione 
dell’ente regionalizzato « Pie¬ 
monte » e « Margherita », pre¬ 
posto all’ufficio forniture, Ni¬ 
cola Paradiso, 49 aiuti, fun¬ 
zionario della Commissione 
provinciale di controllo, pre¬ 
posto al gruppo di lavoro del¬ 
la stessa commissione per le 
attività degli enti ospedalie¬ 
ri, Diego Irrera 43 anni, ex 
capo dell'ufficio fatture e ca¬ 
po dell'ufficio provveditorato 
del « Piemonte », Nicola De¬ 
naro, 56 anni, ex funzionario 
dell’ufficio fatture. Paolo Pic¬ 
cione. 40 anni, funzionario 
amministrativo, anch’esso del 
« Piemonte » Giovanni Casto- 
rina. 52 anni, direttore di far¬ 
macia del « Margherita ». le 
porte del carcere messinese 
di Gazzi si sono spalancate, 
dopo che la Guardia di Fi¬ 
nanza ha eseguito i mandati 
di cattura che il pretore Elio 
Risicato ha spiccato per i 
sei. 

Per tutti le accuse sono 
plurime: in comune hanno 
interesse privato in atti di 
ufficio, ma poi si aggiunge 


il peculato continuato, la tur¬ 
bativa d'asta, il falso ideolo¬ 
gico. la distrazione di danaro 
pubblico. Tutti reati che ora 
saranno vagliati dalla Procu¬ 
ra della Repubblica di Mes¬ 
sina. come prescrive, in que¬ 
sti casi, il nostro ordinamen¬ 
to giudiziario. 

L'inchiesta non appare ad 
ogni modo conclusa: il pre¬ 
tore Risicato, pur celandosi 
dietro il segreto istruttorio, 
ha fatto capire elle le inda¬ 
gini continuano. 

Queste prime conclusioni, 
clamorose per certi versi, so¬ 
no giunte al termine di anni 
e anni di accertamenti Cl’in- 
cliiestn è iniziata nel novem¬ 
bre del 1975. quando gli ospe¬ 
dali erano gestiti conimissa- 
rialmente da un democristia¬ 
no. Rosario Lione, e da un 
socialista. Giuseppe Mauceri, 
anch’essi inquisiti, prima del¬ 
la nomina di un consiglio di 
amministrazione presieduto 
dal de Renato Grassi e for¬ 
mato da altri due democri¬ 
stiani. due socialisti e due co¬ 
munisti). che ha avuto biso¬ 
gno di ben quattro perizie 
tecniche e Ila portato al se- , 
questro di dodici casse di do¬ 
cumenti. 

Proprio tra queste migliaia 
di fatture. Risicato, coadiu¬ 


vato dalla Guardia di Finan¬ 
za, ha ricavato prove tali 
che in un primo momento 
l’Iianno portato all’emissione 
di 17 avvisi di reato e a 
cinque sospensioni dalle fun¬ 
zioni amministrative (per 
Fiorino, Paradiso, Castorina 
e Irrera, e per un altro fun¬ 
zionario dell’amministrazione 
del « Piemonte » Giuseppe 
D’Amico) e ora ai mandati 
di cattura. 

Rocco Fiorino, per esem¬ 
pio. avrebbe, secondo il pre¬ 
tore, approfittato deU’incarico 
affidatogli dal Consiglio, tur¬ 
bando le aste e favorendo 
una ditta alimentare, la « Ca- 
sagrande e Petrone », comu¬ 
nicando loro in anticipo 
i prezzi base delle aste elio 
egli stesso fissava. 

Fiorino così vinceva indi¬ 
rettamente queste gare, poi¬ 
ché egli, di professione gros¬ 
sista di generi alimentari, è 
il rifornitore principe della 
« Casagrande e Petrone ». 

Il funzionario della CPC, 
Nicola Paradiso, invece, sem¬ 
pre secondo Risicato, svolge¬ 
va opera di « vigilanza » su 
questi affari, facendo si che 
essi non trovassero alcun im¬ 
pedimento. Inoltre, Paradiso 
ostacolava quei procedimenti 
portati avanti da altre bran¬ 


che del consiglio d’ammini¬ 
strazione e che erano puliti. 

L'inchiesta riserva altre 
sorprese: il direttore di far¬ 
macia del « Margherita », 
Giovanni Castorina, attestava 
la congruità dei prezzi supe¬ 
riori nerfino al listino. Un 
funzionario. Paolo Piccione, 
compiva invece spese per 
qualcosa come centoventi mi¬ 
lioni di lire, senza avere nes¬ 
suna « pezza d'appoggio » che 
le giustificasse. 

Ma non si tratta solo di 
fatture elle non esistono, die 
non si trovano: quelle che 
vengono rilasciate sono arti¬ 
ficiosamente gonfiate. Cosi 
stabilisce il pretore almeno 
per quanto riguarda Nicola 
Denaro e Diego Irrera. E le 
somme? Su questo punto Ri¬ 
sicato è estremamente chia¬ 
ro. Venivano divise fra di 
loro. 

Tutto ciò. ha accertato il 
pretore, non durava da un 
giorno o da un mese, ma 
da anni e anni. Tant’è che 
l'ultimo atto esaminato porta 
la data del 16 ottobre '79. 
giorno in cui Rocco Fiorino 
espletò l'ultima gara d’appal¬ 
to. Truccata anche questa, 
naturalmente. 

Enzo Raffaele 


Dalla nostra redazione 

CAGLIARI — Se il vibrione 
colerico, l’epatite virale, tan¬ 
te altre malattie infettive so¬ 
no presenti e si diffondono 
a Cagliari e in Sardegna ciò 
è dovuto non solo al fatto 
che le strutture civili risul¬ 
tano gravemente carenti, ma 
anche perché l'isola dispone 
di una organizzazione sani¬ 
taria da « terzo mondo ». 

La gestione degli Ospedali 
riuniti di Cagliari è sotto ac¬ 
cusa. A provocare un ampio 
forte dibattito al Consiglio 
regionale, riunito in sessio¬ 
ne straordinaria, sono stati 
i comunisti con una mozione 
che punta alla costruzione di 
una commissione di inchie¬ 
sta in modo da accertare ri¬ 
gorosamente le responsabilità 
della disastrosa conduzione 
del più grande centro sani¬ 
tario dell’isola. 

Un bilancio di 40 miliardi 
l’anno, 2500 dipendenti, un 
grosso carrozzone clientelare 
ed elettoralistico: ecco cosa 
è diventato l'ente ospedalie¬ 
ro cagliaritano durante la 
trentennale « dittatura » de. 

Cos’è che non va nell’ente 
ospedaliero cagliaritano? 

« Tantissime cose — ha 
detto il compagno Emanuele 
Sanna, vicepresidente della 
commissione igiene e sanità 
del Consiglio regionale, illu¬ 
strando la mozione comuni¬ 
sta —. Il PCI è intervenuto a 
più riprese su questi proble¬ 
mi negli ultimi 5 anni. Ora 
abbiamo alzato il tiro per¬ 
ché risulta superato ogni li¬ 
mite di sicurezza». 


Il Parlamento siciliano ha discusso anche del terrorismo e della criminalità 


Sotto accusa ail'ARS 
la logica «coloniale» 
del gruppo Montedison 


PALERMO — La Montedison 
è stata messa sotto accusa 
ieri mattina aU’Assemblea 
regionale siciliana. 

Ieri, infatti, la prima par¬ 
ie della seduta antimeridia¬ 
na' del Parlamento siciliano 
è stata dedicata ad un di¬ 
battito sulle gravi tragedie 
consumatesi nel volgersi di 
pochi giorni in Sicilia, con 
la strage dei tre operai a 
Priolo, con l’uccisione, sa¬ 
bato, dei tre carabinieri a 
Catania ad opera dei ban¬ 
diti e con l'agguato, avve¬ 
nuto il giorno prima a Ro¬ 
ma, che iia avuto per vitti¬ 
ma un agente di Pubblica 
Sicurezza siciliano Michele 
Granato. 

Intervenendo a nome del 
gruppo parlamentare comu¬ 
nista, i compagni La Micela 
e Tusa hanno sottolineato la 
gravità dell’ondata di vio¬ 
lenza che ha colpito le quat¬ 
tro « vittime in divisa » e la 
realtà di supersrruttamento 
neo-coloniale, che sta dietro 
la tragica esplosione avve¬ 


nuta nel reparto di acido ni¬ 
trico dello stabilimento del¬ 
la Montedison. 

In particolare Tusa ha 
sottolineato come accanto 
alle gravissime responsabi¬ 
lità del colosso chimico, ci 
siano quelle del governo re¬ 
gionale che ha letteralmen¬ 
te vanificato la legge di tu¬ 
tela dell’ambiente che pur 
era stata strappata, proprio 
in seguito ad un sopralluo 
go tre anni fa della commis¬ 
sione parlamentare « Ecolo¬ 
gia ». 

Quando la commissione, 
presieduta dal comunista 
Cagnes, è tornata a Siracu 


sa ai primi di ottobre, ha 
trovato la situazione ulte¬ 
riormente aggravata, sino al 
limite dell'emergenza. 

Tusa ha chiesto che il go¬ 
verno regionale solleciti un 
incontro insieme ai dirigen¬ 
ti del gruppo ed ai sindacati 
per decidere interventi con¬ 
creti volti a fronteggiare la 
situazione. 

Inoltre debbono essere al 
più presto discusse a Sala 
d'Èrcole le conclusioni del¬ 
la commissione « Ecologia ». 

Sono intervenuti nel dibat¬ 
tito anche Cangialosi e Lo 
Curzio (DC). Pullara (PRI). 
Taormina (PLI), Saso 


(PSDI). A tutti ha replica¬ 
to l’assessore al territorio, 
il de Mario Fasino. 

Anche il rappresentante 
elei governo ha ammesso la 
gravità e pesantezza della 
situazione venutasi a crea¬ 
re per effetto della politica 
Montedison nello .stabilirne!! 1 
to di Priolo: impianti vec¬ 
chi, chiara necessità di am¬ 
modernamento. 

L’esponente governativo si 
è detto d’accordo per realiz¬ 
zare un vertice Regione- 
industrie-sindacati. 

Oggi l’assemblea discute¬ 
rà sulla situazione dell’ordi¬ 
ne pubblico in coincidenza 
con l'arrivo in aula di aldi 
ne interpellanze e interroga¬ 
zioni (molte di esse sono sta¬ 
te presentate dal gruppo co¬ 
munista) in relazione alla 
recrudescenza mafiosa e del¬ 
la criminalità organizzata 
che ha portato negli ultimi 
tempi ad un grave record 
di delitti. 


La lotta dei 55 dipendenti della Calimala di Chieti 


Da quindici giorni in fabbrica 
per salvare il posto di lavoro 

I lavoratori sono senza stipendio da settembre — Si tratta di manodopera prevalentemente fem¬ 
minile — Situazione difficile per l’occupazione nella maggior parte delle industrie abruzzesi 


CHIETI — Da quindici gior¬ 
ni e da l, ’qùindici ‘notti i 55 
lavoratori deliaco AMMALA; 
di cui ben 48 donne, sono in 
fabbrica a presidiarla, con 
immensi sacrifici. Molte 
hanno famiglia e bambini, 
alcune sono portatrici deli' 
unico stipendio in famiglia. 
Il padrone dice che i costi di 
produzione sono troppo alti, 
e perciò vuole chiudere. 

Dimentica che questa fab¬ 
brica solo pochi mesi fa ha 
avuto 183 milioni di pubblico 
denaro dall’ISVElMER (ri¬ 
fiutando di fatto altri 80 mi¬ 
lioni circa concessi per l’am- 
pliamento dello stabilimen¬ 
to). E dimentica, altresì, cha 
il sindacato ha avanzato prò 
poste precise per la diminu¬ 
zione deU'ir.eidenza dei costi 
di gestione attraverso l’au¬ 
mento della produzione (e 
dell’occupazione) e tramite 
scelte produttive diverse 

La situazione di questa fab¬ 
brica tessile di Chieti Scalo 
è. dunque, un’ulteriore di¬ 
mostrazione' dì quanto siano 
ipocrite le prediche del pa¬ 
dronato sulla produttività e 
del fatto che i nostri impren¬ 
ditori tutto siano fuorché dei 
cuori di leone. Al massimo, 
fa intendere il titolare della 
CALIMALA. possiamo conti¬ 
nuare ridimensionando 1’ 
azienda e trasformandola in 
produttrice «a facon». 


Nel frattempo i lavoratori 
sono senza stipendio da, set¬ 
tembre. Nell’architettaro gue-> 
sta manovra l’azienda appro¬ 
fitta anche di una congiun¬ 
tura a lei. per così dire, favo¬ 
revole. La inserisce, cioè, in 
un generale attacco alla clas¬ 
se operaia in corso in Italia 
e nella zona. Perché la CA- 
LIMALA non costituisce 1’ 
unica situazione problemati¬ 
ca nell’apparato industriale 
di Chieti Scalo. 

E’ del 13 novembre l’ulti¬ 
mo sciopero dei lavoratori 
della « General Sider » e del¬ 
la « General Tex » contro as¬ 
surdi ricatti padronali basa¬ 
ti sulle assunzioni con con¬ 
tratti a termine che fanno 
pendere continuamente sul 
capo dei lavoratori la spada 
di Damocle del licenziamen¬ 
to per tentare di indebolirne 
la capacità di lotta (proprio 
l’altro ieri ne sono stati li¬ 
cenziati due senza alcuna 
motivazione). 

E l’elenco non finisce qui. 
Abbiamo già parlato, nei 
giorni scorsi, della CIR. la 
cartiera dove il padronato 
privato, subentrato alla pro¬ 
prietà pubblica grazie ad una 
vera e propria svendita, in¬ 
tende chiudere due reparti 
in barba a tutti gli accordi 
sottoscritti. 

Alla FA RAD, dopo una ri¬ 
strutturazione costata miliar¬ 


di. oggi il padronato già la¬ 
menta «elementi di impro¬ 
duttività»-/ mostrando pon 
quanto spirito programmato- 
rio si spendano in Italia i 
pubblici denari. 

La situazione a questo pun¬ 
to è diventata, come si vede, 
di estrema gravità. Tanto da 
richiedere l’intervento il più 
rapido e concreto possibile 
dei pubblici poteri. «E non 
perché vogliamo assistenza 
— ci tengono a dire gli ope¬ 
rai — bensì perché qui è 
possibile produrre di più e 
meglio ». 

E’ dunque ora che l’ammini¬ 
strazione comunale di Chieti 
si muova. Alla sua giunta 
' centrista, che non ha mai 
brillato fin qui per il suo at¬ 
taccamento ai problemi dei 
lavoratori, i sindacati hanno 
unitariamente richiesto atti 
concreti di condanna dei me¬ 
todi di assunzione ricattato¬ 
ri e della politica recessiva 
del padronato, e di solidarie¬ 
tà con la politica operaia e 
a difesa della produttività. 

Ed è giusto che si muova 
anche la Giunta centrista 
della Regione Abruzzo, la cui 
latitanza nel confronti della 
crisi delle industrie del Chie¬ 
tino e del Sangro sta diven¬ 
tando ormai un vero e pro¬ 
prio scandalo. 

Nando Cianci 


Una giunta 
di sinistra 
a Lucerà 

LUCERÀ — Il Consiglio co¬ 
munale dopo una serie di riu¬ 
nioni ha varato la nuova 
amministrazione di sinistra 
che subentra nella direzione 
del Comune ad una giunta 
di centro sinistra risultata 
incapace di dare risposte po¬ 
sitive e concrete ai nume¬ 
rosi problemi del paese. 

Alla carica di sindaco è 
stato eletto l’avv. Biagio Di 
Giovine del PSDI. mentre so¬ 
no risultati eletti assessori: 
Sinisi. Colucci e Fusco per 
il PCI, Pepe. Di Gennaro, 
Di Paolo per il PSI e Vec- 
chiarino e Di Gioia per il 
PSDI. 

La nuova amministrazione 
comunale ha posto al centro 
dei problemi urgenti da af¬ 
frontare le questioni del ter¬ 
ritorio. della casa, dell’agri- 
coltura, dei servizi e dell’oc¬ 
cupazione. L’amministrazio¬ 
ne di sinistra intende coin¬ 
volgere tutte le forze politi¬ 
che, sociali e culturali del 
paese alla gestione della co¬ 
sa pubblica. 


Domenica a Torremaggiore si rinnova il Consiglio comunale 

Dal voto del 16 una conferma per il PCI 

I comunisti intendono portare avant i gli impegni presi nel ’76 - L’ex sin- 
daco Marinelli è stato espulso dal Partito per la sua arroganza e inefficienza 


Nostro servizio 

TORREMAGGIORE — A 
Torremaggiore, un centro 
agricolo dell’alto Tavoliere, il 
16 e 17 dicembre prossimo gli 
elettori andranno alle urne 
per rinnovare (con un antici¬ 
po di due anni) l’amministra- 
zione comunale Perché si è 
giunti allo scioglimento anti¬ 
cipato del Consiglio comu¬ 
nale? 

La ragione principale è da 
ricercarsi nell’atteggiamento 
e nella condotta amministra¬ 
tiva e politica del sindaco. 
Michele Marinelli, che pure 
era stato eletto a tale inca¬ 
rico dal Partito comunista 
italiano. 

Negli ultimi tempi nel mo¬ 
do di direzione del Comune si 
erano venuti evidenziando 
sempre di più atti contraddit¬ 
tori, ritardi. inefficienze, 
sprechi. 

L’azione del sindaco e del¬ 
la giunta veniva richiamata 
continuamente su alcune ina¬ 
dempienze quale ad esempio 
il progetto per il secondo as:- 
lonido nel quadro del piano 
per l’edilizia economica e po¬ 
polare che giaceva a Bari: 
1 200 milioni rimasti inutiliz¬ 
zati in banca per l’acquisizio- 
o*- dì queste aree. 

Alle numerose critiche ed 
ai vari tentativi fatti per 
correggere certe impostazioni 
non veniva dato alcun segui¬ 
to. Si veniva cosi delineando 
vna contrapposizione sempre 
P» netta tra il sindaco, il re¬ 


sto della giunta ed il gruppo 
consiliare comunista, che di¬ 
sponeva di 15 consiglieri su 
trenta. 

L’atteggiamento del Mari¬ 
nelli ha cosi di fatto porta¬ 
to ad una situazione di rot¬ 
tura. nonostante i numerosi 
tentativi compiuti per dare 
una diversa direzione all’am¬ 
ministrazione comunale e per 
salvare la vita e la continuità 
della giunta di sinistra, nella 
quale erano presenti anche i 
socialisti e l’unico socialdemo¬ 
cratico. 

Paradossalmente si è venu¬ 
ti al punto che mentre gli 
assessori comunisti si erano 
dimessi dall’incarico, il sinda¬ 
co — die pure era espressione 
del PCI e che si era impegna¬ 
to anch’egli a dimettersi — 
rimaneva al suo posto crean¬ 
do di fatto le condizioni per 
lo scioglimento del Consìglio 
comunale. 

L'arroganza, la presunzione. 
Tattaccamento al potere di 
un personaggio che non rap¬ 
presentava più con la sua 
condotta gli interessi delle 
masse popolari (e che per 
questi motivi è stato anche 
espulso dal PCI) e che quindi 
non poteva più garantire nes¬ 
sun» credibilità né politica né 
personale, la strumentalizza¬ 
zione delle forze politiche che 
miravano soprattutto a rom¬ 
pere il PCI. hanno prolunga¬ 
to miseramente una condizio¬ 
ne di paralisi e di inettitudl* 
ne al Comune. 


E’ in questo quadro che si 
torna alle urne prima della 
scadenza del mandato per 
eleggere il nuovo Consiglio co¬ 
munale. I comunisti hanno 
già aperto la loro campagna 
elettorale con una serie di 
iniziative che hanno interes¬ 
sato tutti i quartieri del pae¬ 
se sui temi della casa, della 
agricoltura e dei servizi, ol¬ 
tre che ad una maggiore par¬ 
tecipazione democratica dei 
cittadini e delle forze sociali 
alla gestione della cosa pub¬ 
blica. 

Su questi problemi si è 
aperto un ampio dialogo con 
i cittadini e i lavoratori e un 
momento importante di que¬ 
sto dialogo è stata l’apertura 
della campagna elettorale nel 
corso della quale ha parlato 
il compagno senatore Michele 
Pistillo. presidente della 
Commissione Federale di con¬ 
trollo. 

Un importante contributo 
al dibattito e all'unità del 
partito e delle forze che ad 
esso si richiamano è venuto 
da un appello rivolto dal com¬ 
pagno Domenico De Simone, 
che è stato per molti anni sin¬ 
daco comunista di Torremag- 
giore, e che per impegni par¬ 
lamentari non sarà tra i can¬ 
didali. 

Il voto del 16 e 17 dicembre, 
è appena il caso di rilevarlo, 
non ha solo un grande signi¬ 
ficato amministrativo locale, 
ma assume anche un grande 
rilievo politico nazionale. 

Questo voto cade infatti nel 


trentesimo anniversario del¬ 
l’eccidio di Torremaggiore nel 
quale persero la vita due brac¬ 
cianti. Lamedica e Lavacca. 
Ampia in questi giorni la mo¬ 
bilitazione del partito sia nel¬ 
la campagna di dialogo intor¬ 
no al programma elettorale 
sia nel rafforzamento della 
organizzazione con la conqui¬ 
sta di nuove adesioni. 

Roberto Consiglio 


Tragica scomparsa] 
del compagno \ 
Giampaolo Peddis j 

CAGLIARI — E’ deceduto | 
per le conseguenze di un j 
pauroso incidente stradale il j 
compagno Giampaolo Peddis; j 
ingegnere, iscritto al partito 
da giovanissimo, molto sti¬ 
mato tra i lavoratori e ne- | 
gli ambienti professionali j 
dell'isola, per la sua ricono¬ 
sciuta professionalità e per | 
il disinteresse con cui svol- I 
geva il proprio lavoro, il j 
compagno Peddis lascia un 
vuoto incolmabile. 

Dirigente delle lega regio¬ 
nale delle cooperative, era 
anche membro della commis¬ 
sione urbanistica del comita¬ 
to regionale sardo dal PCI. 

I comunisti sardi a l’Unità 
si aaaociano al dolora dai fa¬ 
miliari par la tua tragica a 
Immatura scomparsa. 


Basta fare qualche esem¬ 
pio che sintetizza l’incapacità 
di gestire in modo adeguato 
gli ospedali. L’apertura dei 
reparti di ostetricia, otorino 
e odontostomatologia è stata 
ritardata perché il persona¬ 
le destinato a questi reparti 
risulta «dirottato» verso al¬ 
tre mansioni. Tutto ciò acca¬ 
de mentre parte del perso¬ 
nale medico viene da mesi 
regolarmente retribuito e pre¬ 
sta servizio nonostante la to¬ 
tale assenza di degenti. 

Altre irregolarità? 57 ausi¬ 
liari sono stati dirottati nel 
settore amministrativo. O an¬ 
cora: il grandissimo numero 
di assunzioni di invalidi ci¬ 
vili, oltre ogni limite stabi¬ 
lito per legge. Ma i guasti 
dell’ente ospedaliero caglia¬ 
ritano non si limitano certo 
a queste gravi irregolarità. 

L’elenco delie cose che non 
vanno» è ancora lungo. Nel¬ 
la mozione del PCI si sotto- 
linea, ad esempio, una serie 
impressionante di irregolari¬ 
tà finanziarie. A cominciare 
dagli appalti per la manu¬ 
tenzione ordinaria, che il 
consiglio di amministrazione 
ha sempre assegnato ad al¬ 
cune «privilegiate» imprese 
esterne. 

La commissione di inchie¬ 
sta sollecitata dal PCI do¬ 
vrebbe dare una risposta inol¬ 
tre ai dubbi su un’effettiva 
rispondenza del nuovo com¬ 
plesso ospedaliero di San Mi¬ 
chele alle indicazioni del prò 
getto. I comunisti chiedono 
anche di sapere perché si è 
tardato tanto a completare 
i lavori. 

Proprio nella questione del 
nuovo complesso di San Mi¬ 
chele pare celarsi una nuova 
gravissima irregolarità finan¬ 
ziaria. Il progetto iniziale 
prevedeva una spesa di 10 
miliardi. Fino ad ora ne so¬ 
no stati spesi oltre 40. E non 
si è ancora giunti al com¬ 
pletamento dell’operazione, 
iniziata trent’anni fa. Quan¬ 
ti miliardi dovrà ancora 
«elargire» la Regione? 

Per finire, non mancano 1 
problemi di « programmazio¬ 
ne del lavoro». I sindacati 
hanno più volte denunciato 
apertamente l’esistenza di 
« imboscati ». Gli orari degli 
straordiari vengono decisi 
con criteri «selvaggi». Tut¬ 
to mentre anche il personale 
medico e paramedico viene 
esposto a numerose infezioni. 

Gii ospedali, che hanno il 
compito istituzionale di tu¬ 
telare la salute dei cittadi¬ 
ni, sono cosi divenuti fonte 
di malattie contagiose, sia 
per i degenti, sia per il per¬ 
sonale medico e paramedico. 
Basti visitare le squallide 
corsie del «San Giovanni di 
Dio» e del «Santissima Tri¬ 
nità » per rendersi conto di 
come le malattie possano dif- i 
fondersi proprio nei luoghi 
dove dovrebbero essere com¬ 
battute. 

L’ente ospedaliero è dive¬ 
nuto insomma emblema di 
inefficienza e di malgover¬ 
no. Lo si deduce daH’inchie- 
sta condotta proprio dalla 
Regione, qualche mese fa. 
dietro la pressione e la de¬ 
nuncia dei sindacati, dei me¬ 
dici. del pazienti. Dall’ispe¬ 
zione è venuto fuori un qua¬ 
dro intollerabile, caratteriz¬ 
zato da abusi e illegalità di 
ogni sorta, clientelismo sfre¬ 
nato. spese folli. 

Per combattere le irrego¬ 
larità venute alla luce, oc¬ 
corre intervenire d'urgenza 
applicando l'articolo 17 del¬ 
la legge ospedaliera che di¬ 
spone lo scioglimento del 
consiglio di amministrazione 
e la gestione commissariale. 
Questa proposta del nuovo 
assessore alla Sanità, il so¬ 
cialista Rais è stata una for 
za di cose accolta dalla giun¬ 
ta regionale. 

Immediatamente I clan de- I 
mocristiani al Comune e al¬ 
la Regione hanno opposi» 
una resistenza accanita: nor. 
vogliono perdere un formida¬ 
bile centro di potere e di 
sottogoverno. Ma è 'ora di 
smantellare questa «fabbri¬ 
ca della salute», che fun¬ 
ziona come grancassa eletto¬ 
rale della DC. L’ospedale di 
Cagliari deve tornare ad es¬ 
sere civile, in tutti 1 sensi. 


Continuano a Catanzaro le agitazioni degli studenti 

Solo tre aule per ventuno classi 
poi è venuta la tromba d’aria 

Lezioni all’aperto sotto la pioggia per protesta - All’Istituto tecnico « Grimaldi » presidenza, se¬ 
greteria e sala professori in 10 metri quadrati - La palestra è un lusso che nemmeno si rivendica 


Dalla nostra redazione 
CATANZARO — «Non è vero 
che scioperiamo tanto per 
marinare la scuola, vogliamo 
studiare ma ci devono dire 
dove e come fare lezione»: 
parla Gregorio Nanci, rap¬ 
presentante degli studenti nel 
consiglio di istituto del se¬ 
condo tecnico commerciale: 
era martedì nella fila di un 
corteo di più di mille giovani 
che hanno manifestato sotto 
il palazzo deH’amminist razio¬ 
ne provinciale di Catanzaro: 
gli studenti chiedono una 
scuola decente dove frequen¬ 
tare l’anno scolastico in cor¬ 
so. 

Il giorno prima quelli della 
sede centrale sono arrivati 
nella stessa piazza con i pro¬ 
fessori per fare lezione all’a¬ 
perto: una chiara protesta 
simbolica perché sulla città 
pioveva a dirotto. Negli ulti¬ 
mi giorni la protesta sì è ina¬ 
sprita (è proseguita con de¬ 
terminazione anche ieri) ma 
tutta la scuola è in lotta dal¬ 
l’inizio dell’anno. 

Catanzaro è una città che 
vive solo di terziario e di 
assistenza pubblica, ci sono 
migliaia di ragionieri disoc¬ 
cupati. ma questo titolo ri¬ 
mane ancora il diploma più 
richiesto per entrare negli 
uffici e nelle piccole imprese 
commerciali, negli anni pas¬ 
sati furono tante le domande 


di iscrizione al vecchio istitu¬ 
to tecnico « Grimaldi » che le 
autorità scolastiche furono 
costrette ad aprire un secon¬ 
do istituto. 

La scuola fa ora più di 
mille iscritti divisi tra la se¬ 
de centrale di Catanzaro 
centro e la succursale di Ca¬ 
tanzaro Lido. La sede centra¬ 
le è sistemata in seminterra¬ 
to umido e lesionato, quando 
piove entra l’acqua nelle au¬ 
le. Segreteria, presidenza e 
sala dei professori sono tutte 
sistemate dentro una stanza 
di 10 metri quadrati. 

Le aule, pochissime, non 
possono ospitare contempo¬ 
raneamente gli studenti che 
sono costretti a fare scuola a 
giorni alterni. Nella sede di 
Catanzaro Lido, devastata ul¬ 
timamente da una tromba 
d’aria. la situazione è ancora 
più drammatica: prima del 
disastro c’erano solo tre aule 
per 21 classi che frequenta¬ 
vano solo tre giorni alla set¬ 
timana. 

Tutta la scuola non ha aule 
per le esercitazioni di datti¬ 
lografia e di macchine con¬ 
tabili: «se fai un concorso 
sono queste le prime cose 
che ti chiedono: se sai datti¬ 
lografare e se sai usare le 
macchine contabili » — dice 
uno studente. La palestra in 
entrambi i plessi è poi un 
lusso che gli studenti si ver¬ 


gognano, in queste condizioni 
disastrose, di rivendicare. 

«Venerdì scorso ad un’as¬ 
semblea di studenti, profes¬ 
sori e genitori abbiamo in¬ 
vitato anche la giunta di 
centrosinistra, che ammini¬ 
stra la provincia di Catanza¬ 
ro — dice Tonino, studente 
di Catanzaro Lido, — ma non 
è venuto nessun assessore: 
siamo andati poi in prefettu¬ 
ra dove abbiamo consegnato 
un documento di protesta 
nelle mani del vice prefetto. 

Gli studenti chiedono di 
essere sistemati nei locali di 
un’ex clinica privata. Villa 
bianca, da poco trasferita in 
un’altra parte della città. II 
secondo tecnico commerciale 
raopresenta il caso limite 
della carenza di edifici sco¬ 
lastici nella città di Catanza¬ 
ro, ma nei guai si trovano 
un po’ tutti gli istituti, a 
carte il liceo classico costrui¬ 
to di recente. 

Come al solito anche qui ci 
sono grosse responsabilità 
del centro sinistra che go¬ 
verna la regione, finora non 
è stato speso neanche una 
quattrino del primo piano 
per l'edilizia scolastica: si 
tratta di miliardi che tra 
l'altro potrebbero dare lavo¬ 
ro a migliaia di edili disoc¬ 
cupati. 

r. s. 


Cose sacrosante ma dal sospetto « sapore » precongressuale 

A Campobasso pesauti accuse 
tra espouenti democristiani 

L’assessore al Personale accusa il sindaco di aver fat¬ 
to assumere, con metodi clientelari, parenti e amici 


CAMPOBASSO — Con una 
lettera spedita al sindaco di 
Campobasso (e per cono¬ 
scenza al segretario generale 
del Comune, al prefetto, al 
commissario di governo della 
regione, al comitato di con¬ 
trollo sugli atti dei comuni, 
ai membri della giunta e ai 
consiglieri comunali della 
DC), Possessore al Personale 
Tonino Martino, attacca du¬ 
ramente il sindaco Nunzio 
Ruta e to accusa di essere 
l’artefice di « assunzioni di 
parenti, promozioni, sussidi 


J tinua a portare avanti sulla J far politica, in guanto terre- 


strada dell' « illecito ». 

«Più volle — dice lo scri¬ 
vente — ho sollevato questi 
problemi e mi si è chiesta 
sempre la carità di partito, 
ma rispetto alla impotenza di 
fronte al blitz di marca pe¬ 
nale, sono stato costretto a 
sollevare il oroblema per ri¬ 
muovere quella politica di 
protezioni e di clientele mes¬ 
se in atto dal sindacato, con 
la complicità di alcuni asses¬ 
sori », 

Quelle di Martino sono de- 


dati a cittadini senza nessun I nunce grati che vanno al di 


criterio ». 

Poi, l'assessore attacca du¬ 
ramente anche il comitato di 
controllo che ha aie proprie 
responsabilità neU’asseconda- 
re tale politica, nonostante i 
ripetuti richiami a verbale 
sollevati in Comune » e lo 
accusa di approvare « delibe¬ 
re illegittime ». 

Questi fatti, dice l’assessore 
Martino tmorotco) « sconfi¬ 
nano certamente nell’abuso 
di potere nella illegittimità 
amministrativa ma anche — 
a suo avviso — nel codice 
penale ». Si fa riferimento 
ancora nella lettera a dei 
provvedimenti illegittimi 
(non si specificano quali), 
che anche se contestati, il 
sindaco Ruta (doroteo), con¬ 


ta degli interessi di un parti¬ 
to — quello dello Scudo cro¬ 
ciato — che amministra la 
città di Campobasso da oltre 
un trentennio. Per questo sa¬ 
rebbe utile che. sia l'assesso¬ 
re, sia il sindaco, si impe¬ 
gnassero a portare tutta la 
vicenda in consiglio comuna¬ 
le. 

ET senza ombra di dubbio 
interessante che alcune de¬ 
nunce vengano da un asses¬ 
sore democratico-cristiano, 
che nel passato si è allineato 
sulle posizioni del suo parti¬ 
to e ha risposto con Vano- 
ganza, alle sollecitazioni alla 
chiarezza, che venivano dai 
banchi deWopposizione. 

Martino, conosce molto be¬ 
ne il modo « clientelare» di 


no a lui congeniale! Difatti 
non si può dire certamente 
che Possessore al Personale 
abbia praticato nel passato la 
strada deironestà e, proprio 
per questi motivi pensiamo 
che la DC nel Molise sia da 
mettere tutta quanta in « of• 
fside ». 

Già nei giorni scorsi ab- 
I biamo avuto modo di parlare 
i di come la DC molisana si 
prepara al congresso e allo 
scontro tra le diverse corren¬ 
ti. 

Il cambio del sindaco a 
Termoli, la crisi amministra¬ 
tiva palese di Boiano, di 
Poggio Sannita, di Campo¬ 
basso, lo scioglimento antici¬ 
palo del consiglio comunale 
di Montrnero di Bisaccia «a 
crisi che investe la Regione 
Molise c decine di enti locali, 
sono la dimostrazione che 
questo scontro interno al 
partito de non va certamente 
m direzione degli intere-si 
delle popolazioni molisane. 

Questo, però, non deve si¬ 
gnificare che tutto debba es¬ 
sere messo a tacere, anche 
quelle questioni, e ce ne so¬ 
no tante, che dovrebbero, ad 
onor del vero, interessare la 
magistratura. 

g. m. 


« E' bastato dire 
che arrivavamo 
e i fondi 
per il diritto 
allo studio 
si sono trovati » 

SASSARI — In piazza con 
striscioni e slogan, gli stu¬ 
denti di Sassari hanno ma¬ 
nifestato ieri per il diritto 
allo studio. Tutte le scuole 
medie superiori della città 
sono rimaste chiuse. 

Migliaia di giovani e ra¬ 
gazze hanno attraversato 
le strade per raggiungere 
la sede del provveditorato 
e quella del Comune. Anche 
a Sassari c'c fame di scuo¬ 
le. di mense. « è necessa¬ 
ria una politica organica 
della Regione sul diritto al¬ 
lo studio; si impongono 
interventi tempestivi e giu¬ 
sti ». 

Da parte deH’Assemblea 
Sarda, intanto, si registra 
una favorevole presa di po¬ 
sizione. 

1! presidente della com¬ 
missione pubblica istruzio¬ 
ne e programmazione cul¬ 
turale del consiglio regio¬ 
nale. compagno Eugenio 
Orrù. ha infatti annuncia¬ 
to che è pronto ii progetto 
per il rifinanziamerito del¬ 
l’auspicata legge regionale 
n. 26 sul diritto allo 
studio. 

< Solo ai primi di novem¬ 
bre la giunta regionale ha 
approvato il piano stralcio 
della iegge n. 26; l'artico¬ 
lo 14 della legge regionale 
sul diritto allo studio pre¬ 
vede al contrario che la 
giunta regionale approvi il 
programma annuale entro 
il 30 giugno. Da qui le pro¬ 
teste delle popolazioni e 
degli studenti. La commis¬ 
sione regionale pubblica 
istruzione ha nella sua se¬ 
duta di ieri criticato la 
mancata presentazione del 
piano annuale da parte del¬ 
la giunta nonché il grave 
ritardo con cui è stato pre¬ 
sentato il piano stralcio e 
ha sollecitato l’assessore 
competente e la giunta ad 
agire con rapidità ». 

A seguito di questi im¬ 
pegni. la manifestazione a 
Cagliari, di studenti sassa¬ 
resi. davanti alla sede del¬ 
la giunta, è stata rinviata. 
L’assessore alla P.I. del 
Comune di Sassari Sandro 
Agnesa. indipendente eletto 
dal PCI. aveva subordina¬ 
to proprio all approvazione 
della legge regionale un 
possibile intervento della 
amministrazione cittadina 
in materia di scuola. 
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L’intervento straordinario nel Mezzogiorno 
Viaggio nelle regioni del Sud /La Puglia-2 


E anche dove arriva l’acqua 
senza scelte tutto è precario 


A mano a mano che ci si avvicina 
a San Paolo di Civitate cambia 
completamente il paesaggio agricolo 
Uliveti e vigneti lasciano il posto 
alle barbabietole, ai cavoletti 
calabresi, agli ortaggi - La diga 
di Occhito irriga solo 19 mila ettari 
invece dei 144 mila previsti 
Gli agrari non trasformano e intanto 
diventa sempre più difficile 
reggere la concorrenza 
dei mercati stranieri 


La diga di Occhilo. Il progetto risate al 1957 
ma ci sono voluti ben dieci anni per completare l'opera. 
Altri nove sono passati prima che l'acqua cominciasse 
ad arrivare in tre soli dei tredici distretti previsti dal piano. 

Tutt'ora, a ventidue anni dai primo studio, 
gli altri dieci distretti sono in Usta d'attesa. 



Dal nostro inviato 

FOGGIA — Non occorre 
essere rabdomanti per ca¬ 
pire che ci si avvicina al¬ 
l’acqua: basta guardare 
dal finestrino dell’auto. Da 
Foggia a San Paolo di Ci¬ 
vitate cambia tutto. Prima 
solo i solchi dei campi di 
grano, gli uliveti e, a San 
Severo, l’uva « doc » siste¬ 
mata a «tettuccio». Poi 
arrivano le barbabietole, 
vere e proprie «spugne»: 
hanno bisogno di tanta 
acqua. In questa zona il 
progetto speciale per l’ir¬ 
rigazione è riuscito a non 
essere solo un «progetto». 
L’acqua comincia a «ve¬ 
dersi» ci sono anche or¬ 
taggi. 

L’asfalto finisce, si va 
nei campi su viottoli ster¬ 
rati. Ai bordi dei cernieri 
affiorano di tanto in tanto 
bocchettoni arancioni. E’ 
merito loro se qui non c’è 
Hiù sterpaglia buona solo 
per farci pascolare gli a- 
nimali. I grossi tubi che 
portano l’acqua dalla diga 
di Occhito, invece, ancora 


non si vedono. In questo 
tratto sono sotterranei. 
Poi la terra si spacca, 
vengono su enormi pila¬ 
stri, la tubatura diventa 
aerea. L’acqua scorre a 
cielo aperto, nell’enorme 
canale di tre metri di 
diametro. Ad un tratto I 
pilastri si abbassano e 
l’acqua entra in una vasca. 
Accanto ce n’è un’altra, 
più grande, ma ancora 
vuota. 

«Quella con l’acqua — 
spiega Ciro Nicolella se¬ 
gretario dì zona della Fe- 
derbracciantì —- è la vasca 
di decantazione, serve cioè 
a dividere l’acqua che ar¬ 
riva dal canale principale. 
L’altra, la vasca di riserva, 
verrà riempita a febbraio. 
Serve come scorta. Da 
marzo in poi, (infatti, e’è 
più bisogno d’acqua». 

San Paolo di Civitate è 
uno dei dieci distretti irri¬ 
gui del comprensorio del 
Fortore, alimentato dalla 
diga dA Occhito. Il proget¬ 
to risale al ’57 ma è stato 
terminato dodici anni fa. 
Ci sono poi voluti altri 


nove anni per far arrivare 
l’acqua solo in tre del tre- 
dici distretti previsti. In 
tutto avrebbe dovuto irri¬ 
gare 144.400 ettari. Dà. in¬ 
vece, a malapena acqua a 
19.022 ettari. 

«Responsabilità e ritardi 
— dice Michele Casalucci, 
segretario provinciale della 
Federbracciatni — hanno 
nome e cognome: Cassa 
del Mezzogiorno e Consor¬ 
zio di bonifica. Prima 
hanno realizzato la diga e 
solo a lavori ultimati è 
stato dato il "via” ai pro¬ 
getti per la sua utilizza¬ 
zione. Conoscendo quanto 
è lungo l’iter burocratico è 
ovvio che si sia perso tan¬ 
to tempo. Non ci vuol 
molto a capire che 1 vari 
progetti dovevano essere 
preparati tutti insieme in 
modo da avviare I lavori 
simultaneamente ». 

«La trasformazione delle 
colture? In parte è avve¬ 
nuta — spiega ancora Ca¬ 
salucci — bisogna però di 
re che lo sforzo è stato 
fatto solo dal piccoli colti¬ 
vatori e contadini. La bar¬ 


babietola ad esemplo è 
passata dai 7.000 ettari del 
76 ai 10.000 ettari. Buona 
anche la coltivazione di 
mais in seconda cultura, 
dopo il grano, che ha 
permesso una più intensi¬ 
va produttività dei terre¬ 
ni». «Chi invece ha latto 
orecchie da mercante — 
interviene Cirto Nicolella 
— segretario di zona Fe- 
derbraccianti — sono stati 
proprio i grossi agrari. In¬ 
vece di cambiare le col¬ 
ture, e questo qui signifi¬ 
cherebbe sviluppo agrìco¬ 
lo. hanno preterito dare 
i terreni in affitto al brac¬ 
cianti a prezzi da capogi¬ 
ro: sei-settecento mila lire 
ad ettaro per raccolto. Per 
gl)i agrari le terre, che ci 
sia l’acqua, è sempre e so¬ 
lo rendita parassitarla». 

Non si sono smentiti 
neanche con il piano te- 
cnagro: i grossi agrari, ora 
che c’è l’acqua, parlano di 
girasoli e ceci, che certo 
non hanno bisogno di ma¬ 
nodopera. Guardano 

sempre e solo SDÌ loro inte¬ 
ressi particolari, in modo 


anche miope. L’ingresso di 
Grecia e Spagna nella Cee, 
infatti, porrà non pochi 
problemi all’agricoltura 
pugliese. Qualificare le 
colture e aumentare la 
loro competitività sul 
mercato è una scelta ob¬ 
bligata per tutti. 

E il prezzo della tra- 
sformaizone è stato pagato 
solo dai contadini e brac¬ 
cianti. Infatti, strano ma 
vero, le spese per l’irriga¬ 
zione gravano soprattutto 
su chi trasforma. Gli agra¬ 
ri pagano solo 7.500 lire in 
modo forfettario, mentre 
per chi consuma realmen¬ 
te l’acqua il costo definiti¬ 
vo dal consorzio di bonifi¬ 
ca è di 32.000 lire. Una 
contraddizione strìdente, 
da cancellare: l’acqua deve 
essere utilizzata e non 
possono essere «premiati» 
coloro che non trasforma¬ 
no. 

« Anche lo slancio a 
cambiare il tipo di colture 
— spiega Ciro Nicolella — 
è stato mortificato. Poche 
le industrie di trasforma¬ 
zione, manca del tutto la 


rete di commercializzazio¬ 
ne del prodotto. Per non 
parlare poi di programma¬ 
zione: quest’anno pomodo¬ 
ri e barbabietole sono fini¬ 
ti sotto i buldozer». 

« Certo ora — dice anco¬ 
ra Nicolella — la disoccu¬ 
pazione qui nella zona è 
diminuita. Ma i sacrifici 
fatti soprattutto dai picco¬ 
li contadini e dai braccian¬ 
ti sono molti. Per poter 
prendere in affitto 1 terre¬ 
ni degli agrari e per cava¬ 
re dalla terra qualche sol¬ 
do deve lavorarci un'intera 
famiglia. E poi se non si 
sa dove piazzare e a chi 
vendere barbabietole e or¬ 
taggi tutti gli sforzi sono 
ilnutili. Una boccata d’ossi¬ 
geno queste nuove colture 
l’hanno data, ma fino a 
quando?. Tutto è insomma 
molto precario. La gente 
lo sente. Questo benessere, 
strappato con tanto lavoro 
e sacrifici, - senza scelte 
precise e programmazione 
non dura». 

Insomma dovrebbe met¬ 
tersi in moto un mecca¬ 
nismo nuovo. Un’agricoltu¬ 


ra trasformata significa 
anche sviluppo per l'in¬ 
dustria, non solo quella di 
trasformazione e di con¬ 
cimi. ma anche quella del¬ 
la chimica secondaria. Gli 
ortaggi hanno infatti bi¬ 
sogno di serre e recinzio¬ 
ni: l’ortofrutta di tubi e 
palificazioni. Si potrebbe 
Inoltre razionalizzare il 
mercato agricolo utiliz¬ 
zando i braccianti stagio¬ 
nali (una volta terminato 
il lavoro nei campi) nelle 
industrie di trasformazio¬ 
ne. Oggi invece si arriva a 
situazioni a dir poco as¬ 
surde: le poche aziende 
che esistono non lavorano 
la merce che si produce 
sul posto. La Frigodaunia 
(fabbrica vicino a Cerino¬ 
la) ad esempio surgela so-. 
lo il 15 per cento del prò- 
dotto pugliese, «il resto, 
soprattutto fagiolini e pi¬ 
selli — colture che hanno 
bisogno di molta acqua — 
arrivano dall’Olanda e dai 
paesi dell’Est. Più chiaro 
dì cosi... . 

Cinzia Romano 



1280 miliardi assegnati alla Puglia utilizzati con la logica di sempre 


È speciale ma si legge ordinario 

A colloquio con Luigi Ferrara Mirenzi, funzionario della Regione - Si è dimesso « per coerenza » 
quando ha constatato che era impossibile fare una vera programmazione - L’esempio costitui¬ 
to dalla legge Quadrifoglio - Ci si è fermati alla strategia dell’intenzione - I soliti residui passivi 


BARI (c.ro) — «La scelta 
politica non era di poco 
conto: impedire alla Cassa 
del Mezzogiorno di spende¬ 
re in modo arbitrario , al di 
fuori di qualsiasi logica di 
programmazione. La legge 
183, sui progetti speciali, 
ha segnato auindi una 
svolta decisiva nel modo 
di intendere l’intervenin 
straordinario. Ha centrato 
Vóbiettivo? Solo in parte ». 
Chi parla è Luigi Ferrara 
Mirenzi, funzionario della 
Regione, democristiano 
delta corrente « morotea*. 
Ha lavorato ver molto 
tempo all'assessorato alla 
programmazione, poi ha 


dato le dimissioni e ora 
sta nell’ufficio di presiden¬ 
za della giunta. *Non mi 
sono dimesso per polemica 
— spiega — ma per coe¬ 
renza. Che senso ha la¬ 
vorare alla programmazio¬ 
ne. preparare decine di do¬ 
cumenti se restano solo di¬ 
chiarazioni di principio? 
Nessuna scelta è diventa¬ 
ta operativa. La Regione 
non ha messo in moto pro¬ 
cessi che puntassero allo 
sviluppo economico. Nessun 
progetto speciale è stato 
revisionato e aggiornato 
dalla giunta. E’ insomma 


mancato il coordinamento 
tra intervento straordina¬ 
rio e ordinario. Anche in 
termini di spesa: i 280 mi¬ 
liardi assegnati alla Puglia 
sono stali utilizzati con la 
logica di sempre, e non in 
modo straordinario. Si A 
snaturata la portata degli 
interventi ». 

« Ad essere sinceri — ag¬ 
giunge Ferrara Mirenzi — 
l’accordo programmatico 
del ’76, che per la prima vol¬ 
ta vedeva anche il PCI nel¬ 
la maggioranza, di aveva 
dato molte speranze. Ab¬ 
biamo fatto studi molto se¬ 
ri sulla regione. Ma l’accor¬ 


do fra tutti i parliti non è 
riuscito a mettere alle cor 
de la giunta. L’esecutivo 
ha continuato a spendere e 
a scegliere senza mai pun¬ 
tare allo sviluppo economi¬ 
co e sociale. L’accordo prò- j 
grammatico ha avuto vi- i 
ta breve. Il PCI ha scelto 1 
di nuovo di stare all’opposi- J 
zione. Tutto è tornato co- ! 
me prima*. j 

*Un esempio? La legge 
quadrifoglio: non si è an¬ 
cora passati alla fase ope¬ 
rativa dei programmi di 
settore, né si sono definiti 
t piani di zona per lo svi¬ 
luppo agricolo. I finan¬ 


ziamenti sono diventati i 
soliti residui passivi e nel¬ 
le campagne sono arrivati 
solo i fondi Cee. Prendia¬ 
mo anche la vertenza nel¬ 
l’industria. Certo, la Re¬ 
gione non è competente in 
materia, ma se avesse una 
sua strategia di sviluppo 
potrebbe partecipare atti¬ 
vamente alla legge di ri¬ 
strutturazione e riconver¬ 
sione industriale*. 

*Insomma la giunta — 
conclude Luigi Ferrara 
Mirenzi — invece di porta¬ 
re avanti una strategia di 
programmazione si è fer¬ 
mata a quella dell’inten¬ 
zione*. 


Lunedì alla sbarra il fascista Giuseppe Piccolo per l'assassinio di Benedetto Petrone 

Violenze (e speculazioni) non fermano il processo 

Vergognosa montatura giornalistica nei confronti dei firmatari di un appello contro reversione • I familiari del compagno ucciso: 
« Siamo sicuri che la nostra sete di giustizia continuerà ad essere sostenuta da coloro che hanno conosciuto nostro figlio » 

turba da anni il nostro } questo stato, hanno riaf- i 
paese con lo scopo preciso I fermato la volontà di non 
dì colpire la democrazia i- [ cadere nella trappola e ver- ! 
taliana*. ! siva*. 1 


Nostro servizio 

BARI — A due anni di 
distanza la giustizia non 
ha ancora colpito gli ese¬ 
cutori e i mandanti del- 
Vaggressione che costò la 
rila a Benedetto Petrone c 
il ferimento a Franco In¬ 
tronò entrambi iscritti alla 
FGCI. Per il 19 prossimo è 
fissata la riapertura del 
processo e l’unico fatto 
nuovo è che finalmente es¬ 
so si celebrerà con la pre¬ 
senza di Giuseppe Piccolo, 
estradato dalla Germania 
federale, ove si era rifugia¬ 
to grazie alla complicità di 
chi aveva armato la mano 
della squadracela missina 
la sera del 28 novembre 
1977. 

C’è viva attesa in città 
per la riapertura di questo 
processo, ma nessuna delle 
provocazioni dei fascisti 
ha raggiunto l’obicttii'o di 
incendiare il clima politico 
e spostare il processo ad 
altra sede. 

Alla distruzione della la 
pide che ricordava Petrone 
in Piazza Prefettura, e che 
nelle ultime settimane ha j 
rappresentato solo il fatto j 
più eclatante delle azioni ■ 
fasciste, la città ha rispfr [ 
Ho ancora una volta de- j 
mocraticamcntc. Le forze I 


politiche antifasciste, i 
giovani, sono scesi in piaz¬ 
za e, superando resistenze 
e divisioni, hanno confer¬ 
mato il giudizio politico 
sulle responsabilità dell’as¬ 
sassinio, scoprendo un’al¬ 
tra lapide in piazza Pre¬ 
fettura. Un fatto di gran¬ 
de significato che, da una 
parte ha impegnato la DC 
barese ad un giudizio pre¬ 
ciso sul MSI, dall’altra ha 
ricucito il rapporto, tradi¬ 
zionalmente difficile tra il 
comitato unitario per la 
difesa dell’ordine repubbli¬ 
cano e fasce di area giova¬ 
nile di sinistra. 

Un nuovo livello di unità 
antifascista c cresciuto 
dunque in questa città, fa¬ 
vorito oltre che dalla ma¬ 
turità democratica delle 
forze politiche anche dal 
ruolo delle istituzioni cul¬ 
turali e delle forze sinda¬ 
cali. E proprio da questi 
settori è venuto in questi 
giorni un altro importante 
contributo: la promozione 
di un apnello per la intito¬ 
lazione di piazza Prefettu¬ 
ra a Benedetto Petrone. 
L’appello, apparso domeni¬ 
ca sul giornale locale, si 
imnegna in una analisi del 
delitto Petrone e lo colleaa 
al tcllma di violenza che 


Esso ripercorre la stra¬ 
tegia della tensione e lega 
il nome di Benedetto Pe¬ 
trone ai caduti di piazza 
Fontana, ad Aldo Moro e 
agli agenti della sua scor¬ 
ta, a Guido Rossa, ad A- 
lessandrini, a Casalegno e 
a tutte te vittime della vio 
lenza eversiva. 

Contro questa violenza, i 
firmatari affermano esser¬ 
si opposta la città, proto 
gonista per Petrone, ma 
anche per Moro, di grandi 
manifestazioni di popolo. 
Al centro di questa risp& 
sta di massa al fascismo, 
le nuove generazioni, che 
*in un rapporto difficile, 
spesso problematico con 


ì L'appello si conclude con ! 
• l’invito alle forze politiche ! 
i ed istituzionali a farsi ca- ! 
' rico della domanda di j 
giustizia della gioventù ba¬ 
rese e chiede di intitolare 
la piazza, ove fu ucciso, a 
Benedetto Petrone. 

Tra le firme, che in po¬ 
chi giorni hanno superato 
ogni previsione, autorità I 
del mondo accademico con - 
in testa il rettore dell’uni j 
versità, dirigenti provincia j 
li e regionali del sindacali- j 
smo confederale, consigli di • 
fabbrica della zona indù- 
. striale, distretti scolastici, 
presidenti e presidi di isti¬ 
tuto delle scuole medie 
I superiori, studenti del 


consiglio di amministra¬ 
zione dell’università, diri¬ 
genti di organizzazioni cat ! 
tolichc. ! 

Un arco rappresentativo • 
di vari orientamenti politi- ì 
ci e culturali, che ha prò- ! 
vocato la reazione scom- ! 
posta degli ambienti di j 
| destra e dei settori più •. 
j reazionari della società ba- 
’ rese. Questi, per mezzo di 
I un noto foglio di destra, 
hanno tentato di diminuire 
le responsabilità missine 
dell’assassinio di Petrone 
riproponendo la teoria del¬ 
lo scontro fra fazioni, e 
hanno attaccato Vappello 
per la intitolazione della 
piazza, accusando gli intel¬ 
lettuali firmatari di inten¬ 
zioni propagandistiche. 

Con intento volgarmente 
intimidatorio « dimenti- 


| cando di esser stalo fra i I 
calunniatori della figura di J 
Petrone, il giornale ha sfi- : 
dato la coerenza dei fir- j 
motori dell'appello propo- i 
ncndo loro di misurare la 
solidarietà ai familiari di 
Petrone con la sottoscrizio¬ 
ne di una somma sulle sue 
colonne. 

Per nobilitare la propo¬ 
sta, e la sua forma davve¬ 
ro « discreta e disinteres¬ 
sata*, il giornale ha sug¬ 
gerito. leggi imposto, pure 
la cifra. 

Immediala c ferma la 
risposta dei familiari di 
Petrone che n una dichia¬ 
razione alla stampa hanno 
apprezzato l’iniziativa del¬ 
l’appello e richiesto che la 
sottoscrizione lanciata sul¬ 
le colonne del giornale sia 
subito interrotta . «La sin¬ 


cera solidarietà degli amici 
di Benedetto, dei democra¬ 
tici, dei comunisti, non ci 
c mai venuta meno, dice il 
padre di Benedetto, c sia¬ 
mo sicuri che la nostra 
domanda di giustizia e di 
solidarietà continuerà ad 
essere sostenuta da coloro 
: che hanno conosciuto 
nostro figlio e che ci sono 
stati vicini in questi anni 
terribili ». 

Intanto la petizione per 
la piazza registra altre 
firme: mentre un manife 
sto della FGCI rivolge un 
appello al movimento degli 
studenti, alle forze demo¬ 
cratiche, agli antifascisti di 
Bari « perché si organizzi 
per il 19, alla riapertura 
del processo, una grande 
manifestazione di massa ». 

Enzo Uvarra 


Per il poligono 
di tiro 

i 

della Murgia 
incontro 
decisivo 
fra militari 
e «politici» 

Dalla redazione 

BARI — Un esame globale 
dei problemi connessi alle 
servitù militari — e quindi 
del poligono militare di ti¬ 
ro che si vuol istallare sul¬ 
la Murgia barese —- sarà 
affrontato in un incontro, 
tra il presidente della 
Giunta regionale, i snidaci 
dei comuni interessati e le 
autorità militari, fissato 
dopo un rinvio per martedì 
20 novembre. 

E’ il primo risultato po¬ 
sitivo conseguente all’ini¬ 
ziativa presa da una dele¬ 
gazione del PCI e di colti¬ 
vatori dei comuni di Gra¬ 
vina, Ruvo, Corato, Andria 
e Spinazzola di portare al¬ 
l’attenzione della giunta re¬ 
gionale la richiesta delle 
autorità militari di istalla¬ 
re il poligono. La delega¬ 
zione comunista era com¬ 
posto dal capogruppo al 
consiglio regionale Giaco¬ 
mo Princigallo e del consi¬ 
gliere regionale compagno 
Sandro Fiore. 

Con questa iniziativa la 
richiesta del poligono mi¬ 
litare è stata portata alla 
attenzione delia massima 
istituzione elettiva regiona¬ 
le che può esprimere il suo 
parere in materia avendo 
la legge nazionale sulle 
servitù militari previsto un 
comitato misto per queste 
servitù nel quale sono pre¬ 
senti tre consiglieri regio¬ 
nali. 

Ad illustrare i motivi del¬ 
l’opposizione dei coltivato¬ 
ri e degli allevatori di que¬ 
sti centri al poligono era 
stato il consigliere provin¬ 
ciale del PCI Michele Sta¬ 
si, mentre l’assessore alla 
agricoltura del Comune di 
Gravina Tarricone aveva 
espresso l’opposizione di 
questa amministrazione co¬ 
munale. 

I motivi di questa oppo¬ 
sizione sono noti. Si parte 

. dalla considerazione che è 
in via di applicazione da 
parte della regione Puglia 
la legge quadrifoglio la 
quale, come si sa. inter¬ 
viene nei settori della zoo¬ 
tecnia, forestazione e irri¬ 
gazione su tutto il territo¬ 
rio della Murgia barese, 
mentre sono in corso altri 
interventi da parte del 
consorzio di bonifica della 
fossa Premurgiana. 

Proprio in questo perio-' 
do inoltre si va sviluppan¬ 
do l’impegno delle forze 
politiche, delle organizza¬ 
zioni sindacali perché si 
sia inizio ai lavori per la 
costruzione della diga sul 
Locone. dell’acquedotto ru¬ 
rale della Murgia e di una 
serie di altre opere. 

E’ evidente che una ser¬ 
vitù militare su un cosi 
vasto territorio verrebbe 
a compromettere tutto que¬ 
sto programma di sviluppo, 
frutto di non pochi anni di 
lotta delle popolazioni dei 
comuni della Murgia. 

Un esempio di cosa si¬ 
gnifica poligono di tiro si 
è aiuto il 24 ottobre scorso 
quando nella zona dove do¬ 
vrebbe sorgere il poligono 
si sono svolte delle eserci¬ 
tazioni militari in conse¬ 
guenza delle quali sono 
stati messi a soqquadro 
circa settecento ettari di 
terreni. Si tenga conto che 
nella zona si valuta a cir¬ 
ca duecentomila capi il so¬ 
lo patrimonio ovini, per 
non contare quello bovino; 
il pascolo è quindi una ne¬ 
cessità vitale. 

II presidente delia giunta 
regionale Quarta, dopo 
aver ascoltato il punto di 
vista negativo al poligono 
espresso dalla delegazione 
e aver affermato che « la 
materia è complessa e de¬ 
licata » accoglieva la pro¬ 
posta del capogruppo del 
PCI Princigaili di organi z 
zare un incontro fissato ap¬ 
punto per il venti novem¬ 
bre presso la Regione dei 
sindaci dei comuni interes¬ 
sati e della autorità mili¬ 
tare per esaminare Finterà 
questione. 

Intanto il gruppo comu¬ 
nista aU’amministrazioiie 
provinciale di Bari ha pre¬ 
sentato una mozione con¬ 
traria alla istallazione del 
poligono chiedendo la co¬ 
stituzione di un comitato di 
agitazione sotto l’egida del¬ 
la giunta provinciale e 
composta dai sindaci e as¬ 
sessori alFagricoitura dei 
comuni interessati, dai rapi 
presentanti delle organizza¬ 
zioni sindacali al fine di 
evitare l’istallazione del 
poligono militare. 

Italo Palasciano 


Nel pieno 
della tempesta 
le fabbriche 
chimiche 
e no della 
provincia 
di Matera 


MATERA — La crisi del¬ 
l'apparato industriale in 
provincia di Matera è 
giunta ormai ad un pun¬ 
to limite. Le aziende più 
significative, quelle del 
settore chimico, insediate 
negli anni sessanta sulla 
base di scelte compieta- 
mente avulse dalla realtà 
locale, sono nel pieno del¬ 
la tempesta. 

La Liquichimica, ex 
Pozzi, settecento dipen¬ 
denti, è ferma da mesi 
con i lavoratori in cassa 
integrazione e con i di¬ 
pendenti delle ditte ester¬ 
ne rimasti senza lavoro. 
Intorno al destino dì que¬ 
sta fabbrica, si conduco i 
no da mesi manovre oscu- | 
re e tentativi inconclu¬ 
denti da parte di forzo 
che sostanzialmente re¬ 
stano estranee ai bisogni 
delle popolazioni meridio 
nalì. 

Il governo è incapace di 
assicurare una soluzione 
positiva della gravissima 
situazione dì questa fab¬ 
brica. Le sue responsabi¬ 
lità sono pesanti, anche 
per non aver varato il 
piano chimico, all’interno 
del quale le fabbriche del¬ 
la Val Basento devono 
trovare una precisa collo¬ 
cazione produttiva. 

Dall’altra parte, da quel¬ 
la degli operai e del mo¬ 
vimento sindacale, la si¬ 
tuazione viene ritenuta 
gravissima e le accuse 
verso i responsabili del 
fallimento di un processo 
di industrializzazione che 
trovava la sua giustifica¬ 
zione nel quadro di una 
logica di rapina delle ri¬ 
sorse meridionali, sono as¬ 
sai pesanti. Ma il movi¬ 
mento operaio ed il no¬ 
stro partito non sono cer¬ 
to sulla difensiva: mani¬ 
festazioni di massa, scio¬ 
peri. si susseguono incal¬ 
zanti. E’ di poche setti¬ 
mane fa una grande as¬ 
semblea con il compagno 
Chiaromonte svoltasi nel 
comune di.Ferrandina, al 
centro: del - sistema’ indù- I- 
striale della Vai Basento. i 

I punti cardine sono j 
sempre gli stessi: non un ! 
solo posto di lavoro da 
cancellare, risanamento 
produttivo delle aziende 
con l'intervento delle Par¬ 
tecipazioni Statali e dell’ 
ENI in particolare, denun¬ 
cia del modello di indu¬ 
strializzazione seguito nel 
passato e delle responsa¬ 
bilità dei governi e della 
Democrazia cristiana. 

Lo stesso discorso vale 
per la più importante fab¬ 
brica della Basilicata, 1’ 
ANIC di Pisticci. Qui, for¬ 
tunatamente, non siamo 
ancora al punto di gravi¬ 
tà raggiunto dalla Liquì- 
chimica ma già nel pas¬ 
sato vi sono stati ricorsi 
alla casca integrazione e 
si è parlalo apertamente 
di chiusura di alcuni re¬ 
parti e di licenziamento 
di alcune centinaia di la¬ 
voratori. Per il 28 novem¬ 
bre è indetta una ulterio¬ 
re giornata di lotta del 
chimici per sostenere una 
politica a difesa dei li¬ 
velli occupazionali bloc¬ 
cando ristrutturazioni stri¬ 
scianti in atto e disegni 
che mirano a ridurre so¬ 
stanzialmente il ruolo del- 
l’ANIC in Basilicata. 

Uno sguardo al dì là 
del settore chimico non 
mostra una situazione mi¬ 
gliore, pur in presenza di 
aziende di ridotte dimen¬ 
sioni. E’ il caso della Pe¬ 
nelope e dell'Euroimpex. 
entrambe fabbriche tessi¬ 
li. abituate da sempre a 
minacciare cassa integra¬ 
zione e licenziamenti per 
i propri dipendenti e ver¬ 
so le quali vi è una con¬ 
fusa e precipitosa rincor¬ 
sa da parte della Giunta 
regionale. 

E’ una situazione gene¬ 
rale che va in cancrena 
e di fronte alla quale ur¬ 
gono interventi immedia¬ 
ti, concreti e positivi. Non 
vi può più essere la lati¬ 
tanza dì nessuno e specie 
del governo e della De¬ 
mocrazia cristiana, parti¬ 
to al quale i lavoratori e 
le popolazioni lucane de¬ 
vono oggi chiedere conto 
della progressiva e quasi 
irreversibile emarginazio¬ 
ne a cui la sua politica 
ha portato la Basilicata. 

Si tratta oggi, non di 
difendere quella politica 
errata, clientelare ed anti¬ 
meridionalista seguita dal¬ 
la DC negli anni sessan¬ 
ta. ma di salvare tutti i 
livelli occupazionali quali¬ 
ficando e rafforzando l'ap¬ 
parato industriale che pos¬ 
sa far compiere alla Ba¬ 
silicata un avanzamento 
sul terreno di un diverso 
sviluppo economico e so¬ 
ciale nel quadro di un 
mutamento sostanziale 
della pohtica economica 
nazionale. 

La manifestazione regio¬ 
nale del Partito comuni¬ 
sta Indetta per domenica 
a Matera con il compa¬ 
gno Alessandro Natta, 
starà proprio a specifica¬ 
re la condanna delle col¬ 
pe democristiane e la ri¬ 
cerca positiva di soluzioni 
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I giudici hanno negato la libertà provvisoria ; 


Restano in carcere 
gli imputati 
del sacco edilizio 


Il democristiano Viccei, ha tentato invece la carta del ricovero in 
ospedale - Sarà la sentenza a stabilire la veridicità d^ile accuse 

t 

ASCOLI PICENO — Il tribunale di Ascoli Piceno ha negato la libertà provvisoria a Serafino 
Miozzi, Sergio Cuculi!/ Romeo Scaramucci, Vincenzo Corradetli, Sandro Giacomini e Mario 
Quinto. Il provvedimento del giudici ascolani Gorga (presidente della sezione penale del 
locale tribunale), Abbate e Di Pietro sarà valido «fino alla fase dibattimentale». Le istanze 
di libertà provvisoria dei sei detenuti del carcero Malatesta sono state respinte « per ' on 
servare la genuinità del compendio probatorio acquisito » nell’istruttoria. In poche parole, il 

tribunale (sulla scia del moti- 
/ vo fondamentale alla base del 


All'ordine del giorno 

Energia e sanità: 
in consiglio regionale 
critiche al governo 

L’intervento del comunista Fabbri - Necessari nuo¬ 
vi interventi per l’assistenza agli handicappati 


ANCONA — Breve seduta del 
consiglio regionale, l’altra se¬ 
ra. breve ma densa di bor¬ 
date polemiche: si è parlato 
fra l’altro di crisi energetica, 
di prezzi, di provvedimenti 
per superare le barriere ar¬ 
chitettoniche e fornire tra¬ 
sporti adeguati agli handi¬ 
cappati. 

Nelle Marche mancano a 
lutt'oggi 70mila tonnellate di 
gasolio, la carenza maggiore 
è concentrata nella provincia 
di Pesaro. Sulla questione il 
gruppo comunista aveva ri¬ 
volto una precisa interpellan¬ 
za in cui — dopo una valuta¬ 
zione della drammatica si¬ 
tuazione. si chiedeva di realiz¬ 
zare un comitato permanente 
che si occupasse concreta¬ 
mente della questione. All’in¬ 
terpellanza ha risposto l'as¬ 
sessore Del Mastro; ha illu¬ 
strato la proposta di legge 
della Giunta (ma ce ne sono 
altre, presentate da alcuni 
gruppi) cd ha fornito dati 
molto preoccupanti sul « bu¬ 
co » energetico. Il deficit per 
l’elettricità arriverà presto 
all’85 per cento del fabbiso¬ 
gno. mentre per il gasolio 
siamo già sotto il 20 per ccn- ■ 
to (appunto quelle TOmila 
tonnellate in meno). Del 
Mastro ha rivolto anche una 
dura requisitoria verso l’im¬ 
mobilismo del gove.-no cen¬ 
trale. Il comunista Fabbri, 
replicando, ha rincarato la 
dose sul governo (« imprevi- 


Vino, pesce 


E’ successo martedì sera 
sul tardi. Dopo gli scredi sul¬ 
la formazione professionale 
cd altre questioncellc del ge¬ 
nere, la maggioranza consi¬ 
liare che governa la Regione 
Marche ha ritrovato unità e 
compattezza. L'occasione del 
successo politico è stata la 
votazione delle mozioni sul 
problema dei prezzi. 

Irritato per le interrogazio¬ 
ni che gli rivolgono i comu¬ 
nisti. l’assessore Del Mastro 
ha rifiutato ogni intesa con 
loro ed ha preteso la boccia¬ 
tura della loro mozione, la 
quale, tra l’altro, « impegna 
la giunta regionale a convoca¬ 
re le organizzazioni sindaca¬ 
li, della cooperazione, dei 
commercianti, i sindaci, al fi¬ 
ne di promuovere e coordina¬ 
re iniziative che permettano 
di contenere i fenomeni spe¬ 
culativi. quali la vendila a 
prezzi concordati di generi di 
targo consumo ». Ma all'as¬ 
sessore Del Mastro non è pia¬ 
ciuta ed ha imposto l'appro¬ 
vazione di quella propria, che 
«impegna la giunta regiona¬ 
le ad attuare ogni "possibi¬ 
le iniziativa ” per contenere 


dente, irresponsabile ». ha af¬ 
fermato), Anche nelle Marche 
però l’esecutivo manca di 
una iniziativa convincente, 
brancola nel buio. 

Altro argomento di molto 
interesse, sollevato con una 
interpellanza da Todisco 
Grande della Sinistra Indi¬ 
pendente. è quello che ri¬ 
guarda la condizione degli 
handicappati. Recenti leggi — 
dice Todisco — indicano le 
norme da seguire per le 
nuove costruzioni, edifici e 
mezzi pubblici, al fine di fa¬ 
cilitare la partecipazione de¬ 
gli handicappati alla vita so¬ 
ciale e culturale. 11 consiglie¬ 
re ha chiesto cosa intenda 
fare la Giunta per modificare 
concretamente tali strutture 
pubbliche, come utilizzare i 
nuovi servizi previsti nelle 
unità locali socio sanitarie, e 
infine come si interviene 
presso gli enti locali perchè 
tengano conto delle leggi in 
materia. 

L’assessore Capodoglio ha 
rilevato come si stia facendo 
strada una nuova coscienza 
sulla condizione deeli bandi¬ 
cappati. ma ha riconosciuto 
che per realizzare iniziative 
concrete, si trovano . oggi 
molte difficoltà. Pesa fra 
l’altro il Tatto che ci sia una 
miriade di enti che si occu¬ 
pano della questione, senza 
che si possa dare ancora un 
indirizzo univoco alla attività. 


e manifesti 


l'aumento dei prezzi ». La 
DC, folgorata dal realismo 
con il quale la Giunta inten¬ 
de affrontare il caro-vita 
— « facendo il possibile e non 
l’impossibile » — ha votato 
compatta contro la mozione 
comunista e a favore di quel¬ 
la dì Del Mastro. Giampaoli 
ha reso — a nome del grup¬ 
po DC — la dichiarazione di 
voto piu breve della sua vita. 
Ha detto: « votiamo contro la 
mozione comunista e a favo¬ 
re di quella della Giunta ». 
Il perchè non si sa. Forse è 
un segreto. 

Comunque, Del Mastro ha 
spiegalo che cosa intende per 
« iniziative possibili »; ha mo¬ 
strato al Consiglio i manifesti 
che farà affiggere, ha annun¬ 
ciato di aver concordato la 
vendita di vino a 350 lire il 
litro, ha promesso la vendita 
calmierata di « pesce azzur¬ 
ro » (che i profani chiamano 
sardelle). Di fronte a questi 
argomenti, come poteva re¬ 
stare insensibile la maggio¬ 
ranza? Vino, pesce e manife¬ 
sti. ma che vogliono di più i 
marchigiani? 


parere negativo già espresso 
dal PM Mario Maudrelli) ha 
ritenuto che i sei detenuti, 
avendo nella fase istruttoria 
negato ogni addebito loro con¬ 
testato in merito ai reati di 
concussione aggravata e as¬ 
sociazione a delinquere, una 
volta usciti di carcere avreb¬ 
bero potuto inquinare le pro¬ 
ve e le testimonianze raccolte 
sul loro conto. 

In sostanza prima di un 
esame attualo ed approfondito 
del tutto (che solo il dibatti¬ 
mento processuale |W>trà ga¬ 
rantire) il tribunale ha rite¬ 
nuto indispensabile il perdu¬ 
rare dello stato di detenzione 
dei sei. 

« Fino alla fase dibattimen¬ 
tale *; significa che verranno 
scarcerati il .1 dicembre, da¬ 
ta di inizio del processo? Pa¬ 
re proprio di no. Se si teme 
infatti un inquinamento delle 
prove, la logica fa pensare 
che prima della eventuale con¬ 
cessione della libertà provvi¬ 
soria il tribunale vorrà ascol¬ 
tare tutti i testimoni a carico 
dei sei. Quindi si dovrebbe 
andare al di là del 5 di¬ 
cembre. 

L’altro imputato di spicco, 
il democristiano Emidio Vic¬ 
cei (detenuto nel carcere di 
Teramo, vi è stato trasferito 
su sua richiesta) non si era 
associato ai sei nella richiesta 
di libertà piovvisoria. Non si 
esclude però clic la possa a- 
vanzarc nei prossimi giorni. 
Ma non si esclude neppure 
che Viccei punti invece al ri¬ 
covero in ospedale. 

Addirittura pare già che lq 
abbia chiesto alla autorità 
giudiziaria competente denun¬ 
ciando acciacchi vari e so¬ 
prattutto disturbi cardiocirco¬ 
latori. E la richiesta del tra¬ 
sferimento dal carcere di Te¬ 
ramo si potrebbe spiegare 
proprio in funzione del rico¬ 
vero nel locale ospedale. Sa¬ 
rebbe stato davvero imbaraz¬ 
zante. infatti, un ricovero nel¬ 
l’ospedale Mazzoni di Ascoli 
del cui consiglio di ammini¬ 
strazione. prima dell’arresto, 
Viccei era presidente! 

Novità di rilievo da qui al 
5 dicembre non dovrebbero 
quindi più verificarsi. Non re¬ 
sta dunque clic attendere con j 
pazienza il giorno di inizio j 
del processo e soprattutto la l 
sentenza che dovrà stabilire se j 
Emidio Viccei. Serafino Mioz- i 
zi. Sergio Cuculli. Romeo Sca- j 
ramucci. Vincenzo Corradetti, ì 
Sandro Giacomini e Mario 
Quinto sono veramente colpe¬ 
voli dei reati dì concussione 
ed associazione a delinquere e 
protagonisti, cosi di uno scan¬ 
dalo urbanistico, quello di A- 
scoli, che. stando alle accuse, 
è tra i più gravi e clamorosi 
degli ultimi anni. 

f. d. f. 


A Falconara 
dibattito 
sulla droga 

ANCONA — Incontro-dibatti¬ 
to, oggi pomeriggio alle 15 
a Falconara. sul tema: 
«Sconfìggere la droga non c 
una utopia. Anche a Falco¬ 
nara è possibile. 

Organizzato dal PCI e dal¬ 
la FGCI. il dibattito si ter¬ 
rà presso il salone della pen¬ 
sione « Al Disco » 


Il capo d’imputazione sarebbe stato formulato ieri pomeriggio 


Dopo « associazione a banda armata » 
anche « complicità e diretta 
partecipazione all’assassinio del 
giudice » - L’esecuzione avvenne 
il 10 ottobre dell’anno scorso a Roma 



Accusata del delitto Tartaglione 
la presunta br presa a Falconata 


ANCONA — Massimo riser¬ 
bo. nessuna aperta ammis¬ 
sione. Questo il clima alla 
Procura della. Repubblica an¬ 
conetana, dopo la diffusione 
della notizia-bomba dell'incrl- 
minazione di Lucia Reggiani, 
arrestata nei giorni scorsi a 
Falconara Marittima nei qua¬ 
dro dell’inchiesta sulla pre¬ 
sunta colonna marchigiana 
BR, per « complicità e diret¬ 
ta partecipazione nell’assas¬ 
sinio del giudice Girolamo 
Tartaglione». 

Con ogni probabilità l’ac¬ 
cusa sarebbe stata formaliz¬ 
zata Ieri nel tardo pomerig¬ 
gio da parte del magistrato 
che conduce l’inchiesta nelle 
Marche, il sostituto procura¬ 
tore della Repubblica, Vitto¬ 
rio D’Aprile alla donna rin¬ 
chiusa da sabato mattina nel¬ 
la casa circondariale dì Ca¬ 
merino <MC). 

Sul capo della trentunenne 
assistente sociale, arrestata 
assieme al suo compagno, il 
dottor Massimo Gidoni, pen¬ 
de ora, dopo la prima accu¬ 
sa di « associazione a banda 
armata », la più clamorosa 
imputazione, quella di aver 
preso parte all’esecuzione del¬ 
l’alto funzionario romano. 

E’ difficile, se non impos¬ 
sibile, ricostruire i meccani¬ 
smi che hanno portato 11 ma¬ 
gistrato a contestare una co¬ 
si specifica e gravissima ac¬ 
cusa. Ieri mattina il giudice 
ha solo confermato la misu¬ 
ra giudiziaria emessa, senza 
voler aggiungere particolari. 

L’omicidio dell'alto funzio¬ 
nario del ministero di Gra¬ 
zia e Giustizia avvenne il 10 
ottobre dello scorso anno a 


Roma. Il dottor Tartaglione 
ricopriva un importante e de¬ 
licato incarico, come diretto¬ 
re generale per gli affari pe¬ 
nali. Subito dopo la sua mor¬ 
te. rivendicata con una te¬ 
lefonata anonima al quotidia¬ 
no della capitale « Vita se¬ 
ra » da una voce femminile 
(«Alle 14,15 abbiamo giusti¬ 
ziato il dottor Tartaglione. 
Qui Brigate rosse, seguirà co¬ 
municato»), si parlò di una 
sua indagine personale che 
stava svolgendo per smasche¬ 
rare un informatore del grup 
pi terroristici che operava al 
l’interno del ministero. Un 
incarico riservatissimo di cui 
pochissimi erano a conoscen¬ 
za e che poteva condurre al¬ 
la denuncia della talpa del¬ 
le br. 

Come sì ricorderà il gior¬ 
no dopo venne ucciso con 
una tecnica simile a Napoli 
il dottor Alfredo Paolella, do¬ 
cente di antropologia crimi¬ 
nale all’università parteno¬ 
pea. Questo secondo assassi¬ 
nio venne «1 innato» dal 
gruppo di Prima Linea. 

Quale collegamento, al di | 
là di supposizioni o indiscre¬ 
zioni i magistrati siano riu¬ 
sciti a trovare tra il delitto 
romano e l’inchiesta nelle 
Marche non è a questo pun¬ 
to individuabile. 

In ogni caso se l’iter av¬ 
viato nei confronti di Lucia 
Reggiani seguirà ora il pre¬ 
visto corso, dopo gli interro¬ 
gatori e la formalizzazione 
dell’inchiesta, il giudice an¬ 
conetano dovrà passare la 


mano, intervenà infatti in 
un secondo momento il ma¬ 
gistrato romano a cui spetta 
per territorialità la compe¬ 
tenza. Di certo la notizia del¬ 
l’incriminazione ha dato un 
violento scossone all'intera in¬ 
chiesta che ha portato in car¬ 
cere tra l'ottobre e le prime 
due settimane di novembre 
sei persone, tutte in qualche 
modo legale tra loro. Per 
tutti l’accusa è stata quella 
di « associazione a banda ar¬ 
mata ». Gli arresti (con 1’ 
eccezione di Roberto Peci d» 
S. Benedetto del Tronto), so 
no avvenuti a Falconara Ma¬ 
rittima. 

Dopo i mandati di cattura 
nei confronti di Mario Mo- 
ìetti, originario di Porto San 
Giorgio e di Patrizio Peci di 
S. Benedetto latitanti ed en¬ 
trambi implicati nel rapimen¬ 
to e delitto Moro, è la pri¬ 
ma volta che un nome mar¬ 
chigiano. come quello della 
Reggiani, vieni, coinvolto in 
uno dei più efferati delitti ri¬ 
vendicati dalle br. 

Complessivamente, dopo 1’ 
offensiva lanciata dai cara- 
i binien deirantiterrorismo. fa¬ 
centi capo al generale Dalla 
Chiesa, sono 13 le persone 
implicate nelle Marche. Le 
prime 11, quasi tutte, cad¬ 
dero nella rete dopo l’assal¬ 
to armato al comitato regio- 
I naie della DC. avvenuto alla 
fine del maggio scorso. Al¬ 
lora il baricentro delle ope¬ 
razioni era spostato a S. Be¬ 
nedetto del Tronto. 

Dopo l’intervento del sosti¬ 
tuto procuratore il fascicolo 


riguardante questa originaria 
indagine è stato passato al-., 
l’ufficio istruzione. Anche se 
non è attualmente possibile 
fissare la data del (processo 
si pensa che potrebbe svol¬ 
gersi addirittura entro la fi¬ 
ne dell’anno. Le due inchie¬ 
ste sono state divise ed a- . 
vranno iter distinti. Per quan¬ 
to riguarda 1’ultimo gruppo 
di persone gravitanti su An¬ 
cona, si possono infntti pre¬ 
vedere ulteriori novità e quin¬ 
di si è solo all’inizio. 

Ieri mattina a Palazzo di 
Giustizia commentando l'im- . 
minente avvio del processo 
contro le 11 persone arresta¬ 
te in giugno (quasi tutte, co¬ 
me si è detto originarie del¬ 
l’area di S. Benedetto del 
Tronto), si esprimevano da 
parte di alcuni magistrati im¬ 
pegnati in prima fila, alcune 
preoccupazioni per quanto ri¬ 
guarda la sicurezza e l'agi¬ 
bilità delle palazzine In zo- . 
na Palombaro che ospitano 
provvisoriamente le aule • 
gli uffici giudiziari. 

Il processone, a parte 11 
numero di persone interessa¬ 
te richiederà infatti misure 
di sicurezza senza preceden- , 
ti per Ancona. Non si esclu¬ 
de che. come d’altro canto 
è già accaduto a Torino per 
il dibattimento contro i capi 
storici delle Brigate rosse, si 
decida, d’accordo tra autori¬ 
tà di polizia e magistratura 
di spostare la sede, fuori del 
l’inadeguato palazzo di giu¬ 
stizia, trasferito dal centro 
storico dopo il terremoto del 
1972. 


L'alluvione ha distrutto un deposito di insetticida e concime chimico 


Allarme per il veleno sparso a terra dalla pioggia 


La perdita si è verificata a Carrara, nel comune di Fano - L’allarme è stato immediatamente dato dai Carabi¬ 
nieri, ma il pericolo non è ancora scongiurato - Proseguono gli incontri regionali per gli interventi di ricostruzione 


PESARO — Ancora una 
giornata di fatica, di ansie, 
di disagi nelle zone dà Fa¬ 
no e di Pesaro colpite dal 
nubifragio di domenica. 

L’ansia, soprattutto. Con 
questo stato d’animo è 
stata accolta la notizia, 
diffusasi poi rapidamente, 
di una cospicua perdita di 
insetticidi velenosi trasci¬ 
nati via dalla marea di 
fango che aveva invaso un 
deposito di concimi e ce¬ 
reali situato nella frazione 
di Carrara in comune di 
Fano. 

Si tratta di svariati car¬ 
toni contenenti insetticidi 
di terza classe, il «Rogor 
R40». il «Folitlon» e 1! 
«Croneton». Le sostanze 
velenose sono racchiuse in 
barattoli di lamiera di cen¬ 
to grammi ciascuno che, 
se dispersi sul terreno, 
non dovrebbero causare 
danni preoccupanti; il pe¬ 
ricolo sta Invece nell’even¬ 
tuale uso Improprio di 
questi prodotti, che pos- 
soni finire in mano a 
qualche bambino. 

Il proprietario del depo¬ 
sito, Mario Omiccioli. ha 
tempestivamente provve¬ 
duto ad avvertire carabi¬ 
nieri e vigili urbani. Subi¬ 
to sono iniziate le ricerche 
e scavando nel fango, in¬ 
torno al magazzino, alcuni 
cartoni sono stati ritrova¬ 
ti. Ma il pericolo non è 
scongiurato del tutto, an¬ 
che se le notizie diffusesi 
dopo l’allarme, che face¬ 


vano temere danni di va¬ 
ste proporzioni, vanno ne¬ 
cessariamente ridimensio¬ 
nate. 

Lo stesso Omiccioli ha 
subito danni ingentissimi 

per lo straripamento di un 
fosso che costeggia la fra¬ 
zione. «Nel giro di pochi 
minuti — ci ha detto — 
l’acqua ha raggiunto il 
metro e mezzo di altezza. 
Non c’è stato il tempo di 
salvare nulla nel magazzi¬ 
no. io stesso l’ho scampata 
bella». 

Il dramma dì questo 
piccolo commerciante, as¬ 
surto ~ suo malgrado ai 
centro della cronaca, ri¬ 
produce senza varianti di 
rilievo quelli vissuti da 
centinaia e centinaia di 
suoi colleghi, commercian¬ 
ti. artigiani. lavoratori a 
domicilio. Spesso persone 
che non hanno trovato di 
meglio che adattare a offi¬ 
cina o a laboratorio lo 
scantinato di casa. 

E’ questa polverizzata 
ma importante relè pro¬ 
duttiva e commerciale ad 
essere stata messa in gi¬ 
nocchio nelle zone alluvio¬ 
nate. Ovviamente insieme 
alle tante centinaia dì la- 
miglie che lavorano da 
giorni per ristabilire la 
normalità nelle loro case. 

«Non c’è nucleo familia¬ 
re che non abbia subito 
danni per milioni. Dai cin¬ 
que ai dieci di media in 
tutta la zona dell’Arzilla» 
questo dicono i funzionari 


dell’«ufficjo di emergenza» 
istituito presso il Comune 
di Fano. Le cose grosso 
modo si presentano cosi 
anche nei quartieri di Pe¬ 
saro invasi dall’acqua. 

Intanto il problema de¬ 
gli interventi finanziari è 
stato affrontato nel corso 
di due incontri, svoltisi 
appunto a Fano e nel ca¬ 
poluogo con i rappresen¬ 
tanti della Regione. Da 
parte regionale sembra es¬ 
serci disponibilità a stan¬ 
ziare rapidamente finan¬ 
ziamenti per la sistema¬ 
zione del due corsi d’ac¬ 
qua il cui straripamento 
ha causato i danni più 
gravi, l’Arzilla e il Genica. 

Sul plano degli interven¬ 
ti previsti dalla legge 1010 
che dovrebbe scattare nel 
caso di calamità naturali, 
il Presidente della Giunta 
regionale ha fatto presente 
che le disponibilità finan- 
zierie sono assai esigue e 
che sarebbe necessario un 
rifinanziamento della legge 
stessa. 

A questo punto ci sem¬ 
bra questa, realisticamen¬ 
te. la strada da battere, 
dal momento che un in¬ 
tervento organico da parte 
del governo è pressoché 
da • escludere: non va di¬ 
menticato che neppure per 
le enormi nevicate che lo 
scorso anno sommersero, 
con gravi danni, il Monte- 
feltro, il governo interven¬ 
ne. 


Si riapre con il 
j «Don Pasquale» 
la stagione lirica 
a Jesi 

JESI — Con il « Don Pasquale » di Doni- 
zelti si inaugura questa sera !a stagione 
lirica al Pergolesi di Jesi. Sabato 17 e sa- 
! fiato 24 novembre andranno in scena le pri 
i me delia « Bohèmi » e del « Trovatore ». 
i Ma la novità in senso assoluto in cartel- 
| Ione è costituita dai balletti che avranno 
j come interprete principale Carla Fracci. La 
prima ballerina della Scala presenterà (4. 
j 5 e 6 dicembre) un programma interessati- 
i te: «Fantasie su Amleto». «Romeo e Giu¬ 
lietta» (Prokofiev) e «Othello» (Dvorak). 
Nel brano riguardante « la pazzia di Ofe¬ 
lia ». i’orchestra smetterà di suonare e la 
Fracci danzerà sulle note di una registra¬ 
zione della Callas. 

Donizetti. Puccini e Verdi sono ormai « di 
casa » alla « Piccola Scala ». come è stato 
chiamato il teatro jesino. ma il pubblico e 
non soltanto quello locale ha risposto come 
sempre in maniera entusiastica. Fin dal¬ 
l’uscita del cartellone la biglietteria del tea¬ 
tro è stata presa d’assalto, mentre il tele¬ 
fono ha squillato incessantemente per le 
prenotazioni che arrivavano da egni parte 
della regione e da quelle vicine. Si sono 
perfino dovute rifiutare richieste di gruppi 
{ organizzati da Rimini. Pisa. Terni, perchè 
i i posti disponibili per tutte e dodici le rap- 
ì presentazioni si sono esauriti in un baleno. 
1 Un rapido sguardo agli interpreti di que¬ 
sta sera: Carlo Cava, che si esibirà anche 
nella « Bohème » è conosciuto e stimato da 
tutti; Domenico Trimarchi e René Max 
Cosotti sono tra i più apprezzati interpreti 
j di questo genere lirico; Lucia Aliberti ita 
; debuttato quest'anno nella « Sonnambula » 
e già ha avuto scritture alla Scala e in altri 
teatri importanti. Completano il cast Man 
lio Rocchi (che sostituirà Cosotti nella ter¬ 
za serata) e Renato Ercolam. 


La UIL di Pesaro 
e Urbino sconfessa 
gli iscritti 
di Montefeltro 

PESARO — La segreteria provinciale della 
UIL di Pesaro e Urbino ha ufficialmente (• 
finalmente) preso le distanze — sconfessan¬ 
dolo con una netta presa di posizione — dal 
gruppo di iscritti (la cosiddetta «UIL Mon¬ 
tefeltro ») clie agisce nel territorio di Urbino. 

Utilizzando la sigla della confederazione, 
uno sparuto manipolo di provocatori ha, per 
lungo tempo e sistematicamente, attaccato 1* 
azione e la strategia del sindacato unitario 
con l'obiettivo di suscitare confusione e •fi¬ 
ducia tra i lavoratori. 

Il gruppetto, così camuffato, ha avuto larga 
udienza presso certa stampa locale in chiave 
anticomunista, per gli attacchi alla CGIL • 
alla amministrazione comunale di Urbino. Ov¬ 
viamente la stragrande maggioranza dei cit¬ 
tadini c dei lavoratori di Urbino non ha mai 
avuto dubbi sulla reale connotazione politica 
di questi pro\ oca tori. 

Ora. tuttavia, anche la UliL provinciale ha 
preso una posizione assai chiara. Nella nota 
diffusa dalla Confederazione si afferma che 
ogni azione del gruppo di Urbino « non coin¬ 
volge la responsabilità della Camera provin¬ 
ciale della UIL che. assieme alle segreterie 
provinciali di categoria, è l'unico organismo 
competente a prendere iniziative in tutta la 
provincia di Pesaro e Urbino ». 

La nota della UIL provinciale termina af¬ 
fermando che quanto è avvenuto nel Monte- 
feltro e le eventuali azioni che si ripeteranno 
nella zona di Urbino per iniziativa del gruppo 
« coin\ olgono soltanto le responsabilità perso¬ 
nali di coloro die le promuovono ». 


Una mostra fotografica a Pesaro 


! Rilanciata la proposta di chiudere il centro storico 


Cinquant’anni 
di vita e di lavoro 
in 200 immagini 

L'iniziativa organizzata dall'Istituto per la sto¬ 
ria del movimento di liberazione delle Marche 

parte nastra, di essere esau¬ 
stivi dell’ambiziaso titolo con 
il quale questa viene presen¬ 
tata (Società e lavoro: 1900- 
1930. Aspetti della provincia 
di Pesaro e Urbino in 200 im¬ 
magini fotografiche); esso in¬ 
fatti risponde più che altro al¬ 
l’esigenza espositiva. Sappia¬ 
mo infati che in ogni casa ci 
sono le foto del nonno emi¬ 
grante. della nonna filandaia 
o tessitrice, della festa popo¬ 
lare e religiosa, del raccol¬ 
to, della vendemmia e di tan¬ 
ti altri eventi quotidiani foto¬ 
grafati più o meno professio¬ 
nalmente dal borghese ricco 


PESARO — La Sala Laurana 
di Pesaro ospita da marteddì 
scorso una rassegna fotogra¬ 
fica itinerante organizzata dal¬ 
l’Istituto per la storia del Mo¬ 
vimento di liberazione nelle 
Marche (sezione di Pesaro) 
con il patrocinio deirammini- 
nistrazione provinciale di Pe- \ 
saro e Urbino. Si tratta di 200 
immagini che riportano mo¬ 
menti della vita quotidiana del 
Pesarese e dell’Urbinate da¬ 
gli inizi alla metà di questo 
secolo. 

« Naturalmente — dicono gli 
organizzatori della mostra — 
non c'è nessuna pretesa, da 


e curioso o dai fotografi am- * 
bulanti. Ne presentiamo un i 
piccolo campione. Forse le ; 
foto non sono le migliori in 
quanto a tecnica, né le più 
significative, ma certamente 
contribuiscono a comprendere 
la storia (carente) della no¬ 
stra provincia. Frammenti di 
tutti i giorni e di tutti colo¬ 
ro che non sono diventati 
grandi uomini, e che forse non 
si sono mai accorti di esse- i 
re stati fotografati ». | 

La rassegna dunque darà mo- I 
do ai più anziani, che di que- I 
gli avvenimenti furono spot- j 
tatori o protagonisti, di ri- j 
scoprire un passato che rito- i 
nevano ormai dimenticato e ai 
più giovani di arriccchirc le 
loro conoscenze. La rassegna 
infatti è divisa per argomen- I 
ti e riporta immagini della 
società, degli avvenimenti po 
litici, di aspetti del lavoro. | 


E se in centro si arrivasse solo in bus? 


ANCONA — Anche nel capo¬ 
luogo regionale un'isola pe¬ 
donale? L'idea non è nuova: 
se ne parla da anni da quan¬ 
do è stato formulato 11 Piano 
Regolatore attuale, progetti e 
proposte sono emersi da va¬ 
rie parti: anche durante la 
campagna elettorale per il 
rinnovo del Consiglio Comu¬ 
nale, la questione è stata fo¬ 
calizzata nei programmi di 
piu partiti. Le ultime vicende 
energetiche, poi, hanno ulte¬ 
riormente spostato l’attenzio- 
ne su queste tematiche, tra¬ 
sformando in indicazione po¬ 
litica nazionale la possibilità 
di chiusura al traffico dei 
centri storici. 

Nella Dorica, rocca? ione 
per una riflessione sull’isola 
pedonale e, più in generale, 
sul problema della viabilità è 
sorta anche dalle perplessità 
suscitate dal « giro dì vite » 
imposto dalla Amministra¬ 
zione Comunale nell’attività 
di controllo sulle infrazioni 


al traffico cittadino: in primo 
luogo, per ciò che riguarda 
la sosta nel centro. 

Si è parlato molto, a pro¬ 
posito e meno, di questa 
scelta, favorendo anche 
strumentalismi di parte: re¬ 
sta, però, il problema del cit¬ 
tadino che vede « fioccarsi ». 
l con relativa facilità le multe, 
i Da parte sua, l’Amministra- 
j zione Comunale sì giustifica 
j dicendo che i parcheggi nei 
: centro, rispondono appena al 
{ 50 per cento delle necessità. 

1 e che la politica dei controlli 
1 è necessaria per scoraggiare j 
; l’uso del mezzo privato nei 
! lavoratori pendolari (coloro ! 
i cioè, che sostano anche per | 
j sei, otto ore al giorno). «Se j 
1 vogliamo far si che il citta- | 
dino che viene in città per i 
acquisti o per altre necessità, 

! trovi modo di parcheggiare 
— dice Franco Frezzotti, as¬ 
sessore al Traffico, — senza 
però permettere che l'intero 
centro storico venga soffoca¬ 


to dal traffico, l'unica strada 
percorribile è quella della 
«zona verde», in cui il disco 
orario costringe a non sosta¬ 
re per più ore ». « Ancora, 
fra l'altro — spiega il mare¬ 
sciallo Spreti, dei Vigili Ur¬ 
bani — ha il doppio svantag¬ 
gio di una tortuosa configu¬ 
razione orografica e di un 
aumentato flusso viario deri¬ 
vante dal fatto di ospitare 
uffici e scuole di interesse 
regionale ». 

« Il potenziamento del mez¬ 
zo pubblico (vedi ATMA) e 
la ristrutturazione deH'intera 
rete dei servizi urbani è il 
secondo passo, già avviato, 
che intendiamo compiere — 
spiega Frezzotti —. Il citta¬ 
dino potrà dunque servirsi 
del nuovo pareheggio scam¬ 
biatore di Piazza d’Armi (in 
via di completamento), men¬ 
tre si stanno avviando i lavo¬ 
ri per la sistemazione di una 
seconda area a raso, nella 
zona degli Archi». 


Tutte indicazioni queste, 
che provengono dal PRG e 
che saranno ricomprese nel 
Piano dei Trasporti e della 
Viabilità attualmente in fase 
di completamenta Proprio 
da tali documenti emerge an¬ 
che l'abbozzo piu concreto 
delia isola pedonale nel cen 
tro città: Corso Garibaldi, fi¬ 
nora arteria centrale, sarebbe 
cosi chiusa al traffico (ma 
non cosi le vie trasversali) 
Piazza Cavour e Corso Sta- 
j mira (in entrambi i sensi». 

; invece, diverrebbero transita- 
i bili solo dai mezzi pubblici e 
I dai trasporti produttivi. Ga- 
[ rantiti sarebbero gli accessi 
tanto all’area portuale quanto 
alla zona del Guasco-S. Pie¬ 
tro, considerando inoltre la 
Galleria Risorgimento come 
seconda uscita dal centro cit¬ 
tà. 

Il sistema « a stanze », che 
permette di convogliare sulle 
direttrici principali il traffico 
delle vie minori. 


Un’ipotesi da sogno? « Non 
crediamo — dice Frezzotti — 
visto che tale esigenza cresce 
ogni giorno fra la gente ». Da 
parte loro i commercianti si 
sono finora espressi con cau¬ 
tela: negli incontri ufficiali 
c'c un cauto assenso, ma ai 
singoli esercenti il prowe- : 
dimento appare talvolta come , 
una scure sui loro introiti, i 
« L'elemento più importante i 
in questo senso — chiarifica 
Sandro Barn bozzi, segretario 
regionale della Confcsercenti 
— è che tali scelte non ven¬ 
gano calate dairalto. Occorre 
sensibilizzare tanto i cittadini 
« quanto i commercianti del 
; centro. E' nastra convinzione i 
comunque, che se si proce- 
| derà contemporaneamente a 
j potenziare i parcheggi scam¬ 
biatori e a migliorare il ser- 
| vìzio dei bus. Il commercio 
I ne guadagnerà ». 

! Al di là dei problemi 
commerciali comunque, il 
I problema della pedonalizza¬ 


zione è quello di una mag- • 
giore vivibilità del centro 
storico, soffocato da gas di 
scarico e rumori, impossibili- 
tato persino ad avere un bar 
in cui vi sia modo di sedersi 
e parlare. Un sentimento po¬ 
polare. diffuso, sta sicura¬ 
mente crescendo in questo 
senso ad Ancona: vi è co¬ 
scienza del valore culturale e 
civile di una simile imposta¬ 
zione. A questo proposito, 
anzi, occorrerà riflettere an¬ 
cora. ma con rapidità, sulle 
possibilità di chiusura al 
traffico anche per Piazza del 
Papa: qualcuno dice che è 
impossibile, ma uno sforzo * 
per .salvare questo gioiello 
urbanistico, restituendolo alla •' 
città, deve invece essere ' 
compiuto. Non sembra possi- : 
bile continuare a sacrificare ' 
alle auto quel poco di patri* • 
monio storico che Ancona « 
conserva. 

Marco Basfianelli 
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Tutto risolto in poche ore 


I dati della Camera di Commercio 


Dimissioni rientrate 
del vicepresidente 
della Regione umbra 

E’ il socialista Tomassini - Strumenta¬ 
le posizione della Democrazia cristiana 


Temi: «ripresina» 

dal mito alla cassa 

- 

integrazione 

* * * 

La produzione di luglio-settembre di 
quest’anno peggiore di quella del ’78 


PERUGIA — Rapidamente 
rientrate le dimissioni del vi¬ 
ce-presidente della giunta re¬ 
gionale Ennio Tomassini. E’ 
stata una vicenda conclusasi 
positivamente nel giro di 
qualche ora. Tutto era inizia¬ 
to l’altro ieri quando Tomas- 
sinl aveva Inviato al presi¬ 
dente del consiglio regionale 
professor Roberto Abbondan¬ 
za una lettera dove dichiara¬ 
va la propria volontà di « ri¬ 
tirarsi ». Le ragioni della 
improvvisa decisione — si 
diceva testualmente —- dove¬ 
vano essere ricercate In «dif¬ 
ficoltà politiche e di salute». 

Ieri mattina la questione è 
arrivata immediatamente in 
consiglio regionale. Il primo 
a prendere la parola è stato 
proprio Ennio Tomassini e 
non ha fatto altro, nel corso 
del suo primo intervento, che 
ribadire pubblicamente quan¬ 
to già affermato nella missi¬ 
va del giorno precedente. 
Subito dopo, però, il segreta¬ 
rio regionale del PSt Aldo 
Potenza faceva diffondere 
una dichiarazione, che sinte¬ 
tizzava quanto deciso sulla 
questione dagli organismi di¬ 
rigenti socialisti. Si chiedeva 
in sostanza a Tomassini di 
continuare a ricoprire sia il 
ruolo di vice presidente, che 
quello di assessore ai Lavori 
pubblici, annunciando però 
che «sarebbe stato necessa¬ 
rio andare ad una redistribu¬ 
zione degli Incarichi all’inter¬ 
no dell’esecutivo regionale e 
che il PSI si sarebbe mosso 
in futuro, con richieste più 
precise da elaborare nel cor¬ 
so di una riunione del grup¬ 
po, in questa direzione ». 

Più specificamente il co¬ 
municato sosteneva poi che 
alcuni drammatici eventi na¬ 
turali accaduti recentemente 
avevano reso più gravoso 
l’impegno dell’assessore ai 
Lavori pubblici, tanto da 
fargli pensare di non poterce¬ 
la più fare anche per ragioni 
di salute. - Su questa linea 
appariva subito chiaro che il 
consiglio regionale avrebbe 
risolto il problema nel breve 
periodo, la DC invece ha vo¬ 
luto farne «un caso politico » 
vero e proprio, il capogrup¬ 
po Bistoni si è impegnato 
non poco per tentare di di¬ 
mostrare che ci si trovava di 
fronte ad una situazione di 
crisi della maggioranza e del¬ 
l’esecutivo. A lui hanno però 
subito dopo risposto sia il 
capogruppo comunista Gara- 
buli. che l’assessore socialista 
Belardinelli. In conclusione 
ha poi preso la parola lo 
stesso presidente della giunta 
regionale:' il compagno Marri 
ha affermato che la DC ten¬ 
tava di utilizzare strumen¬ 
talmente la situazione ed ha 
ribadito che la maggioranza 
di sinistra resta ben salda, 
pur tra le normali e necessa¬ 
rie dialettiche interne. 

« In Umbria — ha poi fatto 
osservare polemicamente — 
PCI e PSI hanno garantito in 
questi anni una stabilità di 
governo, al contrario invece 
delle amministrazioni a mag¬ 
gioranza democristiana, dove 
si sono susseguiti crisi e 
momenti di instabilità ». 
Marri ha ncordato, a questo 
proposito, le vicende anche 
più recenti delle Marche, del¬ 
la Calabria, della Lombardia 
e della Campania. In conclu¬ 
sione il presidente della giun¬ 
ta regionale ha invitato anche 
lui formalmente Tomassini a 
ritirare le dimissioni e ha 
preso l’impegno di verificare 
in giunta la possibilità di una 
diversa redistribuzione delle 
deleghe, che possa in parte 
sgravare l'attuale assessore ai 
Lavori pubblici dalle nume¬ 
rosissime e importanti que¬ 
stioni che in questi ultimi 
‘mesi si sono riversate sul se¬ 
condo dipartimento. 

Lo stesso Tomassini aveva 
ricordato, proorio nel suo in¬ 
tervento iniziale, il problema 
della Valnerina. quello della 
Rupe di Orvieto e i nuovi 
impegni legislativi nel settore 
edilizio. Il dibattito, durato 
tutta la mattinata di ieri, si è 
concluso con il ritiro delle 
dimissioni per accogliere i 
tanti ed autorevoli inviti ri¬ 
volti. come ha affermato lo 
stesso Tomassini. 

A Palazzo Cesaroni la di¬ 
scussione è poi ripresa nel 
pomeriggio. AU’ordine del 
giorno la legge che istituisce 
le unità sanitarie locali. Due 
le relazioni: quella di mag¬ 
gioranza e quella di mino¬ 
ranza. svolte rispettivamente 
dal comunista Panettoni e 
dal democristiano Picuti. j 
Numerose le divergenze, ma 
al termine della serata lo 
rientamento emerso sembra 
consistere nel tentare un 
possibile accordo o comun¬ 
que una unificazione di alcu¬ 
ni importanti emendamenti. 

Proprio per questo i diver¬ 
si gruppi continueranno nel > 
prossimi giorni a discutere il ! 
problema. A Palazzo Cesaroni 
la legge verrà votata, cosi ha 
deciso ieri sera l’assemblea, 
lunedi prossimo, proprio per J 
garantire un ulteriore con- . 
fronto tre le parti. | 

leggete 

Rinascita 

— 


Agevolazioni 
per giovani 
di leva delle 
zone sinistrate 

PERUGIA — Il ministro 
della Difesa Ruffini ha di¬ 
sposto alcune agevolazio¬ 
ni per i giovani di leva 
residenti nel Comuni di¬ 
chiarati sinistrati in se¬ 
guito al terremoto dello 
scorso settembre. Il prov¬ 
vedimento riguarda colo¬ 
ro che abbiano avuto vit¬ 
time in famiglia o che ab¬ 
biano subito gravi danni 
al patrimonio. Chi si tro¬ 
va già sotto le armi può 
chiedere una licenza stra¬ 
ordinaria e, in casi di ne¬ 
cessità documentata, ot¬ 
tenere la licenza illimita¬ 
ta. senza assegni, in at¬ 
tesa di congedo. Per l 
giovani che sono ancora 
in attesa della chiamata 
alle armi è previsto il rin¬ 
vio. infine, fino al dicem¬ 
bre del 1981. 

Frattanto in Varnerina 
il maltempo sta proceden¬ 
do con ritmo assai pesan¬ 
te. Piove, nelle zone più 
alte nevica, e qua e là an¬ 
cora se leggere, le scos¬ 
se. Ieri sera II presiden¬ 
te della giunlà regionale 
Germano Marri ha rice¬ 
vuto una delegazione di 
cittadini della zona e ha 
assicurato che, per quan¬ 
to riguarda la possibili¬ 
tà di impegno della Re¬ 
gione, si sta facendo tut¬ 
to il possibile. 

La Regione ha fatto 
pervenire nelle zone del 
sisma infatti un ulteriore 
quantitativo di mezzi e 
strumenti: proprio ieri se¬ 
ra è inoltre partita l’or¬ 
dinazione per altri 15 pre¬ 
fabbricati. 


L’Opera pia 
Marzolini non 
si presenta e i 
giovani di nuovo 
in mobilitazione 

PERUGIA — Lunedi scor¬ 
so ne la presidentessa del¬ 
l’Opera pia Marzolini, 
Chiara Falcinelli, né un 
suo delegato si erano fatti 
vedere all’incontro fissato 
con i rappresentanti de.la 
giunta comunale e i gio¬ 
vani del « Comitato per la 
migliore quanta delia vi¬ 
ta » che avevano disoccu¬ 
pato l'istituto di Prepo di 
proprietà dell’Opera pia. 
Note di protesta ne aboia- 
mo ricevute ieri a iosa da 
una delegazione del sud¬ 
detto Comitato che è ve¬ 
nuto in redazione per ren¬ 
dere noto quanto segue: 
a Se oggi l’Opera pia Mar¬ 
zolini — hanno detto — 
non si presenterà al nuo¬ 
vo incontro con la giunta 
comunale, promuoveremo 
nuove iniziative di mobi¬ 
litazione ». 

Sull’Opera pia Marzoli¬ 
ni si hanno intanto nume¬ 
rose indiscrezioni che par¬ 
lano di rifiuto ella vendi¬ 
ta degli immobili richie¬ 
sta dai CNR e di ancor piu 
scarsa volontà di un’even 
tuaie cessione al Comune 
di Perugia degli immobili. 
L'Opera pia starebbe al 
contrario cercando di co¬ 
struire a tempo di record 
un progetto per la risiste- 
mazione dei suoi immobi¬ 
li adibendo.1 a mini ap¬ 
partamenti per pensionati. 

Tutto questo dovrebbe 
servire a far apparire 
«non inutile ai fini della 
legge l'opera di cui da 
tempo si richiede lo scio¬ 
glimento ». 

Quanto ai rapporti del 
Comitato con il Comune 
di 'Perugia essi sembrano 
più che positivi. Ii'arami- 
nlstrazione comunale ha 
già concesso loro un ap¬ 
partamento di HO metri 
quadrati come sede prov¬ 
visoria in via del Corto- 
ne e, dopo un incontro 
con ia giunta, verrà pro¬ 
posta la costituzione di 
una commissione pariteti¬ 
ca per verificare la possi¬ 
bilità di un uso del patri¬ 
monio edilizio cittadino 


TERNI — Della famosa 
« ripresina » di cui si parlò 
tanto nella seconda metà del¬ 
lo scorso anno, non è rima¬ 
sto più niente. La produzione 
del trimestre luglio-settembre 
di quest’anno è andata a 
Temi molto peggio dello 
stesso periodo del ’78. Il bol¬ 
lettino pubblicato dalla Ca¬ 
mera di Commercio confer¬ 
ma quella che era un'impres¬ 
sione assai diffusa. Il dato 
più evidente è quello relativo 
alle ore di Cassa integrazio¬ 
ne. Ne sono state spese in 
totale 204.242 con un aumen¬ 
to in percentuale, sempre 
rispetto allo stesso trimestre 
del '78. del 575,4 per cento. 

A fare la « parte del leone » 
è l’edilizia, che conferma il 
suo non invidiabile prima¬ 
to di settore maggiormente 
in crisi. Nell’edilizia sono 
state consumate 189,744 ore 
di casssa Integrazione. L’edi¬ 
lizia vive ormai una crisi che 
è divenuta cronica e non av¬ 
verte nemmeno gli alti e 
bassi che pure si registrano- 
negli altri settori. Tuttavia, 
dalla fine del 1978 a oggi, il 
peggioramento assume pro¬ 
porzioni catastrofiche. Basti 
pensare che l’aumento delle 
ore di cassa integrazione è 
del 580,9 per cento. Se si fa 
la differenza ci si accorge 
che negli altri settori dell’in¬ 
dustria le ore di cassa inte¬ 
grazione sono state 14.504. 
Sono tante se si fa il para¬ 
gone con 1 mesi corrispon¬ 
denti del 1978, quando ne fu¬ 
rono consumate appena 2.376. 
Il dato è invece buono se 
messo vicino a quello del se¬ 
condo trimestre di quest’an¬ 
no, durante il quale le ore di 
cassa integrazione sono state 
— senza l’edilizia — 155.174. 

Insomma. quello che i 
commentatori più responsabi¬ 
li avevano preveduto si sta 
regolarmente verificando: la 
« ripresina » della seconda 
metà del 1978 è stata soltanto 
una breve parentesi, chiusa 
alquanto presto e senza che 
abbia portato reali benefici. 
SI è velocemente ritornati ai 


PERUGIA — La media valle 
del Tevere sembra essere il 
nuovo terreno scelto dal 
banditi per le proprie impre¬ 
se. Dopo la rapina compiuta 
lunedi alla filiale di Marscia- 
no della Cassa di Risparmio 
di Perugia, rapina che fruttò 
agli autori circa 7 milioni, 
ieri mattina l’azione del mal¬ 
viventi si è spostata a Cer- 
queto dove è stato rapinato 
1 ufficio postale e l’ufficio 
della filiale di Marsciano del¬ 
la Cassa di Risparmio. I due 
furti sono stati compiuti da 
una stessa banda composta 
da tre persone; due banditi 
si sono diretti all’ufficio po¬ 
stale e uno alla Cassa di 
Risparmio; il tutto è avvenu¬ 
to intorno alle 12.30. 

A queU'ora. tranne un Im¬ 
piegato dell'ufficio postale e 
quello della Cassa di Ri¬ 
sparmio, non c’erano clienti 
negli uffici. I banditi, armati 
e coperti da un passamon¬ 
tagna hanno aperto i cassetti 
e preso quello che c’era, che, 
secondo le prime stime, non 


TERSI — La diffusione del¬ 
l'Unità può diventare un fat¬ 
to importante per un quar¬ 
tiere. E’ accaduto domenica 
mattina a quartiere San Va¬ 
lentino. Quello che domenica 
mattina è accaduto in questo 
quartiere, uno dei più « popo¬ 
lari» della città, merita di 
essere conosciuto. Alle 9 ci si 
è ritrovati davanti alla sezio¬ 
ne comunista per la diffusio¬ 
ne straordinaria. Di straordi¬ 
nario non c'era tanto il fatto 
che il numero delle copie 
fosse il doppio, rispetto a 
quello delle altre domeniche, 
quanto il fatto che'insieme ai 
compagni, che abitualmente 
diffondono il nostro giornale, 
c'era la segreteria della Fe¬ 
derazione e la giunta comu¬ 
nale quasi al completo. San 
Valentino è un quartiere 
« diffile ». Lo è per tanti mo¬ 
tivi. Se c’è un'xmmagint che 


livelli precedenti e le ore di 
cassa integrazione sono tor¬ 
nate ad essere più o meno le 
stesse dei mesi critici tra il 
1977 e l’inizio del ’78. La 
stessa « indagine sull’Anda¬ 
mento delle industrie mani¬ 
fatturiere dell’Umbria del 
1978» pubblicata anch’essa in 
questi giorni conferma, che 
la « ripreslna » in realtà è 
«tata più fumo che altro. 

«Si può rilevare come — 
commentano i curatori deh 
l’indagine — almeno al ter¬ 
mine dell’estate la cosiddetta 
« ripreslna » sia risultata un 
fatto apparente che, a fine 
settembre, ha solo consentito 
di pareggiare il livello pro¬ 
duttivo dei primi nove mesi 
dell’anno precedente. Si ag¬ 
giunge poi che solo con gli 
ultimissimi mesi dell'anno si 
è riusciti a recuperare qual¬ 
cosa rispetto al 1977. 

Nelle grandi industrie ter¬ 
nane si è avuto un andamen¬ 
to alterno. La «Terni» ha 
registrato un preoccupante 
calo rispetto al ’78 della pro¬ 
duzione di acciaio (-12,3 per 
cento) e di laminati (-25,2 
per cento) al quale fa da re¬ 
lativo contrappeso un au¬ 
mento della produzione di 
profilati (più 10.7 per cento) 
di petti (più 2.5 per cento) e 
di fucinati (più 17.3 per cen¬ 
to). Va ricordato che 11 tri¬ 
mestre precedente si era 
chiuso per la «Terni», assai 
male, con un calo generaliz¬ 
zato delle produzioni In tutti 
1 comparti. Alla «Temi chi¬ 
mica» di Nera Montoro, il 
bilancio è negativo, non sol¬ 
tanto perchè tutti I prodotti 
registrano un calo, con per¬ 
centuali sostanziose fl’urea 
37 « pnr cento, l’«p*do rtitrlen 
18,3. l’urea Insaccata 21,1 per 
cento) ma soprattutto per 
l’occupazione che è diminui¬ 
ta. seppure In misura mode¬ 
sta: lo 0.9 per cento. Vale la 
pena di ricordare che In 
auesto stahilimento sono sta¬ 
te fatte nel 1978 ben 60mila 
ore di straordinario 

g. c. p. 


deve essere però molto. Uno 
dei tre banditi si è attardato 
più del previsto negli uffici e 
per fuggire, poiché gli altri 
erano già partiti con una A- 
112, a bordo della quale forse 
li aspettava un complice, ha 
imposto al proprietario di u- 
na Golf arancio di conse¬ 
gnargli l’auto e poi è fuggito. 

L’ammontare complessivo 
delle due rapine non dovreb¬ 
be essere consistente 

Infine ancora un furto di 
200 milioni in una località 
vicino apoleto, per la preci¬ 
sione Matrìcole. E* stata por¬ 
tata via infatti una automobi¬ 
le Renault 5 che conteneva 
oro e gioielli per un valore 
appunto di 200 milioni. 

Un’altra rapina anche alla 
filiale del Monte dei Paschi di 
Siena di Umbertide: quattro 
milioni il bottino sottratto 
da quattro malviventi, che 
sono giunti e poi ripartiti a 
bordo di una 131 targata 
Arezzo. 


può essere abbinata alla paro¬ 
la * popolo » è appunto que¬ 
sta, 

E r qui che, dopo la guerra, 
fu fatta sorgere l'edilizia 
* popolarissima », destinata ai 
senza tetto, alla popolazione 
più povera. Le *case mini¬ 
me» sono ancora li a testi¬ 
moniare ie brutture di due 
epoche differenti: quella del 
dopoguerra. quando ci si do¬ 
vette adattare a vivere alla 
meno peggio e quella di oggi, 
ancora caratterizzata da una 
cronica fame di case. Gli ap¬ 
partamenti costruiti ■ allora 
sono ancora abitati e in al¬ 
cuni casi sono ridotti, per 
ovvii motivi, in condizioni 
peggiori di quando furono 
costruiti. In trenta metri 
quadrali di superficie —■ 
questa è la loro dimensione 
— vivono famiglie a vòlte as¬ 
sai numerose. Vi vivono an- 


Nuove imprese banditesche nella media valle del Tevere 

Marsciano ore 12: rapine 
alla posta e in banca 

1 

Compiute dalla stessa gang - Una azione criminosa an¬ 
che a Perugia - A Matricole rubati 200 milioni di gioielli 


Ha partecipato anche il segretario 
della Federazione del partito - Un 
quartiere considerato « difficile » 
Molti problemi sollevati dai cittadini 
Il rapporto con i comunisti 


Si sviluppa dibattito e iniziative sul fenomeno droga 



Intorno allo stesso tavolo 
medici e tossicodipendenti 

, i 1 

Si è discusso delle terapie da adottare - Chiesta la sostituzione del metadone con 
la morfina - Una nuova assemblea in via dell’Aminale - Documento del Comune 


TERNI — Una delegazione del « Movimento unitario dei tos¬ 
sicodipendenti » si è incontrata ieri mattina con il personale 
dello SMAT (servizio multizonale per l’assistenza ai tossico- 
dipendenti). Insieme si è discusso sulle terapie da adottare. I 
tossicodipendenti chiedono che il metadone sia sostituito con la 
morfina, sostanza stupelacente — secondo quanto è stato so¬ 
stenuto nelle assemblee organizzate da alcuni tossicodipen¬ 
denti e che si sono svolte nel centro di Via Aminale — il cui 
uso darebbe una serie di vantaggi. E’ questa una richiesta che 
fa parte di un c pacchetto » che è stato definito nel corso delle 
assemblee. 

I medici dello SMAT hanno assicurato la loro disponibilità 
ad usare la morfina insieme al metadone per la cura precisando 
però che questo deve servire per tamponare situazioni di emer¬ 
genza e che ogni intervento è strettamente finalizzato a spez¬ 
zare la dipendenza della droga. L’incontro è stato giudicato po¬ 
sitivamente da entrambi le parti, in quanto ha consentito di 
rompere una sorta di barriera che ha fatto si che spesse volte 
gli operatori del servizio sono stati visti, in passato, come una 
sorta di controparte. 


Essere riusciti a instaurare un rapporto di collaborazione è 
giudicato, da questo punto di vista, un notevole risultato. Per 
domani sera è prevista una nuova assemblea nei locali di via 
Aminale. Nel frattempo la giunta municipale ha.reso pubblico 
un proprio documento nel quale sono indicati alcuni degli in¬ 
terventi che il Comune intende realizzare. Tra questi ci sono 
una serie di progetti che riguardano i centri culturali: per 
palazzo Mazzancolli. dove sorgerà la struttura centrale di ri¬ 
cerca e il centro di documentazione e sperimentazione delle 
arti visive; Palazzo Mariani (musei e laboratori); chiesa del 
Carmine e Anfiteatro Fausto (centro di documentazione tea¬ 
trale e musicale) ; via Aminale (attività cinematografiche, espo¬ 
sizioni^; Palazzo Carrara: nei quartieri Matteotti e Cospea. 

Il Comune ha-in programma anche interventi per far fronte 
alla carenza di abitazioni in particolare per anziani, sfrattati e 
giovani in difficili condizioni come i tossicodipendenti. E’ pre¬ 
vista la ristrutturazione dell’ex scuola di via Palmetta; la co¬ 
struzione di dieci appartamenti In Viale Trento; la ristruttu¬ 
razione di un edificio del complesso ex SI.ME l'acquisto di 
altri appartamenti. 


Le compagnie rifornitrici chiedono il metodo dello scambio del vuoto 


In lotta i rivenditori di bombole 
e presto il blocco delle consegne 

Un prodotto di largo consumo che non può seguire questa metodologia - Le 
società affermano che c’è una perdita di centocinquanta miliardi di contenitori 


TERNI — E’ stata program¬ 
mata dal rivenditori di com¬ 
bustibile aderenti al SECOM 
e alla Federgas per i primi 
di dicembre una settimana di 
agitazione. Non saranno ef¬ 
fettuate le consegne. Questa 
la forma di lotta decisa dai 
rivenditori per forzare un po’ 
ia mano alle compagnie im¬ 
bottigliatrici e costringerle a 
discutere le loro proposte. U 
problema sta nel fatto che le 
grandi compagnie rifomitrici 
(AGIP, Esso, Shell, BP ed 
altre) chiedono bombole vuo¬ 
te dì gas GPL per consegnare 
quelle piene. «Si tratta di 
prodotti di largo consumo ed 
estremamente richiesti — 
sostiene Gianfranco Luzzi, 
presidente provinciale e na¬ 
zionale del SECOM —-, basti 
pensare che solq nella città 
di Temi 11 GPL viene usato 
da oltre II cinquanta per cen¬ 
to della popolazione». 

Ora i rivenditori di com¬ 
bustibile delle regioni Um¬ 
bria, Toscana, Liguria, Sar¬ 
degna ed Emilia si trovano 
nelle condizioni di non poter 


svolgere in modo adeguato il 
loro lavoro e perciò entrano 
in agitazione. In questo pe¬ 
riodo, man mano che pioggia 
e freddo si fanno sentire di 
più, aumentano anche le ri¬ 
chieste da parte dei cittadini 
dei prodotti energetici. « A 
queste richieste — affermano 
i rivenditori — non siamo in 
grado di dare una risposta. 
Non perché ci sia una ecces¬ 
siva scarsità di prodotti, ma 
per la situazione capestro 
nella quale cl siamo venuti a 
trovare dopo che le compa¬ 
gnie di rifornimento cl hanno 
imposto il metodo dello 
scambio ». 

Dal canto loro le compa¬ 
gnie denunciano la perdita in 
Italia di circa dodici milioni 
di bombole, un patrimonio 
che ammonta a centocin¬ 
quanta miliardi di lire. Di 
questi problemi se ne è di¬ 
scusso martedì scorso a 
Grosseto in una riunione 
congiunta del SECOM e della 
Federgas. E’ stato in quella 
sede che si è programmata 
l'agitazione e sempre li sono 


state decise una serie di pro¬ 
poste da presentare alle 
compagnie imbottigliatrici. 
Una di queste è l’istituzione 
di una cauzione da pagare al¬ 
la consegna delle bombole. 
Oltre a ciò è stata ventilata 
anche la possibilità di pro¬ 
porre all’AGIP 11 ricarica¬ 
mento di bombole aventi una 
etichetta diversa. Potranno 
cosi diminuire i tempi morti 
e accelerare le consegne agli 
utenti. 

Il problema dei rifornimen¬ 
ti di gas per riscaldamento è 
stato affrontato ieri mattina 
alla presenza del prefetto di 
Temi. Il suo intervento era 
stato sollecitato dai rivendi¬ 
tori. che in questa occasione 
si sono incontrati anche con 
i rappresentanti delle com¬ 
pagnie imbottigliatrici. All'in¬ 
contro erano presenti anche 
il presidente della Confcser- 
centi di Temi. Gino Spara- 
montl e il presidente nazio¬ 
nale del SECOM Luzzi. L’in- 
1 contro è durato più di un'ora 
e mezza. 


La mancanza di riforni¬ 
menti di GPL sta comincian¬ 
do a causare In città notevoli 
problemi. Lo stesso ospedale 
civile utilizza questo prodotto 
per il cinquanta per cento 
delle proprie necessità. Al- 
i’ospedale di Colleobito stan¬ 
no procedendo ad una rico¬ 
gnizione delle scorte per 
controllare qual'è Tattuale si¬ 
tuazione e per verificare la i 
capacità energetica, in caso | 
di un periodo di mancate r 
consegne. Nel prossimi giorni 1 
saranno intensificate le Ini- j 
ziative per evitare ulteriori j 
disagi agli utenti che, stando 
cosi le cose, potrebbero tro- 
varsi entro breve tempo in ' 
serie difficoltà. i 

Non è facile misurare esat¬ 
tamente il fabbisogno regio¬ 
nale umbro di gas GPL. ma è 
certo che ogni mese per ga¬ 
rantire le richieste sono ne¬ 
cessarie oltre * centomila 
bombole. 

Angelo Annuenti 


Una diffusione straordinaria dell'Unità con i membri del Comune 


Discutendo a S. Valentino 
tra la gente delle «case minime» 


ziani dei quali a volte tutti si 
dimenticano. Si rire dìrisì da 
un sottilissimo fondello { ep¬ 
pure può capitare che il vici¬ 
no non sappia perché le per¬ 
siane dell'appartamento ac¬ 
canto restano sempre chiuse. 

Altre colte, con prandi sa¬ 
crifici. l’appartamento è stato 
sistemato: le pareti sono sta¬ 
te maiolicate, si è riusciti a 
ricavare un modestissimo 
bagno. Sfondando un fondel¬ 
lo. dopo che Vappartamento 
accanto era rimasto momen- 
lareamente libero, lo spazio 
è diventalo maggiore e ma¬ 
gari si coro l’illusione di es¬ 
sersi 4 sistemati bene ». Per 
tutti questi anni il Comune 
non ha arido la possibilità di 
intervenire e le palazzine si 
sono deteriorate . 

Insomma il malessere c’è e 
non soltanto perché si vive 
in un appartamento troppo 


piccolo o perché l'asfalto la¬ 
scia a desiderare. Qui le 
contraddizioni, < la crisi » si 
avverte più che' altrove, an¬ 
che se per l'affitto si paga 
poco più di mille lire al me¬ 
se. Il Comune ora ha final¬ 
mente i fondi per intervenire, 
grazie al piano decennale per 
la casa, ma le difficoltà non 
sono risolte. Gli inquilini de¬ 
vono mettersi d'accordo — 
impresa non facile ~ c vo¬ 
gliono avere, giustamente, le 
garanzie che non saranno 
messi in mezzo a una strada. 
Insomma c’è il rischio che 
Vamministrazione comunale 
diventi una sorta di contro¬ 
parte sulla quale scaricare 
tutto il malessere e l’insoffe¬ 
renza. Quartiere San Valenti¬ 
no è per tradizione una roc¬ 
caforte del PCI, eppure do¬ 
menica mattina tutti hanno 
iniziato il proprio « giro » con 


un po' di timore. Superalo il 
primo impatto, ci si è trovati 
invece di fronte a un'acca, 
glienza sulla quale pochi a- 
vr ebbero scommesso. Poco 
dopo iniziato, ci si è resi 
conto che le copie dell’Unità 
non sarebbero bastate e si è 
dovuto fare una corsa a 
prenderne altre cinquanta. 

Sicuramente il numero del¬ 
le discussioni è stato supe¬ 
riore a quello delle copie dif¬ 
fuse. Per tanti c stata l’occa¬ 
sione di far conoscere all'as¬ 
sessore comunale, a chi nel 
parlilo occupa posti di re¬ 
sponsabilità, cl compagno, il 
proprio caso umano: la ma¬ 
dre con il figlio handicappato 
al quale non riene fornito al¬ 
cun tipo di assistenza, l'an¬ 
ziana signora che vire da so¬ 
la all'ultimo piano di un pa¬ 
lazzo e che correbbe abitare 
al primo per poter uscire di 


casa senza temere la fatica 
del rientro, il cittadino che 
segnala la lampadina che non 
s'accende, per finire con il 
compagno che esprime i 
propri dubbi sulla linea poli¬ 
tica. Ma sempre la discussio¬ 
ne è stata franca e cordiale. 
Insomma si c avuta la ripro¬ 
va che il legame tra il PCI e 
il « popolo » è tuttora saldo c 
vivo, molto più di quanto, a 
volte, gli stessi gruppi diri¬ 
genti delle sezioni credono, i 
Nel senso che si ha Timpres- j 
sione che spesso prevalga li¬ 
na accentuazione delle diffi¬ 
coltà attuali, quasi il timore 
ad andare ira la gènte, men¬ 
tre i fatti dimostra che, 
quando questo si fa, i risul¬ 
tali ci sono. 

g. c. p. 


Picchiatori 

fascisti, 

spacciatori 

ed ora 

anche 

moralisti 

PERUGIA — Qualche anno fa 
erano noti come picchiatori 
fascisti, oggi tutti sanno che 
spacciano eroina e controlla¬ 
no il traffico seduti nelle auto 
perennemente ferme in alcu¬ 
ne vie del centro. A Perugia 
è cosi od a Terni le cronache 
descrivono un bar Ambassa- 
dor dove l’eroina funziona or¬ 
mai da trait d’union tra chi 
è notoriamente « fascio » e 
chi ha sempre detto di non 
esserlo. 

E’ certo frutto della spin¬ 
ta emozionale dcU’uUimo 
morto per eroina se le inizia¬ 
tive contro le tossicodipenden¬ 
ze in questi giorni si susse¬ 
guono a ritmo serrato: un 
documento con proposte pre¬ 
cise della giunta regionale 
umbra, tossicodipendenti che 
si organizzano contro l’eroi¬ 
na a Terni, ecc... Anche i 
fascisti però sono tornati in 
campo prendendo a pretesto 
la « lotta alla droga ». Ieri 
c'è capitato ad esempio tn 
redazione un anoniqio giorna¬ 
lino in cui si afferma « la 
droga è il nemico * e si pro¬ 
pongono equazioni del tipo - 
ebrei - comunisti - corrotti - 
drogati. 

II giornalino accanto alla 
grafica infantile c ara al parti 
to nazionale fascista, propone 
una carrellata sulla droga in 
Umbria, come almeno ne ri 
costruiscono le fanne i fasci 
sti nostrani. Di fatto è un col¬ 
lage di eventi della cronaca 
nera con una cura particola¬ 
re nel sottolineare se l’arre¬ 
stalo è un « negro ». o se è 
un « liyDpy » ecc... Che 1 fa¬ 
scisti da sempre tentino la 
carta della cronaca nera per 
interpretarla come fruito del 
sistema democratico ripropo¬ 
nendo il solito « Dio, patria. 
Famiglia ». è noto. 

Tale pubblicistica a nostro 
avviso rende assai chiara¬ 
mente come demagogia e lo¬ 
giche manichee siano i nemi¬ 
ci da battere nell’odierna 
campagna contro ■ l'eroina. 
Non è infatti ancora sconta¬ 
to il parlare di tossicodi¬ 
pendenze con spirito laico, 
senza definire come soettri 
ben più concrete realtà del 
tipo di epatite virali, morti 
per overdose e delinotienza 

Per questo va sottolineata 
l’importanza di una serie di 
proposte della giunta regiona¬ 
le che individuano proprio nel 
settore dell’informazione quel 
lo in cui è improrogabile un 
massiccio intervento. Nel do¬ 
cumento della Regione del¬ 
l'Umbria viene .inoltre ribadì 
ta la natura politica dgl pro¬ 
blema 4 che deve coinvolge¬ 
re — vi si afferma — la so¬ 
cietà tutta nella presa di co¬ 
scienza che il fenomeno dro¬ 
ga, in continua espansione, è 
diretta conseguenza di distor¬ 
te scelte economiche e socia¬ 
li che il paese ha subito e 
che hanno comportato l’emar- 
ginazione di rilevanti masse 
giovanili ». t La Regione del¬ 
l’Umbria — prosegue il do¬ 
cumento — si è espressa con 
una propria legge, con atti 
amministrativi, con la costi¬ 
tuzione del comitato regiona¬ 
le per le tossicodipendenze, 
fornendo il quadro entro cui 
collocare gli adempimenti 
della 685; ma il discorso sui 
servizi non può essere af¬ 
frontato al di fuori della ri¬ 
forma sanitaria, la cui attua¬ 
zione non può più essere pro¬ 
crastinata se si vuole affron¬ 
tare seriamente e nel concre¬ 
to ^ il problema. Questo per¬ 
chè per i tossicodipendenti 
non occorrono servizi speci¬ 
fici ». 

Dopo aver messo in evi¬ 
denza il ruolo che deve esse¬ 
re stolto dalla polizia e dalla 
magistratura (l'azione repres¬ 
siva dev’essere diretta contro 
le ' grosse - fonti di spaccio, 
verso forme di tutela e dife¬ 
sa del tossicodipendente) e 
la funzione della scuola (che 
deve favorire momenti di am¬ 
pia informazione sul proble¬ 
ma e raccordarsi aU’altivftA 
degli altri servizi sul territo¬ 
rio per combattere il pregiu¬ 
dizio del drogato come cri¬ 
minale) la giunta regionale 
predone servizi sul territorio 
« che puntino a risposte uni¬ 
tarie e non settoriali — si 
afferma nel documento — 
servizi cioè capaci di solleci¬ 
tare la partecipazione de!T 
ambiente, che siano poliva¬ 
lenti e atti ad affrontare In 
modo globale e a tutti I li¬ 
velli il bisogno del singolo, 
della famiglia, della comuni¬ 
tà. dando spazio e sollecitan¬ 
do tutte le collaborazioni di 
ex tossicodipendenti, di grug¬ 
nì sprrtanei giovanili e di 
forze del volontariato'». 
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